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PRESENTAZIONE
Il Mediocredito Piemontese, Istituto di Credito per il finanzia-
mento a medio termine alle medie e piccole imprese del Piemonte e
della Valle d'Aosta, ha concluso con l'anno 1977 il XXV esercizio
della sua attività. Significativamente il compimento del primo quarto
di secolo di vita dell'Istituto ha coinciso con l'apertura della nuova
sede che ospita ora il nostro lavoro e che, anche dal punto di vista
della migliore funzionalità, consentirà – speriamo – di renderlo più
incisivo ed efficace al servizio della comunità economica regionale.
L'opera che il Mediocredito ha compiuto dalla sua istituzione ad
oggi trova sintetica esposizione in una monografia che ha lo scopo di
tradurre in dati numerici e diagrammatici gli interventi operati a so-
stegno dell'imprenditorialità piemontese e valdostana di determinate
dimensioni. Dalla consultazione di questa monografia apparirà evidente
il ruolo propulsivo che l'Istituto ha svolto nel settore delicato e fonda-
mentale che costituisce il campo della sua attività.
Ma il Consiglio di Amministrazione, facendosi carico della sentita
esigenza di più approfondite conoscenze sullo sviluppo industriale nella
regione subalpina, ha voluto anche promuovere il presente studio, il
cui scopo è quello di analizzare i punti di svolta di questo nostro pas-
sato e offrire una visione complessiva del cammino percorso nell'arco
dell'ultimo secolo . Confidiamo di apportare in questo modo un con-
tributo non frammentario e non episodico alla migliore comprensione
della civiltà industriale Piemontese, la quale, come chi vorrà scorrere
queste pagine potrà facilmente accertare, è nata, è cresciuta e vive
dalla confluenza di mille sparse energie, e trova nella fascia delle im-
prese medio-piccole il vivaio in cui continuamente si rinnovano ed irro-
bustiscono le sue forze.
Certamente non può essere in alcun modo sottovalutata la fun-
zione economica e sociale svolta dalle grandi industrie che guidano
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l'attività produttiva in Piemonte, come altrove nel mondo . Esse costi-
tuiscono non solo i settori in cui, di solito, si verificano le più elevate
concentrazioni delle risorse umane e tecnologiche, ma rappresentano
anche dal punto di vista della propulsione dell'incremento della pro-
duzione i fattori insostituibili del progresso.
Eppure, statisticamente parlando, il tessuto connettivo dell'indu-
strializzazione di un paese è costituito dalle unità produttive minori
che, almeno in Italia, complessivamente occupano una parte più che
ragguardevole delle maestranze e forniscono una frazione non piccola
del prodotto . La capillarità di diffusione delle aziende medio-piccole,
il loro armonico inserimento nei centri urbani provinciali, la capacità
di assorbire risorse di lavoro altrimenti sottoccupate, sono altrettanti
motivi della vitalità di questa parte dell'industria.
Dal punto di vista storico, poi, e quindi nella prospettiva avvenire
che ne costituisce la logica prosecuzione, è indubitabile l'importanza
del ruolo delle aziende di minori dimensioni, alle quali non soltanto
si debbono le origini del processo di industrializzazione in Piemonte
ma anche il costante afflusso di quelle fresche capacità imprenditoriali
che poi, evolvendosi secondo il ciclo di sviluppo proprio di ogni or-
ganismo vivente, pervengono talvolta a mete altissime e di rinomanza
internazionale . Ciò che conta, infatti, è questa crescita sostanziale che
viene dal basso, sostenuta dall'impegno totale di singoli uomini ani-
mati dalla volontà di lavorare meglio e con risultati migliori per tutti.
Questo intende essere, mi pare . il senso dell'opera che il Medio-
credito ha promosso per il suo XXV anniversario . E mi sembra anche
significativo che a tale conclusione si pervenga non attraverso discorsi
astratti di filosofia imprenditoriale, ma affidandosi costantemente e pre-
valentemente ai dati quantitativi, i quali, a parte le inevitabili de f or-
mazioni statistiche, rappresentano pur sempre il sistema più rigoroso
e più obbiettivo per discutere dei fenomeni economici.
Così, anche a nome del Consiglio che ho l'onore di presiedere,
sento di poter esprimere la speranza che questo libro sia bene accolto
da tutti coloro che sono a vario titolo interessati allo studio della so-
cietà subalpina sotto il profilo della sua economia, e che questo studio
intendono perseguire con serietà di metodo ed obbiettività di giudizio.
Nell'affidare ad essi il frutto del nostro intento, sento altresì il do-
vere di rivolgere un pensiero di riconoscente ricordo al compianto
dott. Giuseppe Valetto, al comm. Vincenzo Ramella che prima di me
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hanno retto l'onere di questa Presidenza, al grand'uff . Eugenio Tor-
retta, Vice Presidente dell'Istituto per ben 25 anni ed inoltre a quanti
hanno fatto parte di questo Consiglio di Amministrazione, ed hanno
in ogni modo contribuito con la loro dedizione allo sviluppo ed al-












1. Scopo e mezzi della ricerca
Nell'intraprendere la presente ricerca sullo sviluppo dell'industria
piemontese durante il secolo 1870-1970 si è preliminarmente posto
il problema della conoscibilità dei fenomeni quantitativi che si inten-
devano studiare . Pur nelle loro limitazioni ed anche con le loro carenze
in qualche caso clamorose, le fonti statistiche a disposizione sono ap-
parse in grado di fornire una risposta, certo non del tutto soddisfa-
cente ma accettabile almeno come indicativa delle tendenze princi-
pali, ai quesiti posti dalle esigenze della conoscenza scientifica . Una
conoscenza che, sia lecito dirlo, non si può ritenere acquisita nono-
stante numerosi lavori di ricerca dedicati sino ad ora allo stesso tema,
soprattutto perché manca, a mia notizia, un tentativo di ricostruzione
globale dello sviluppo industriale piemontese condotto attraverso tutte
le fonti statistiche disponibili ; e perché, in connessione col motivo
appena ricordato, nella maggior parte dei casi l'attenzione dei ricerca-
tori si è polarizzata su alcune aziende certo importanti, lasciando però
in ombra le molte imprese medie e piccole che dell'industria pie-
montese hanno sempre costituito e costituiscono il tessuto connettivo
fondamentale.
A questi fini, riconosciuta l'importanza delle rilevazioni statistiche,
è parsa questione non di poco conto quella di capire, e quindi pro-
porre al lettore, in qual modo si sia formato nel nostro Paese quel
patrimonio di dati che consentono oggi la possibilità di ricostruire
in termini oggettivi il processo di crescita dell'industria piemontese
nell'ultimo secolo.
2. Formazione e ordinamento dei centri di rilevazione
Alla costituzione dell'Istituto Centrale di Statistica, attuale mas-
simo centro di rilevazione e di elaborazione dei dati in Italia, avvenuta
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nel 1926 e perfezionata giuridicamente nel 1929, si giunse per gradi
lungo un cammino abbastanza lento e non facile.
Al momento dell'unificazione nazionale, esistevano uffici di stati-
stica in quasi tutti gli ex-Stati italiani : il più antico era quello della
Sicilia, creato nel 1832 (per le province di terraferma fu creata una
direzione nel 1851) ; nel Regno di Sardegna operava una commissione
centrale (poi superiore) di statistica dal 1836 ; nel Ducato di Modena
e Parma esisteva una direzione centrale dal 1846 ; nel 1848 fu isti-
tuita una direzione di statistica generale nel Granducato di Toscana,
e pure nel 1848 una direzione centrale e giunte provinciali di stati-
stica nello Stato Pontificio.
All'alba dell'unità italiana, nel luglio del 1860, un decreto appro-
vato su proposta di Camillo di Cavour, presidente del consiglio dei
ministri, affidava al ministero di Agricoltura, Industria e Commercio
« le direzioni relative al censimento della popolazione, la statistica
generale del Regno, di concerto con gli altri ministeri nelle parti spet-
tanti a ciascuno di essi, ed in specie la statistica agraria, industriale
e commerciale e l'ordinamento dei relativi mezzi di esecuzione »'.
Poco dopo, nell'ottobre del 1861, si provvide a sopprimere gli uffici
centrali di statistica degli ex-Stati dall'unione dei quali era sorto il
Regno e ad affidarne i compiti ad un'unica Divisione di statistica ge-
nerale, sempre aggregata ma con direzione autonoma al ministero di
Agricoltura, Industria e Commercio, ponendo nel contempo le fon-
damenta dell'organizzazione periferica del servizio statistico nazionale Z .
Questa corretta impostazione fu merito precipuo di scienziati insigni
come Cesare Correnti e Pietro Maestri : l'ordinamento da essi pro-
mosso era ispirato ai migliori sistemi in atto in Europa ed in America,
e teneva altresì conto delle esperienze degli Stati pre-unitari ; secondo
la loro concezione, inoltre, la statistica ufficiale rappresentava un'alta
magistratura scentifica, indipendente dal potere politico e dotata di
piena autorità amministrativa.
Purtroppo, negli anni seguenti, mutate anche le condizioni poli-
tiche del Paese con l'avvento di governi dominati da consorterie di-
verse ma generalmente remote dal senso dello Stato che aveva sorretto
l'azione del Cavour, anche per l'obbiettiva necessità di lesinare la
spesa, lo spirito informatore dei provvedimenti sopra ricordati venne
sostanzialmente deformato, soprattutto impedendo la formazione di
un organico di personale qualificato . Le conseguenze furono gravi spe-
cialmente per l'organizzazione periferica, affidata a giunte elettive di
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1 D.R . 5 luglio 1860, n . 4192, art . 2.
2 R .D . 9 ottobre 1861, n . 294.
statistica, organo quanto mai intermittente nell'attività con cui si creò
« una complicata quanto sconnessa impalcatura, dove elementi etero-
genei, senza ben definite responsabilità e quasi sempre tecnicamente
impreparati, non potevano non creare che confusione, inadempienze
o ritardi »'.
Queste non liete condizioni della statistica ufficiale in Italia erano
destinate a durare, attraverso fasi di alterne oscillazioni, fino alla fon-
dazione dell'Istat . In breve, dopo la morte del Maestri, che ebbe come
estrema soddisfazione quella di veder approvato il disegno di legge da
lui predisposto per l'esecuzione decennale dei censimenti della popo-
lazione, si assiste a disordinati e vani tentativi di riforma, spesso solo
formale degli organi statistici : così, nel 1872 le funzioni direttive del
servizio furono affidate ad una giunta centrale che non era altro che la
vecchia giunta consultiva 4 ; nel 1877, essendo stato soppresso il ministero
di Agricoltura, Industria e Commercio e le sue competenze suddivise
fra altri ministeri ' , i servizi di statistica passarono nelle attribuzioni
dell'Interno . Essendo quivi ministro Francesco Crispi, nel 1878 si
tentò di ricostituire una direzione generale di statistica con l'intento
di conferire maggiore unità di indirizzo e più efficace impulso al ser-
vizio tanto al centro quanto negli uffici provinciali e comunali 6 , ma
tale direzione non disponeva dell'autonomia né dei mezzi per attuare
lo scopo . Poco dopo, ricostituito il ministero di Agricoltura, Industria
e Commercio ' la direzione generale della statistica fu scorporata dal-
l'Interno e nuovamente aggregata a quello : col risultato che tutti
questi passaggi, non motivati da ragioni tecniche ed obbedienti unica-
mente a criteri politici, contribuirono a dequalificare ulteriormente
il servizio . Ancora, nel 1882 la giunta centrale assunse la denomina-
zione di consiglio superiore di statistica 8 , ma con ciò non si riuscì
certo a conseguire quell'unità di coordinamento delle rilevazioni che
era apparsa necessaria e come tale già accolta nella riforma del 1878.
Altri numerosi interventi legislativi 9 non valsero a risolvere la grave
crisi in cui versò il servizio statistico ufficiale dal 1890 circa al 1926.
Si spiegano in gran parte in questo modo le lacune, le incertezze, la
3 ANNALI DI STATISTICA (a . 86, serie VIII, vol . 5), Le rilevazioni statistiche in Italia dal
1861 al 1956, ISTAT, Roma 1957 ; cap. 1I : « Ordinamento dei servizi statistici » (a cura di
R . Fracassi), p . 99.
4 Con R .D. 25 febbraio 1872, n . 708.
S Con il R .D . 26 dicembre 1877, n . 4220.
6 Con il R.D. 10 febbraio 1878, n . 4288.
7 Con L. 30 giugno 1878, n. 4449.
8 Con il R.D. 19 febbraio 1882, n. 665.
9 R.D . 23 ottobre 1884, n . 1470 ; R.D. 9 gennaio 1887, n . 4311 ; R .D. 28 agosto 1900,
n. 325 ; R .D. 13 gennaio 1910, n . 10 ; L. 8 maggio 1910, n . 212 ; R.D. 18 gennaio 1912,
n. 31 ; R.D. 22 giugno 1916, n . 775 ; R.D.L. 3 giugno 1920, n . 700 ; R .D . 5 luglio 1923,
n. 1439; R .D. 2 dicembre 1923, n . 2673 ed altri ancora .
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scarsa comparabilità delle statistiche storiche italiane, raccolte con cri-
teri non omogenei anzi continuamente variati, ed elaborate con sem-
plificazioni eccessive e tali da precludere analisi approfondite ; la po-
vertà del patrimonio statistico nazionale costituisce quindi la più grave
limitazione ad ogni seria ricerca di storia economica quantitativa . Sol-
tanto nel 1926, finalmente innovando in modo radicale i vecchi
schemi dimostrati inefficaci dalle esperienze del passato, si perveniva
allo scorporo della direzione generale di statistica dal ministero del-
l'Economia nazionale, per erigerla in Istituto di Stato alle dirette di-
pendenze della presidenza del Consiglio dei ministri con personalità
giuridica e gestione autonoma 10 .
3. I censimenti economici : a) 1876 ; b) 1883-1903 ; c) 1911 ; d) 1927;
e) 1937-39 ; f) 1951 ; g) 1961 ; h) 1971.
I censimenti economici attuati sino ad ora in Italia riguardano le
attività agricole, commerciali e industriali . Mentre per i primi due
settori le indagini statistiche hanno una data d'inizio alquanto tarda
(il primo censimento generale dell'agricoltura è del 1930, sebbene
già nel 1867-68 il ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio
avesse iniziato le rilevazioni sul patrimonio zootecnico ; le attività
commerciali, invece, rientrarono per la prima volta nelle rilevazioni
periodiche nel 1927) la prima indagine ufficiale sulle condizioni del-
l ' industria in Italia fu eseguita nel 1876 . In seguito, tra il 1883 ed
il 1903, si ebbe una serie di inchieste sulle caratteristiche delle im-
prese industriali ; in contemporaneità al censimento della popolazione,
nel 1911 fu effettuato anche quello delle industrie, ma il I censimento
generale dell'industria e del commercio venne eseguito soltanto nel
1927 . In seguito, i censimenti economici trovarono esecuzione se-
condo la scadenza prevista dalla legge e nota col nome di « calendario
dei censimenti » cioè a scadenza decennale " ; in realtà, il II censi-
mento generale fu scaglionato tra il 1937 ed il 1939, mentre il III
(1951), il IV (1961) ed il V (1971) furono regolarmente tenuti alle
date previste simultaneamente a quelli demografici.
Queste rilevazioni possono essere distinte in due gruppi, il primo
costituito dalle statistiche industriali eseguite dal 1876 al 1903, ed
l° Con L . 9 luglio 1926, n . 1162.
11 L . 18 gennaio 1934, n . 120. In precedenza, tale scadenza era stata disposta dalla con-
venzione per le statistiche economiche accolta dalla Società delle Nazioni di Ginevra il
14 dicembre 1928.
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il secondo dai censimenti industriali ad iniziare da quello del 1887,
mentre il censimento del 1911 deve essere considerato a sé.
Tutti sono qui esaminati sotto il profilo della loro metodologia
ed esecuzione senza entrare nel merito dei risultati, che saranno espo-
sti e commentati nei capitoli seguenti.
a) Caratteristica delle indagini del primo gruppo era quella
della non universalità delle attività di trasformazione censite : così la
prima statistica industriale, effettuata con riferimento alla data del
1° luglio 1876 era limitata a 15 gruppi di industrie, con particolare
riguardo alle aziende tessili ed alle imprese esercite dallo Stato . Essa
aveva lo scopo di fornire notizie intorno alle industrie ritenute più
rilevanti ed elementi utili per una scelta di politica del commercio
con l'estero . Venne svolta mediante un questionario particolare per
ogni ramo di attività da compilarsi dal capo di ogni azienda nel corso
di un'intervista a cura delle Camere di commercio . I dati rilevati
erano pochi : numero degli stabilimenti, personale occupato secondo
l'età, forza motrice installata a vapore e idraulica, consistenza del-
l'attezzatura tipica (fusi, telai, ecc .) . I risultati furono pubblicati nel
1878 ed illustrati da Vittorio Ellena nel 1880 12 .
b) L'inchiesta sulle condizioni industriali del paese iniziata nel
1883 e protrattasi per oltre dieci anni comprendeva quattro gruppi di
aziende : industrie minerarie, meccaniche e chimiche ; industrie ali-
mentari ; industrie tessili ; industrie diverse (comprendenti in partico-
lare le industrie del legno, cartarie, poligrafiche, conciarie, alcuni set-
tori dell'abbigliamento e le manifatture di tabacchi).
L'indagine non aveva lo scopo di giungere ad un risultato stati-
stico complessivo di tutte le attività produttive, ma di indagare sol-
tanto sulle grandi industrie con il proposito di misurare la forza in-
dustriale del Paese. Le modalità di rilevazione furono simili a quelle
adottate nella statistica del 1876, i questionari furono compilati dai
capi di azienda.
Le notizie richieste non erano uguali per tutte le industrie . I que-
stionari adottati, infatti, oltre ad alcune notizie comuni a tutte le at-
tività comprese nell'inchiesta (numero degli operai, distinti per sesso
e per classi di età : adulti e sotto i 14 anni, numero medio annuo
delle giornate di lavoro, dato che, però, non fu spogliato) ed altre
comuni a determinati gruppi di industrie (numero, natura e potenza
12 MINISTERO DELL 'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO, Notizie statistiche sopra al-
cune industrie, Roma, 1878 ; V. ELLENA, La statistica di alcune industrie italiane, in « An-
nali di Statistica », sez . II, vol . 13, Roma, 1880 .
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dei motori per le industrie appartenenti ai primi tre gruppi sopra ci-
tati), riportavano quesiti particolari per ogni singola attività.
Le notizie contemplate nei moduli che in un primo tempo riguar-
davano soltanto la parte generale e strutturale delle aziende, furono
in un secondo tempo estese per alcune industrie alla qualità e quantità
delle materie prime e dei prodotti e tavolta anche al valore . Queste
ultime notizie vennero, però, spogliate soltanto per le industrie della
macinazione dei cereali, delle latterie e caseifici, della fabbricazione
e rettificazione dello spirito e fabbricazione dell'aceto e per le fab-
briche di birra e di acque gassate.
La raccolta dei dati fu affidata al Regio Corpo delle miniere per
le industrie minerarie, metallurgiche e chimiche, agli Uffici tecnici di
finanza e dei verificatori dei pesi e delle misure per le industrie sog-
gette a sorveglianza governativa ed alle Camere di commercio per
tutte le altre industrie comprese nella rilevazione . I risultati dell'in-
dagine furono pubblicati fra il 1885 e il 1903 nella Serie IV degli
« Annali di statistica » in 69 monografie provinciali e in 5 monografie
speciali per le industrie della macinazione dei cereali, della carta,
della seta, della lana e del cotone.
Le monografie provinciali contengono una introduzione con no-
tizie statistiche sulle condizioni demografiche ed economiche delle
singole provincie ; le tavole per gruppi di industrie sono precedute
da cenni descrittivi sullo sviluppo e sulle condizioni delle industrie
stesse . Nelle monografie per industrie ha parte notevole una espo-
sizione sulla storia e sulle condizioni dell'industria, nonché sul mo-
vimento commerciale ad essa riferentesi.
Ultimata la serie delle monografie, fu intrapresa una serie di in-
dagini particolari per accertare le variazioni avvenute nel periodo
dal 1883 al 1903 . I risultati conseguiti, nonostante qualche lacuna
dovuta alla scarsa collaborazione di alcuni uffici incaricati del sup-
plemento di indagine, rappresentano con sufficiente esattezza la si-
tuazione dell'industria in Italia intorno all'anno 1903 . Tali risultati
furono esposti in tre volumi, nel primo dei quali, contenente la parte
introduttiva (pubblicato per ultimo) vennero riassunti per compar-
timento e per il complesso dello Stato i dati analitici esposti negli
altri due volumi e furono aggiunte alcune unità omesse nelle pre-
cedenti pubblicazioni . Il predetto volume contiene anche alcune ta-
belle di confronto con la precedente indagine statistica del 1876 ".
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13 DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, Statistica industriale, riassunto delle notizie
sulle condizioni industriali del Regno, Roma, 1906.
c) Il censimento industriale del 10 giugno 1911 fu ordinato,
unitamente al V censimento generale della popolazione con la legge
8 maggio 1910, n . 212, allo scopo di conoscere, come previsto dal-
l'art . 2 della legge medesima : il numero degli opifici e delle imprese
industriali, il genere dei loro prodotti, il numero degli operai e la
forza motrice installata.
Ai fini del censimento furono considerate imprese industriali e
quindi soggette alla rilevazione:
a) le arti, i mestieri e le piccole industrie esercitati da una
sola persona o con l'aiuto dei membri della famiglia o di qualche la-
vorante estraneo, nel proprio domicilio, cioè nell'abitazione stessa del
titolare ;
b) le arti, mestieri e le industrie esercitati in appositi locali,
cioè in laboratori, botteghe, cantieri e simili, da un padrone o diret-
tore, con l'aiuto di non più di dieci lavoranti;
c) le industrie esercitate in opifici, stabilimenti, cantieri, mi-
niere, ecc . con più di dieci lavoranti.
Furono comprese nel censimento tutte le attività industriali an-
che se esplicate da aziende di trasporti, da aziende commerciali, da
aziende agricole, da case di pena, riformatori ecc . In tutti questi casi
di attività miste, le notizie da indicare sui questionari dovevano rife-
rirsi esclusivamente all'attività industriale . Per quanto concerne l'unità
di censimento, il regolamento prescriveva che più stabilimenti sepa-
rati, nei quali fossero esercitati generi diversi di industria, dovevano
essere censiti con questionari separati, anche se appartenenti alla stessa
impresa e che, qualora in uno stesso opificio venissero fabbricati pro-
dotti differenti, non ausiliari, successivi o complementari tra loro,
tali produzioni dovevano essere censite pure con questionari separati.
Alla rilevazione furono sottoposte anche le industrie temporanea-
mente inattive alla data del censimento.
Per la ripartizione tecnologica delle industrie fu adottata la clas-
sificazione decimale delle attività economiche, predisposta dalla di-
rezione della statistica ed approvata dal Consiglio superiore di stati-
stica . In base a tale classicazione tutte le attività economiche furono
divise in dieci grandi categorie . Ogni categoria fu divisa in classi e
queste a loro volta in sottoclassi.
Le categorie relative all'agricoltura (prima), al commercio (nona)
ai servizi e alle professioni (decima) furono escluse dal censimento.





Industrie estrattive del sottosuolo
–
Industrie che lavorano e utilizzano i prodotti dell'agricoltura,
della caccia e della pesca (escluse le industrie tessili e le chimiche)
–
Industrie che lavorano ed utilizzano i metalli
–
Industrie che lavorano i minerali (esclusa l'estrazione dei me-
talli) e costruzioni edilizie, stradali, idrauliche
–




Industrie e servizi corrispondenti ai bisogni collettivi generali.
I risultati furono esposti in quattro volumi (ciascuno dei quali
formato da un'unica tavola), oltre ad un quinto volume contenente
la relazione informativa sul censimento 14 .
Il primo volume contiene i dati sommari sul numero delle imprese
censite in complesso, su quello delle persone occupate e sulla forza
motrice espressa in cavalli dinamici . I dati sono distinti per compar-
timento, provincia, circondario o distretto e comune e secondo le sette
categorie d'industria comprese nel censimento.
Il secondo volume contiene i dati analitici sulle imprese censite
che occupavano non più di dieci persone, oltre al padrone o direttore,
sul personale occupato e sulla forza motrice delle imprese medesime.
I dati sono distinti per compartimento, provincia e comuni indu-
strialmente importanti e per categoria, classe e sottoclasse d'industria.
Il terzo volume considera le imprese che occupavano normal-
mente più di dieci persone oltre il padrone o direttore, il relativo per-
sonale e la forza motrice . I dati vengono esposti, di massima, con le
stesse modalità del volume precedente.
Il quarto volume contiene i dati analitici delle imprese censite in
complesso, sia quelle che occupavano fino a dieci addetti, sia quelle
che occupavano più di dieci addetti.
Il quinto volume riguarda la relazione al censimento . Il volume,
oltre ad un cenno sui lavori di rilevazione, di spoglio e di pubblica-
zione dei risultati del censimento, contiene alcuni confronti con le
precedenti statistiche industriali, ed un commento sui principali dati
del censimento, secondo la distribuzione geografica e tecnologica delle
imprese.
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prese industriali al 10 giugno 1911, Roma, 1913-1916.
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d) Il primo censimento generale dell'industria e del commer-
cio, eseguito con riferimento alla data del 15 ottobre 1927, fu ordi-
nato con decreto-legge 20 marzo 1927, n . 458, allo scopo di cono-
scere il numero degli opifici industriali, degli esercizi commerciali,
degli istituti bancari, delle aziende di trasporto e di ogni altra attività
di carattere economico, le loro caratteristiche più importanti concer-
nenti la natura ed il genere dell'attività svolta, il numero delle per-
sone occupate, la forza motrice e i mezzi di trasporto impiegati.
Furono oggetto di rilevazione : gli opifici, i laboratori, i cantieri,
le miniere, i negozi, le botteghe, gli uffici commerciali e le attività che,
con carattere abituale, venivano esercitate all'aperto in sede fissa o
in forma girovaga.
Il censimento venne esteso anche ad alcune speciali forme di atti-
vità commerciale, alle attività corrispondenti ai bisogni collettivi e
generali, alle aziende statali e parastatali e alle attività svolte a do-
micilio da artigiani o piccoli industriali e commercianti aventi una pro-
pria clientela diretta . Vennero inoltre comprese nel censimento alcune
attività a carattere industriale o commerciale esercitate dalle aziende
agrarie (caseifici, cantine, oleifici e simili) alla condizione che la ma-
teria prima da esse trasformata provenisse in misura minore della
metà dal proprio fondo . Furono escluse dal censimento : le aziende
agricole, forestali e armentarie, le libere professioni, le lavorazioni
svolte a domicilio per conto di industriali o commercianti, le gestioni
daziarie, le spese pubbliche e altre attività simili se esercitate diret-
tamente dai comuni, gli esercizi chiusi per causa stagionale alla data
del censimento.
Il censimento del 1927 fu quindi molto più esteso del precedente
censimento del 1911 . L'unità di censimento fu l'esercizio inteso come
stabilimento, opificio, negozio, ecc . Tuttavia, due o più diverse forme
di attività, di una certa importanza e senza carattere di accessorietà —
che avrebbero potuto essere esercitate separatamente — anche se svolte
in uno stesso locale, dovevano essere considerate come altrettanti sin-
goli esercizi e perciò censiti con questionari separati . Viceversa, la
direzione e gli uffici amministrativi, od un deposito ove non si eser-
citasse alcuna lavorazione, separati dal relativo stabilimento purché
nello stesso comune, furono considerati tutt'uno con lo stabilimento
e censiti con lo stesso questionario . La classificazione adottata seguiva,
generalmente, per quanto riguarda la elencazione delle categorie, la
classificazione decimale pubblicata dalla Direzione Generale della sta-
tistica e del Lavoro . Nel raggruppamento delle categorie in classi, la
classificazione usata per il censimento si differenziava invece da quella
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decimale in modo da dare alle classi uno svolgimento più ampio in
relazione alle classificazioni seguite dalla maggior parte degli Stati e
alle linee indicate dall'Istituto internazionale di statistica nella sua
XVI sessione tenuta a Roma nel settembre del 1925.
La classificazione comprendeva due grandi ripartizioni : industria
e commercio . La ripartizione industria comprendeva 19 classi, quella
del commercio comprendeva 5 gruppi, suddivisi in 18 classi . Le classi
erano, infine, divise per categorie . Per la classificazione degli esercizi
nei quali non era possibile separare l'attività industriale da quella
commerciale, furono adottate le seguenti norme:
1) per gli esercizi nei quali la fusione delle due attività è più
caratteristica e frequente (ad es . : forni, pasticcerie, sartorie ecc .)
venne creata una doppia categoria nella classe corrispondente dell'in-
dustria (esercizi con annessa vendita al minuto oppure senza annessa
vendita al minuto);
2) negli altri casi di minore importanza, l'esercizio doveva es-
sere attribuito alla ripartizione, classe e categoria prevalente.
Il censimento venne effettuato a mezzo di un 'unico questionario
applicabile a tutte le aziende industriali e commerciali.
I dati spogliati vennero sottoposti ad un esame critico da parte
dell'Istituto Centrale di Statistica e quindi pubblicati fra il 1928 e il
1931 in sette volumi, oltre ad un ottavo volume, pubblicato nel 1932,
contenente la relazione generale sul censimento . I volumi contengono
i dati sul numero degli esercizi in totale, sulla forza motrice, sul per-
sonale addetto alla data di censimento distinto per qualifiche profes-
sionali e per sesso, sul numero e la specie dei motori, sulla potenza
installata, sulle caldaie a vapore e su alcuni mezzi di trasporto.
I dati vengono esaminati in riferimento alle classi e categorie di
attività economica e alle circoscrizioni geografiche (Stato, comparti-
menti, provincie, comuni).
e) Il censimento industriale e commerciale del 1937-39 venne
autorizzato con decreto 23 marzo 1937, n . 387 ed oltre ad accertare
– come nel precedente censimento del 1927, ma con maggiori dettagli
– notizie e dati (sull'esercizio in generale, sul personale, sulla forza
motrice, sui mezzi di trasporto, ecc .) con riferimento ad una data fissa
(data di censimento) aveva lo scopo di rilevare elementi riferiti ad un
intero ciclo annuale, denominato anno di censimento e precisamente:
stipendi e salari, ore di lavoro e, a seconda dei casi, quantità e valore
delle materie prime e ausiliarie impiegate e dei prodotti e sottopro-
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dotti per l'industria, biglietti venduti, merce trasportata, corrispon-
denza evasa per i trasporti e le comunicazioni, ammontare delle ven-
dite o degli introiti per il commercio.
Il censimento fu esteso a tutte le attività industriali anche se mi-
nime, esercitate in forma ambulante o a domicilio o se svolte presso
aziende agricole . Erano comprese nel censimento le aziende tempo-
raneamente chiuse alla data del censimento . L'esecuzione del censi-
mento venne frazionata nel triennio 1937-39 e per ciascuna attività
economica venne scelta una data di rilevazione corrispondente al pe-
riodo di massima o normale attività produttiva.
Le unità di censimento considerate furono:
a) l'unità tecnica (esercizio) che rappresenta una lavorazione
o un complesso di lavorazioni affini tra loro appartenenti ad una, ed
una soltanto, delle sottoclassi nelle quali era stata preventivamente
classificata l'attività industriale e commerciale del Paese . Pertanto
quando in uno stabilimento si svolgevano lavorazioni appartenenti ad
esempio a tre sottoclassi diverse si avevano per lo stesso stabilimento,
tre unità tecniche e quindi dovevano essere compilati tre diversi
questionari di esercizio.
b) l'unità locale, cioè l'edificio (o parte di esso o anche un
complesso di costruzioni situate nell'ambito di uno stesso fondo) nel
quale vengono effettuate lavorazioni appartenenti ad una o più sotto-
classi . Quando nello stabilimento (o fabbrica, o opificio, o officina,
ecc .) si svolgeva un'attività appartenente ad una sola sottoclasse si
aveva coincidenza tra l'unità tecnica e l'unità locale . Quando, invece,
nello stabilimento si svolgevano attività industriali classificate in due
o più sottoclassi, si aveva una sola unità locale e due o più unità
tecniche ;
c) l'unità giuridico-economica, cioè la ditta o impresa costi-
tuita dal complesso dell'attività produttiva svolta da tutte le unità
locali, ovunque situate, possedute a qualunque titolo dall'impresa
stessa.
Per il censimento delle attività industriali venne, di massima, con-
siderata l'unità tecnica . Facevano eccezione:
a) il gruppo degli stabilimenti meccanici per i quali l'unità
di censimento fu l'unità locale;
b) le imprese edilizie e le imprese per la produzione e distri-
buzione di energia elettrica per le quali l'unità di censimento fu l'unità
giuridico-economica .
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Per il censimento delle attività dei trasporti venne adottata, di
massima, l'unità giuridico-economica ; per le attività commerciali e
del credito, assicurazione e previdenza e per le comunicazioni l'unità
locale.
La classificazione delle attività economiche adottata nel censi-
mento del 1937-39 si differenziava notevolmente da quella usata nel
precedente censimento del 1927 . Il carattere fondamentale di tale
classificazione era quello di rispecchiare, per quanto possibile, l'ordi-
namento delle unità produttive, quale era andato attuandosi nella
realtà del Paese.
La classificazione comprendeva tre grandi categorie : industria ; tra-
sporti e comunicazioni ; commercio, credito, assicurazione e previdenza.
Ciascuna di queste categorie era suddivisa in classi e queste in
sottoclassi . Per ciascuna di tali sottoclassi venne predisposto un appo-
sito modello di rilevazione, chiamato questionario di esercizio.
Il questionario di esercizio conteneva una parte di quesiti di ca-
rattere generale, comune a tutti i questionari qualunque fosse la sot-
toclasse di attività cui si riferiva ed una parte di quesiti caratteristici
della sottoclasse considerata.
Nella parte di carattere generale, oltre alla denominazione e indi-
rizzo della ditta e dell'esercizio censiti, si richiedevano notizie sulle
eventuali attività secondarie esercitate nell'esercizio, sul periodo di at-
tività nell'anno di censimento, sul numero del personale addetto alla
data di censimento, distinto per qualifiche professionali e sesso, sui
salari lordi corrisposti al personale operaio nell'anno di censimento,
sul numero dei mezzi di trasporto, e per quelli con motori, anche la
potenza.
Per i settori dell'industria e dei trasporti si richiedeva inoltre il
numero e la potenza dei motori primari, dei generatori di energia
elettrica e dei motori elettrici, il numero degli operai occupati in cia-
scun mese dell'anno di censimento e le ore di lavoro complessiva-
mente prestate da tutto il personale operaio occupato nel mese stesso.
Nella parte che differiva da questionario a questionario, a seconda
della sottoclasse cui si riferiva, per l'industria si chiedevano notizie
sulla quantità e valore delle singole materie prime e ausiliarie impie-
gate nell'anno di censimento e dei prodotti e sottoprodotti fabbricati
nell'anno stesso, sulla quantità dei prodotti e sottoprodotti reimpiegati
nell'esercizio stesso per ulteriori lavorazioni o trasformazioni, sulle
quantità, all'inizio e alla fine dell'anno di censimento, delle materie
prime e ausiliarie e dei prodotti e sottoprodotti in giacenza, sulle
quantità di combustibili, carburanti, energia elettrica, ecc . consumati
nell'anno di censimento, sul numero e sulle caratteristiche degli im-
22
pianti e macchinari installati alla data di censimento . Inoltre, per le
attività industriali a carattere artigianale (e assimilate) furono usati
questionari più ridotti, in modo che per la stessa sottoclasse si pote-
vano avere due questionari, uno per l'industria propriamente detta e
uno per gli esercizi a carattere artigiano.
Per le rilevazioni eseguite posteriormente alla data del 30 giugno
1938 venne usato anche un apposito questionario di stabilimento che
doveva essere compilato soltanto quando in uno stesso stabilimento
venivano svolte attività comprese in due o più sottoclassi e con il
quale venivano rilevati i cosiddetti servizi generali di stabilimento,
cioè quei servizi che, essendo utilizzati indistintamente da tutti o da
più esercizi compresi nello stabilimento, non potevano essere, o era
difficile che fossero, ripartiti fra i diversi esercizi.
Il predetto questionario, oltre alle notizie generali e all'elenco
delle attività censite con i questionari di esercizio, chiedeva notizie sul
personale, distinto per qualifica e sesso, sulla forza motrice e sui sa-
lari lordi pagati agli operai nell'anno di censimento . Per la rilevazione
delle notizie sulla ditta venne, infine, adottato un questionario di
ditta, il quale doveva essere compilato soltanto dalle sedi centrali delle
ditte con attività industriali vere e proprie (censite con questionario
di esercizio del tipo completo) o con alcune determinate attività re-
lative ai trasporti e comunicazioni e al commercio.
Un particolare spoglio venne eseguito per il calcolo del valore
aggiunto della produzione del settore industriale, effettuato per la
prima volta in Italia.
I risultati del censimento furono pubblicati in tre serie di pub-
blicazioni . Nella prima serie (volume I - parte I, II, III) vengono
esaminati, limitatamente al settore industriale, i risultati generali del
censimento, cioè quelli relativi ai dati comuni a tutte le sottoclassi
considerate (numero degli esercizi, degli addetti, dei motori e la loro
potenza, ore di lavoro prestate dagli operai, salari corrisposti) . Nella
seconda serie (volumi dal II al IX) sono esposti, per classe di attività
economica, i risultati del censimento secondo un piano di spoglio più
analitico, comprendendo anche i dati sulle quantità e il valore delle
materie prime e ausiliarie impiegate e dei prodotti e sottoprodotti
fabbricati durante un ciclo annuale, nonché le caratteristiche degli im-
pianti e macchinari.
La terza serie consta di « Monografie » per singole industrie in cui
queste sono esaminate con particolare analisi . Di tali monografie ri-
sultano pubblicate soltanto sei relative ad alcune sottoclassi dell'in-
dustria alimentare e dell'industria chimica .
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I) Il terzo censimento generale dell'industria e del commercio
venne effettuato il 5 novembre 1951, contemporaneamente al IX cen-
simento della popolazione . Gli scopi che si vollero raggiungere sono
esplicitamente indicati nella legge 2 aprile 1951, n . 291, che fissò i prov-
vedimenti per l'esecuzione e il funzionamento del censimento stesso.
Oggetto del censimento fu la rilevazione in ciascun comune:
a) della consistenza numerica delle ditte, stabilimenti, opifici,
laboratori, miniere, esercizi, negozi (anche se inattivi temporanea-
mente alla data di censimento) che esplicavano la loro attività nell'in-
dustria, nei trasporti e comunicazioni, nel commercio, nel credito e as•
sicurazione, nei servizi.
b) della forma giuridica delle unità di censimento e l'attività
economica esercitata.
c) per tutte le unità di censimento : del personale addetto,
dei motori installati, dei generatori di energia elettrica, dei mezzi di
trasporto in dotazione alla data di censimento, dell 'ammontare delle
retribuzioni lorde e nette corrisposte al personale nell'anno 1950.
d) per gli stabilimenti, opifici, laboratori industriali e per le
miniere, qualunque fosse la loro dimensione, della quantità e qualità
dei prodotti e sottoprodotti fabbricati nell'anno 1950.
Il censimento del 1951 presenta caratteristiche che si differen-
ziano notevolmente dai due precedenti del 1927 e 1937-39 . Infatti
per la prima volta fu rilevato in modo sistematico e simultaneo da
una parte il numero delle ditte industriali e commerciali e dall'altra il
numero delle relative unità locali in cui, da parte delle ditte, veniva
concretamente esplicata l'attività produttiva di beni e servizi.
Le unità oggetto di rilevazione furono : l'unità giuridico-econo-
mica e l'unità locale . Le unità locali vennero distinte, a seconda del
genere di attività svolta, in « unità operative » cioè stabilimenti, labo-
ratori, miniere, cave, botteghe e simili e in « unità amministrative »
cioè uffici direttivi (tecnici e amministrativi) aventi sede distinta da
quella delle unità operative.
La classificazione delle attività economiche usata nel censimento
era quella normalmente adottata nelle statistiche ufficiali italiane, la
quale si conformava, con gli opportuni adattamenti, alla corripondente
classificazione proposta in sede internazionale.
Detta classificazione era basata sul criterio di raggruppamento
delle unità locali secondo caratteri comuni relativi al genere dei pro-
dotti fabbricati o dei servizi prestati . Le varie attività economiche
erano raggruppate in dieci grandi settori denominati « rami », ogni
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ramo era ripartito in « classi » e queste, a volte, in « sottoclassi »;
ogni classe e sottoclasse era ulteriormente articolata in « categorie » le
quali costituivano le componenti fondamentali della classificazione.
La classificazione delle ditte secondo l'attività economica venne
limitata ai rami, alle classi e sottoclassi che, essendo raggruppamenti
di ordine superiore, permettevano di inquadrare più univocamente le
ditte secondo l'attività esercitata . In armonia con il criterio della pre-
valenza, le ditte aventi attività comprese in più rami, classi e sotto-
classi, vennero comprese, con tutti gli adetti delle unità locali dipen-
denti, nel ramo, classe o sottoclasse di attività prevalente.
La ripartizione delle unità locali operative in rami, classi, sotto-
classi e categorie di attività economica venne effettuata sempre in base
al criterio dell'attività unica o prevalente svolta nelle unità locali
stesse, indipendentemente dalla classificazione delle rispettive ditte.
Pertanto mentre per le ditte aventi unità locali la cui attività riguar-
dava un solo ramo o una sola classe, sottoclasse o categoria si aveva
coincidenza nella classificazione delle ditte e delle unità locali, tale
corrispondenza non sussisteva allorché più unità locali di una stessa
ditta esplicavano attività inerenti a rami, classi, sottoclassi o categorie
differenti . Le unità amministrative vennero classificate, di massima, in
base all'attività economica esercitata dalla ditta.
I risultati del censimento furono pubblicati in 18 volumi.
Il primo (risultati generali per comune) riporta, distintamente
per comune e con riferimento a ciascun ramo e classe di attività eco-
nomica, il numero delle ditte, delle unità locali e relativi addetti, non-
ché il numero delle unità locali dotate di forza motrice e relativa
potenza utilizzabile Inoltre il volume contiene gli analoghi dati rias-
sunti per provincia, regione e Stato.
Il secondo volume espone, con riferimento alle varie attività eco-
nomiche e alle circoscrizioni territoriali (Stato, regione e provincia) i
dati sulle ditte secondo la forma giuridica, il numero degli addetti,
il numero di unità locali e la diffusione territoriale.
I volumi dal III al XV contengono i dati analitici per classe di
attività economica e per circoscrizioni territoriali (Stato, regione e
provincia) . Tali dati riguardano il numero delle unità locali secondo
la forma giuridica delle ditte da cui sono gestite, il numero degli ad-
detti distinti per categoria e sesso, la potenza utilizzabile per azionare
i macchinari e la specie e potenza dei motori installati . Inoltre, per
ciascun mese del 1950, sono riportati i dati concernenti il personale
operaio in forza e le ore di lavoro prestate, nonché le spese per il
personale (distintamente per dirigenti e impiegati e per operai e altro
personale) .
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Gli ultimi tre volumi (XVI, XVII, XVIII) contengono rispetti-
vamente, i dati analitici sull'artigianato, già in parte pubblicati nei
volumi per classe di attività economica, gli atti del censimento e la
relazione generale del censimento.
g) Il quarto censimento generale dell'industria e del commer-
cio si svolse il 16 ottobre 1961, simultaneamente al X censimento de-
mografico . Secondo il provvedimento di legge esecutivo (D .P .R . 8 set-
tembre 1961, n . 1011) le unità di rilevazione erano individuate nelle
imprese e nelle unità locali . Delle prime si censivano : la ragione so-
ciale, la forma giuridica, l'attività esercitata e, oltre ad altre notizie
particolari, il numero e gli addetti delle unità locali gestite . Di queste
ultime si chiedevano informazioni più analitiche, concernenti : gli im-
pianti fissi per la forza motrice, i mezzi di trasporto e la composizione
delle forze di lavoro per qualifica, età e sesso ; nonché, infine, il costo
del lavoro per l'anno 1960.
I risultati, superata un'approfondita revisione critica condotta per
mezzo di analisi incrociate, furono pubblicati in sede definitiva in 8
volumi di circa 13 .000 pagine che forniscono il quadro completo della
struttura economica italiana . All'industria sono dedicati in particolare
i volumi : II, che contiene i dati per provincia su alcune principali ca-
ratteristiche strutturali delle imprese e delle unità locali ; e III (in
2 torni) tutto l'universo per ripartizioni nazionale, regionale e provin-
ciale, tra cui specialmente notevoli il numero di ore di lavoro prestate,
per mese, nel 1960, il monte salari ed il costo del lavoro (per gruppo
posizionale) nello stesso anno.
h) L'organizzazione del quinto censimento generale dell'indu-
stria e del commercio, predisposto con legge 31 gennaio 1969, n. 14,
è del tutto simile a quella del precedente . I dati definitivi concernenti
le caratteristiche strutturali delle imprese e delle unità locali dell'in-
dustria sono contenuti nel vol . II, formato da 94 fascicoli provinciali,
19 fascicoli regionali e 1 fascicolo nazionale . Il vol . III (in due torni)
contiene tutte le notizie raccolte su imprese e unità locali per pro-
vincie, regioni e nazionali.
Considerazioni finali
Le indagini statistiche del 1878, del 1883 e del 1911 furono a
carattere parziale ; particolarmente le prime due costituiscono dei veri
e propri sondaggi statistici in quanto esse, più che raggiungere risul-
tati attendibili, servirono a formulare i complessi problemi della rile-
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vazione generale ed a porre in luce le difficoltà della loro risoluzione.
Cause prime del mancato o incompleto raggiungimento delle finalità
conoscitive furono certamente la modesta preparazione statistica dei
rilevatori e la incompetenza degli interpellati nei riguardi della nomen-
clatura tecnica.
L'accentramento delle indagini statistiche in un unico organismo,
in un istituto di Stato potenziato e destinato a servire, con le sue ela-
borazioni, da indicatore economico al governo, diede una nuova im-
pronta alle rilevazioni industriali e commerciali del 1927 e del 1937-
39 che assursero a veri e propri censimenti.
Il censimento del 1927 venne infatti eseguito sotto la direzione
dell'Istituto Centrale di Statistica ma questo Istituto, all'inizio della
sua attività, dovette ancora servirsi dei risultati rilevati ed elaborati
dagli organi periferici e quindi il censimento stesso rivelò, sia pure
notevolmente attutite, le deficenze delle indagini precedenti.
Il censimento del 1937-39, effettuato dallo stesso Istituto che era
ormai in pieno sviluppo, rivelò invece una vera organizzazione tecnica
e scese alla impostazione analitica dei singoli problemi . La maggiore
attendibilità dei dati e l'attività di questo organismo centrale che
coordinò le varie fasi dell'indagine ebbero sensibili effetti sull'efficenza
della rilevazione.
Con la ripresa in Italia degli studi economici del dopoguerra si
giunse al III censimento industriale e commerciale del 1951,. realiz-
zato sempre dall'Istituto Centrale di Statistica, che presentò caratte-
ristiche del tutto nuove rispetto al passato . Tali caratteristiche si pos-
sono così sintetizzare:
a) l'indagine sull'industria e commercio venne fatta per co-
mune e i dati comunali stessi formano oggetto di pubblicazione ac-
canto ai dati provinciali e regionali, ottenuti per sintesi dei prece-
denti ;
b) lo spoglio meccanico, che venne adottato per le notizie di
tutti i rami di attività economica, venne effettuato contemporanea-
mente allo spoglio dei dati relativi al IX censimento demografico e
all'indagine sulle abitazioni.
c) lo spoglio dei dati industriali e commerciali venne effettuato
mediante il complesso di macchine Remington Rand con schede a 90
colonne.
Da quanto detto in precedenza circa le principali caratteristiche
tecniche dei tre censimenti generali dell'industria e del commercio ef-
fettuati dal 1927 al 1951 (trascurando le precedenti inchieste sull'in-
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dustria eseguite fino al 1911, le quali si limitarono a raccogliere alcuni
pochi dati su determinati settori industriali) risultano evidenti i diffe-
renti criteri adottati nelle rilevazioni in parola, principalmente per
quanto riguarda l'oggetto della rilevazione e l'unità di censimento.
Tali differenti criteri rendono difficile, fra l'altro, il confronto dei
risultati dei tre censimenti in questione.
Infatti, nel censimento del 1927 furono raccolti pochi dati sui
cosiddetti « esercizi » non esattamente definiti che corrispondevano,
grosso modo, alle unità tecniche . Il censimento del 1937-39 nono-
stante le numerose notizie raccolte, tra le quali, per la prima volta,
quelle aventi lo scopo di giungere alla determinazione del valore ag-
giunto della produzione industriale, non consentì di fornire un quadro
completo e uniforme delle attività economiche considerate sia per le
differenti unità di censimento adottate, sia per il frazionamento delle
operazioni di rilevazione in un periodo di tre anni . Il censimento del
1951 si propose di rilevare in modo sistematico, uniforme e simul-
taneo, sia la consistenza delle unità economiche, cioè delle imprese o
ditte, sia la consistenza delle rispettive unità locali, opportunamente
definite nel modo il più possibile aderente alle loro caratteristiche
pratiche.
In conclusione, si può affermare che il censimento del 1951, no-
nostante l'influenza negativa delle condizioni e delle limitazioni di
vario ordine disposte dalla legge che ne fissò l'esecuzione, segna in-
dubbiamente un enorme progresso rispetto ai precedenti censimenti,
sia per la chiarezza degli scopi perseguiti, sia per univocità di concetti
e definizioni, sia, infine, per l'impostazione della rilevazione sul piano
tecnico e pratico.
I censimenti del 1961 e del 1971 perfezionarono ulteriormente il
livello di conoscibilità dei fenomeni economici esaminati, grazie an-
che all'adozione di nuovi mezzi, non più meccanici ma elettronici, per
lo spoglio e l'elaborazione dei risultati . Si può dire che essi sono al-
l'altezza delle più sofisticate indagini di comparabile estensione com-
piute nel mondo e che, pur con le inevitabili minori inesattezze da
imputarsi ad errori, del resto quasi trascurabili, commessi alla fonte,
rappresentano in modo soddisfacente l'universo produttivo italiano.
In definitiva, quindi, chi si ponga a studiare l'evoluzione dell'in-
dustria nell'ultimo secolo deve affrontare il problema della lacunosità
ed incertezza dei dati quantitativi disponibili e/o quello della loro
scarsa comparabilità per oltre tre quarti del periodo, in quanto solo
per il ventennio 1951-1971 si può contare su di una solida base di
informazioni statistiche . Restano, tuttavia, due considerazioni da te-
ner presenti : la prima, e la più ovvia, è che se, specialmente per gli
28
ultimi anni del XIX secolo i dati sono scarsi, era scarso assai anche
lo sviluppo dell'industria, e quindi le notizie che si hanno si possono
ritenere in certo modo proporzionate al fenomeno in istudio . La se-
conda è che i censimenti industriali non sono la sola fonte statistica
a disposizione ; altre informazioni possono essere attinte da una plu-
ralità di indagini particolari, di cui si dirà nel successivo paragrafo.
4 . Le rilevazioni minori : a) industrie estrattive; b) agricolo manifat-
turiere; c) tessili; d) della pelle, cuoio e affini; e) del legno ; f) me-
tallurgiche; g) meccaniche; h) dei minerali non metallif eri; i) chi-
miche; l) della carta ; m) elettriche; n) del gas.
a) Industrie estrattive
Le prime disposizioni per l 'impostazione di una statistica mine-
raria uniforme e organica vennero dettate con circolare 10 giugno 1861
dal ministero dell'Agricoltura, Industria e Commercio a firma del mi-
nistro Scialoia . In data 21 febbraio 1863 vennero impartite nuove
disposizioni al fine di perfezionare la tecnica della rilevazione . Mag-
giori progressi si fecero quando intervenne il D .R . 23 dicembre 1865
che riordinò il Servizio Minerario e stabilì che la statistica mineraria
doveva essere curata dagli ingegneri distrettuali, sotto la dipendenza
della Direzione generale della statistica . Seguirono altre due circolari,
una del 26 agosto 1866 e una del 1870 con la quale ultima l'Ispe-
zione delle miniere dava agli ingegneri distrettuali specifiche norme
e lo schema dei modelli per la raccolta e l'elaborazione dei dati.
La rilevazione completa del Corpo delle miniere è sempre stata
a periodicità annuale . Nel 1935 tuttavia fu iniziata una rilevazione
mensile della produzione dei principali minerali allo scopo precipuo
di calcolare un indice mensile della produzione.
Tale indice fu calcolato dall'Ufficio studi del ministero delle Cor-
porazioni e pubblicato nella rivista « Sindacato e corporazione » di
detto ministero e nelle pubblicazioni dell'Istituto Centrale di Sta-
tistica.
Dopo il periodo confuso del 1943-45 la rilevazione mensile fu
ripresa nel 1946 e perfezionata nel 1950 a seguito di accordi inter-
venuti tra il Corpo delle miniere e l'Istituto Centrale di Statistica.
Secondo la classificazione ufficiale delle attività economiche nelle
industrie estrattive sono comprese le miniere, le cave, le saline e le
sorgenti di acque minerali . Sono anche comprese le operazioni com-
plementari per il trattamento e l'arricchimento dei minerali (frantu-
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mazione, macinazione, lavaggio, classificazione, calcinazione, essica-
zione).
Per miniere s'intendono, generalmente, i giacimenti di minerali
vari e dei combustibili che si escavano con lavori sotterranei e per
cave quelli di sostanze lapidee o terrose che, salvo poche eccezioni, si
escavano a cielo aperto.
La citata circolare del 10 giugno 1861 fissava in sette capi l'og-
getto delle rilevazioni affidate al Servizio minerario . Precisamente:
a) le miniere, sia metalliche che di combustibili fossili;
b) le officine mineralurgiche, ove si lavorano prodotti minerali
per renderli atti agli usi del commercio;
c) le cave dei marmi, degli alabastri, delle pietre, delle terre,
ecc . ;
d) le fornaci da calce, gesso, laterizi, stoviglie ordinarie;
e) le torbiere;
I) le saline, tanto marittime che di salgemma, o di sorgente
salsa ;
g) le sorgenti minerali sia d'uso medicinale che industriale.
Con la successiva circolare 26 agosto 1866 si precisava che « le
officine di preparazione meccanica in genere, tutte quelle di torrefa-
zione per i minerali di ferro e di zinco e i forni per la liquefazione
dello zolfo potranno figurare nelle tabelle relative alle miniere ».
Dalle dette circolari risulta che il confine tra le miniere e le cave
non era stabilito esattamente nel modo sancito dall'attuale classifica-
zione . Pare evidente l'intenzione di considerare come « miniere » solo
quelle relative ai minerali metalliferi e ai combustibili fossili . Per
quanto riguarda questi ultimi, considerazione a parte ha sempre rice-
vuto la torba, non riconoscendosi alle torbiere né i caratteri delle
miniere né quelli delle cave.
Per quanto riguarda la classificazione dei prodotti non si ebbero
sostanziali modifiche fino al 1932, a partire dal quale anno in appli-
cazione della convenzione internazionale di Ginevra per le statistiche
economiche (4 dicembre 1931) si distinsero i minerali in metalliferi
e non metalliferi.
Nel 1932 vennero stabiliti in modo rigoroso alcuni principii in-
formativi della rilevazione che vengono ancora oggi applicati.
Circa i singoli prodotti considerati nella rilevazione annuale va
notato che fino a tutto l'anno 1892 e nel periodo 1917-24, il Servizio
minerario rilevò la produzione del mercurio metallo in luogo del mi-
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nerale . Tuttavia già a partire dal 1889 le fonti danno il numero delle
miniere attive di mercurio e quello degli operai addetti . Fino a tutto
il 1894 la rilevazione non riguardò le miniere di zolfo, fermandosi
allo stadio più avanzato del trattamento del minerale per la produzione
di zolfo greggio . A partire dal 1895 anche le miniere di zolfo furono
incluse nelle statistiche . La rilevazione dei gas idrocarburi iniziò nel
1894, quella delle acque minerali nel 1888 limitatamente ad alcune
sorgenti, e venne impostata seriamente solo nel 1930 . Per le miniere
di roccia asfaltica e bituminosa solo a partire dal 1890 si rilevano
dati distinti, poiché fino al 1889 la rilevazione comprendeva anche
l'asfalto lavorato e il bitume raffinato, in seguito passati alla statistica
delle officine.
Fin dagli inizi della rilevazione il Servizio minerario ebbe il com-
pito di raccogliere i dati relativi ai seguenti punti fondamentali:
a) numero delle miniere, cave, torbiere, sorgenti e saline;
b) quantità e valore commerciale della produzione annua;
c) numero, qualità, salari ed infortuni degli operai;
d) forza motrice installata.
Ai fini della statistica mineraria, si intende per « miniera » la lavo-
razione che interessa una concessione mineraria sia perpetua che tem-
poranea e per « ricerca » la lavorazione che si svolge in una determi-
nata zona di terreno in virtù di un permesso di esplorazione tempo-
raneo . Le miniere possono essere attive o inattive ; quelle attive sono
divise a loro volta in attive produttive e attive non produttive, inten-
dendosi per quest'ultime quelle miniere ove si svolgono solo lavori di
esplorazione, di sistemazione e di manutenzione senza produrre mi-
nerale . Delle miniere e ricerche attive non produttive ancora oggi si
rilevano il numero, distintamente per le miniere e per le ricerche, i
lavoranti e i motori installati.
Per quanto concerne la produzione, i dati di quantità pubblicati
riflettono il prodotto quale si presenta allo stato finale di estrazione.
Non sempre si riscontra nelle tabelle pubblicate uniformità di
trattamento . Tuttavia i casi che sono fuori dalla regola sono molte
volte considerati a parte.
Circa la qualità del prodotto per molti decenni non fu inserito
nei modelli alcun quesito specifico . Nel primo quarto del XX secolo
si incominciò a rilevare il tenore medio (cioè il contenuto medio uni-
tario dei componenti chimici) dei minerali resi commerciabili . A par-
tire dal 1932, oltre al tenore, si rilevò anche la resa industriale (cioè
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il contenuto percentuale per il quale il minerale ha un determinato
valore venale o una determinata qualifica) per alcuni minerali non
metalliferi, il potere calorifero per i combustibili solidi e la densità
per il petrolio.
Per i prodotti delle cave si richiede la destinazione e la forma
del materiale . La struttura delle tabelle statistiche delle cave venne
modificata alquanto nel 1933, rendendo più sintetiche le denomina-
zioni ed i raggruppamenti per destinazione . Secondo la forma e la
destinazione i prodotti delle cave vengono così attualmente classificati
in due grandi categorie:
a) marmi e pietre da taglio, anche lavorate, in blocchi, lastroni
e masselli, per architettura, ornamento, edilizia e pavimentazione;
b) marmi e pietre in pezzami, per costruzioni civili, stradali,
idrauliche e per industrie, e materiali diversi per costruzioni e usi in-
dustriali.
In merito alle quantità prodotte, attualmente si rilevano anche le
giacenze al principio e alla fine dell'anno per i minerali in genere, la
quantità di metano immesso nei metanodotti, compresso in bombole,
utilizzato per uso proprio, e le relative perdite ; le quantità consumate
sul sito, vendute sul territorio nazionale o esportate per i prodotti
delle cave.
Per le acque minerali si richiedono distintamente le quantità delle
acque utilizzate per bagni, per bibite sul posto, per smercio in bot-
tiglia, per l'estrazione di sali e per le vasche del fango termale.
Nelle rilevazioni annuali condotte dal Corpo delle miniere è sem-
pre stato richiesto agli industriali di dichiarare il valore della produ-
zione . Il principio seguito fin dai primi tempi dal Corpo delle miniere
è stato quello di richiedere il valore del minerale franco luogo di pro-
duzione. In particolare, nelle note in calce alle Relazioni sul servizio
minerario anteriori al 1932 si legge:
« Il valore unitario per i prodotti delle miniere — quando non sia
altrimenti detto nelle relative note — corrisponde:
a) per i minerali non commerciabili, al valore attribuibile al
minerale sui luoghi di produzione (piazzale miniera) in base al prezzo
medio realizzabile per il prodotto finito che da essi si ottiene;
b) per i minerali commerciabili, al loro prezzo di vendita sui
luoghi di produzione (piazzali di miniere o stabilimenti di immediata
produzione).
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I valori attribuiti alle acque minerali si intendono per prodotto
posto locali di imbottigliamento o stabilimento di cura ».
Anche per i prodotti delle cave la valutazione veniva fatta di re-
gola franco piazzale di cava.
È ovvio che questi principi generali potevano in pratica non es-
sere osservati, soprattutto quando per la resistenza degli industriali a
denunciare il valore era chiamato il Distretto stesso a valutare la pro-
duzione mineraria del territorio di competenza . Così accadeva talvolta
che in luogo di applicare i prezzi franco miniera si applicavano quelli
franco porto di imbarco.
A partire dal 1932 i criteri generali seguiti sono i seguenti, per
categorie di prodotti : Prodotti di miniera . Vengono distinti di mas-
sima, ai fini della valutazione, in due categorie : minerali di solito non
commerciabili e minerali commerciabili . Per i minerali non commer-
ciabili il valore è relativo al minerale posto piazzale miniera, ed è
calcolato sul prezzo medio annuale del prodotto finito (metallo o pro-
dotto commerciale) che da essi si ottiene, dedotte le spese di tratta-
mento, di trasporto e le perdite.
Per i minerali commerciabili si distingue : per i minerali metalli-
feri il valore viene calcolato in base alle formule in uso nei contratti
di acquisto, franco piazzale miniera o laveria annessa ; per i combusti-
bili fossili, in base al prezzo di vendita del prodotto, franco piazzale
miniera ; per gli altri, in base ai prezzi normali di contrattazione se-
condo gli usi locali, sempre franco piazzale miniera.
Prodotti di cava . Vengono distinti, ai fini della valutazione, in tre
categorie : Prodotti utilizzabili allo stato nel quale escono dalle cave,
consumati sul posto o in raggio di azione molto limitato, il cui valore
indica il prezzo medio di vendita nell'annata, franco cava o posto di
consegna.
Prodotti adoperati come materia prima in successive lavorazioni,
in prossimità delle cave, la cui valutazione viene fatta in base al prezzo
medio di vendita del prodotto finito dedotte le spese di fabbricazione
e le perdite, considerando il materiale proveniente dalle cave reso a
bocca di forno o di molino.
Prodotti grezzi o finiti destinati ad essere spediti per ferrovia o per
mare, la cui valutazione viene fatta in base al prezzo medio di vendita
al deposito della cava o alla stazione ferroviaria e al porto d'imbarco.
Per le acque minerali valgono gli stessi criteri seguiti per l'innanzi.
Il numero degli operai addetti alle unità locali rappresenta la
media degli operai occupati durante il periodo dell'anno in cui è stata
attiva l'unità locale stessa .
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Il numero complessivo degli operai occupati in media durante
l'anno è sempre stato oggetto di rilevazione . Più tardi i lavoranti
furono distinti secondo che lavorassero a giorno o in sotterraneo, se-
condo il sesso e l'età (sotto i 15 anni e da 15 anni in sù) . Un'ulteriore
suddivisione, che per tanto tempo probabilmente il Corpo delle mi-
niere non riuscì a imporre ai dichiaranti, è quella per qualifica . A
partire dal 1932 vengono rilevate anche le ore di lavoro complessi-
vamente prestate nell'anno dal personale operaio . La rilevazione dei
salari, iniziata molto presto, non fu sempre fortunata, tanto che per
parecchi decenni non furono pubblicati i risultati, ma furono solo ri-
portate per singoli distretti delle serie relative a paghe orarie . Sugli
infortuni degli operai sul lavoro si raccolgono dati interessantissimi,
specialmente a partire dall'entrata in vigore della legge 17 marzo 1898,
e delle altre disposizioni successive in materia di prevenzione degli in-
fortuni . La statistica degli infortuni ha sempre fornito il numero degli
incidenti, dei morti e dei feriti, distinti secondo la causa dell'infortu-
nio, il luogo dell'incidente e secondo che la morte sia avvenuta sul
posto o sia seguita a ferita e secondo che i feriti abbiano avuto una
degenza fino a 30 giorni o per più di 30 giorni.
Circa la forza motrice installata, viene rilevato il numero e la po-
tenza (in HP) dei motori effettivamente attivi in tutto o parte del-
l'anno di riferimento, in riserva e installati in totale al 31 dicembre
di ogni anno . I motori vengono distinti a secondo che abbiano fun-
zionato a giorno o in sotterraneo . Con l'applicazione dell'energia elet-
trica a scopi industriali furono rilevati anche i generatori e i motori
elettrici, per i quali a partire dal 1932 si rileva anche il consumo
in Kwh.
Per quanto riguarda la rilevazione mensile essa è limitata nella
forma attuale alla produzione e alla occupazione operaia delle miniere
e ricerche attive produttive nonché delle cave di marmo.
Molte norme valevoli per la rilevazione annuale si applicano anche
a quella mensile . I minerali oggetto di rilevazione sono praticamente
tutti quelli della rilevazione annuale (eccetto il sale marino) . Molto
gravi invece le lacune nel campo dei prodotti delle cave (solo il
marmo).
Circa la produzione si richiedono le quantità prodotte di minerali
mercantili, con le varie caratteristiche, nonché le giacenze alla fine di
ogni mese . Circa l'occupazione operaia, si richiede il numero degli
operai occupati, come risulta dalla media degli operai iscritti nei fogli
paga ogni sabato del mese . Di regola la rilevazione copre la totalità
della produzione e dell'occupazione operaia delle categorie conside-
rate.
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Le rilevazioni statistiche riguardanti le industrie estrattive sono
effettuate da oltre un secolo dal Corpo delle miniere, organo che è
sempre dipeso, salvo brevi periodi, dal ministero di Agricoltura, In-
dustria e Commercio.
I Distretti minerari che in origine erano 8 (legge mineraria 20 no-
cembre 1859, n . 3755), furono portati a 10 con i R .D . 30 dicembre
1871, n . 619, serie II e 1 dicembre 1871 e attualmente sono 14.
Il problema maggiore della statistica delle industrie estrattive era
dato dal fatto che il Servizio minerario incaricato di eseguire le rile-
vazioni non disponeva di adeguati mezzi giuridici per ottenere i dati
dagli industriali, ad eccezione delle provincie dell'alta Italia e di poche
altre nelle quali la legislazione mineraria (in particolare la legge 20 no-
vembre 1859 emanata per il Piemonte e la Lombardia) obbligava i con-
cessionari ed esercenti di miniere e di officine a consegnare annual-
mente all'Ufficio minerario del distretto i dati ed il ruolo degli operai.
Il problema dell'obbligatorietà della denuncia dei dati fu risolto
solo nel 1927, con il R .D . 18 dicembre 1927, n . 2717, il quale sta-
biliva che gli esercenti di miniere e di cave erano tenuti a denunciare
periodicamente o saltuariamente al Corpo delle miniere e all'Istituto
Centrale di Statistica, la quantità di materiale estratto, attenendosi
alle istruzioni che dai detti uffici erano state impartite e fornendo al-
tresì le notizie e i chiarimenti, che sui dati comunicati erano richiesti.
Lo stesso decreto precisava che i dati, le notizie e i chiarimenti forniti
erano coperti dal segreto d'ufficio.
Per quanto riguarda le miniere non sono state mai incontrate
serie difficoltà, in quanto la loro ricerca e il loro sfruttamento sono
sottoposti a concessione da parte dello Stato e il Corpo delle miniere
provvede a tutti gli atti di natura tecnica e amministrativa, esercitando
quindi la vigilanza sulle miniere . In tali condizioni il Servizio mine-
rario ha sempre avuto l'elenco completo delle miniere (le schede per
la raccolta dei dati delle miniere sono sempre state nominative) e la
possibilità di seguirne l'attività.
Per le cave invece il problema è diverso, sia perché il controllo
che viene esercitato dallo Stato su di esse è più tenue, sia perché il
loro numero è più elevato e variabile di quello delle miniere . I dati
relativi alla produzione delle cave compaiono solo saltuariamente nelle
pubblicazioni del Servizio minerario fino al 1890 e solo a partire dal
1895 si dispone di una serie continua e sufficientemente attendibile.
Per quanto concerne le saline e le miniere di salgemma demaniali,
i dati statistici vengono forniti direttamente alla Direzione generale
delle miniere dalla Amministrazione dei monopoli dello Stato, mentre
per l'industria privata provvedono direttamente i distretti competenti.
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I criteri seguiti per la rilevazione mensile sono pressoché analoghi
a quelli sopra descritti.
L'elaborazione dei dati annuali viene effettuata di massima se-
guendo lo schema tracciato dalla già citata circolare del 1861.
Circa le pubblicazioni relative al Servizio minerario, fin dai tempi
anteriori alla unificazione del Regno veniva pubblicato per il Regno
di Sardegna il « Repertorio delle miniere » nel quale venivano inseriti
solo gli atti amministrativi.
Con l'unificazione del Regno, mentre si continuava a curare il
suddetto Repertorio, il Servizio minerario iniziava d'accordo con la
Direzione di statistica la pubblicazione dei dati raccolti.
Nei primi anni si usava fornire al «Calendario generale del Re-
gno », pubblicato dal Ministero dell'interno, un sunto statistico del
servizio e della produzione delle miniere, uso che durò fino al 1870
circa, anno in cui cominciarono ad essere pubblicati gli Annali del
Ministero dell'agricoltura, industria e commercio . Tali Annali nei
quali furono inseriti senza molto ordine dei « Cenni statistici sulla
produzione mineraria in Italia » furono pubblicati in fascicoli trime-
strali per gli anni 1870-1873 e semestrali per gli anni 1874-1876.
Nel 1865 frattanto la Direzione di statistica curava a titolo di
prova la pubblicazione della statistica mineraria e nel 1868 pubblicava
un altro volume composto di monografie descrittive preparate dai vari
ingegneri distrettuali (MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E
COMMERCIO, Statistica del Regno d'Italia, Industria mineraria (anno
1865), Tip . G. Civelli, Firenze 1868 ; Statistica del Regno d'Italia,
Acque minerali (anno 1868), Tip . Tofani, Firenze 1869 ; Statistica del
Regno d'Italia, Industria mineraria, Relazione degli ingegneri del Regio
Corpo delle miniere, Tip . Tofani, Firenze 1868).
A partire dal 1877 la statistica mineraria ebbe finalmente una pro-
pria pubblicazione, quella « Relazione sul servizio minerario nel-
l'anno . . . » che si pubblica ancora oggi.
Per molti anni a partire dal 1883 la suddetta pubblicazione è
uscita sotto il titolo di « Rivista del servizio minerario ».
Nel 1881 veniva stampato il volume Notizie statistiche sull'indu-
stria mineraria in Italia dal 1860 al 1880, Roma, Regia Tipografia.
Per la bibliografia completa sul Servizio minerario a tutto il 1900
si rimanda al volume del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio, Catalogo della mostra fatta dal Corpo reale delle miniere al-
l'Esposizione universale del 1900 a Parigi, Tip . Nazionale Bertero,
Roma 1900.
Tutti i dati di produzione, sia annuali che mensili, sono riportati
nelle pubblicazioni dell'Istituto centrale di statistica.
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b) Industrie agricolo-manifatturiere
Secondo la classificazione delle attività economiche, stabilita dal-
l'Istituto Centrale di Statistica in occasione del III Censimento gene-
rale dell'industria e del commercio, sono industrie alimentari e affini:
le industrie delle derrate alimentari e le industrie delle bevande.
Fino alla seconda guerra mondiale non vi sono, praticamente, sta-
tistiche sulla produzione delle industrie alimentari ad eccezione di
quelle relative alle industrie soggette a vigilanza fiscale.
Nel 1946, l'Istituto Centrale di Statistica inizia la rilevazione sul-
l'industria molitoria, sull'industria dolciaria, sull'industria della pasti-
ficazione e sulle industrie delle conserve animali.
Sull'industria della pastificazione anche il ministero dell ' Industria
e del Commercio, in collaborazione con il ministero del Lavoro e della
Previdenza sociale, effettua una rilevazione, già iniziata nel 1930 dal
Ministero delle Corporazioni e sospesa nel 1939 a causa degli eventi
bellici.
Ad eccezione dei quindici anni, dal 1869 al 1883, nei quali la
gestione della privativa fu affidata alla Soc . An . Ital . per la Regia
cointeressata dei tabacchi, l'industria del tabacco è sempre stata gestita
dallo Stato . Le relative statistiche sono state curate, pertanto, sempre
dall'Amministrazione dei monopoli di Stato.
Le rilevazioni statistiche sulle industrie soggette a vigilanza fi-
scale (produzione di zucchero, surrogati di caffè, olio di semi, alcool,
birra, glucosio, maltosio e altre materie zuccherine), essendo basate
su disposizioni legislative di natura fiscale, hanno carattere di con-
trollo e, interessando tutta la produzione delle industrie soggette, sono
a carattere totalitario.
Le rilevazioni dell'Istituto Centrale di Statistica sull'industria mo-
litoria, dolciaria, della pastificazione, delle conserve animali, hanno per
oggetto rispettivamente:
a) la produzione e le giacenze di farina e dei sottoprodotti della
macinazione dei cereali, sia l'una che gli altri distinti a seconda del
cereale macinato;
b) la produzione e le giacenze di paste lievitate, di biscotti sec-
chi, di cioccolato, caramelle e confetti;
c) la produzione e le giacenze di pasta alimentare e di rottami
della stessa;
d) la produzione e le giacenze di carne in scatola, di pezzi in-
teri salati ed affumicati, di insaccati e di strutto .
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Tali rilevazioni, essendo effettuate presso un numero limitato di
ditte produttrici, sono parziali.
La rilevazione del ministero dell'Industria e Commercio ha per
oggetto la produzione di paste alimentari ; alla rilevazione sono sog-
getti tutti gli stabilimenti con almeno 10 operai ed è anch'essa, per-
tanto, parziale.
I dati relativi ai prodotti soggetti ad imposta di fabbricazione ven-
gono rilevati, nelle varie provincie, dagli Uffici tecnici imposte di fab-
bricazione (UTIF) a mezzo della « Dichiarazione di Lavoro » e della
« Dichiarazione di introduzione nel magazzino » entrambe compilate
dalle ditte produttrici.
I dati relativi ai prodotti delle industrie molitorie, dolciarie, della
pastificazione e delle conserve animali vengono rilevati direttamente
dall'Istituto Centrale di Statistica . Queste rilevazioni, effettuate presso
un numero determinato di ditte (tutte le maggiori e un campione delle
minori), hanno periodicità mensile e utilizzano, come unità tecnica di
rilevazione, la ditta.
Per la rilevazione sull'industria della pastificazione effettuata dal
ministero dell'Industria e Commercio, già ministero delle Corpora-
zioni, organo rilevatore è l'Ispettorato del lavoro attraverso i suoi
circoli . Questa rilevazione ha periodicità mensile e per unità di rile-
vazione lo stabilimento.
I dati relativi alle industrie soggette a vigilanza fiscale furono pub-
blicati a partire dal 1876, a cura del ministero delle finanze, con la
Statistica delle fabbriche di spirito, birra, acque gassose, zucchero,
ecc ., e poi dall'anno finanziario 1895-96 con il titolo Statistica delle
imposte di fabbricazione, e poi ancora dall'anno finanziario 1909-10 con
il titolo Statistica delle imposte di fabbricazione . Dal 1939 i dati sono
pubblicati in Le statistiche finanziarie - Statistica delle imposte di fabbri-
cazione, edito a cura della Direzione generale delle dogane e imposte
indirette, per ciascun esercizio finanziario.
Nei primi anni i dati sono pubblicati per ciascun mese e qualche
volta per trimestre o quadrimestre . Dall ' anno finanziario 1895-96
sono pubblicati per esercizio finanziario . Negli anni più recenti i dati
sono forniti anche per provincia e regione.
I dati di produzione raccolti dall'Istituto Centrale di Statistica non
vengono pubblicati ma soltanto utilizzati per il calcolo dell'indice
della produzione industriale.
I dati raccolti con la rilevazione del ministero dell'Industria e
Commercio erano pubblicati mensilmente sulla rivista « Sindacato e
corporazione » per gli anni 1933-36, e per gli anni 1936-39 sul « Bol-
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lettino mensile di statistica » dell'Istituto centrale di statistica
. Suc-
cessivamente í dati non sono stati più pubblicati.
c) Industrie tessili
In base alla classificazione delle attività economiche, le industrie
tessili comprendono : l'industria della seta, del cotone, della lana,
della lavorazione delle fibre tessili artificiali e sintetiche, della canapa,
del lino, della iuta e simili e le industrie tessili varie (fabbricazione di
tappeti, di maglieria, di reti da pesca, ecc .) . Nel 1861 non vi sono sta-
tistiche precise e specifiche sull'industria tessile
. Solo tra il 1876 e il
1893, quando le industrie tessili più importanti si organizzarono in
Associazioni (nel 1876 si costituì l 'Associazione laniera, nel 1889
l'Associazione dell'industria e del commercio delle sete, nel 1893
l'Associazione cotoniera italiana) si vennero gradatamente raccogliendo
e pubblicando le prime notizie che, per quanto ancora con evidente
carattere di informazione economica, furono utilizzate per la forma-
zione di rudimentali statistiche
. Le notizie raccolte dall'Associazione
laniera cominciarono ad essere pubblicate intorno al 1900 nel « Bol-
lettino della laniera ».
L'Associazione dell'industria e commercio delle sete, trasforma-
tasi nel 1914 in Associazione serica italiana, compilava a cura della
commissione statistica, creata nel suo seno, una statistica sul raccolto
dei bozzoli, che veniva pubblicata annualmente in Notizie statistiche
sul raccolto dei bozzoli d'Italia
L'Associazione cotoniera italiana raccolse le prime notizie sulla
consistenza degli impianti e sulla entità del movimento produttivo.
La prima statistica fu « diramata » però, soltanto nel 1910 (febbraio).
Successivamente, la costituzione dell'Istituto Centrale di Statistica,
dell'Ente nazionale serico e dell'Istituto Cotoniero Italiano danno vita
alle prime rilevazioni continuative con carattere tecnico-statistico.
Nel 1926 venne istituito l'Ente nazionale serico, il quale, a norma
dell 'art . 11 del R .D .L . 6 dicembre 1926, n . 2265, « provvederà, se-
condo direttive da concordare con l'Istituto Centrale di Statistica del
Regno d'Italia, alla compilazione delle statistiche riguardanti il mo-
vimento industriale e commerciale bacologico e serico . L'Ente pub-
blicherà un Annuario serico italiano e un Bollettino periodico di infor-
mazioni seriche ».
L'Ente provvide, all'inizio della sua attività, ad istituire 17 Ispet-
torati regionali che affidò a tecnici laureati.
I dati della rilevazione e quelli di produzione di seta greggia furono
pubblicati annualmente nell'Annuario serico italiano dal 1926 al 1941.
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L'Istituto Cotoniero Italiano, sorto nel 1913 acquistò personalità
giuridica con il compito, anche, di « provvedere in modo permanente
alla conoscenza dello stato dell'industria cotoniera mediante periodiche
rilevazioni statistiche alle quali tutti gli industriali partecipanti devono
concorrere » . (Per le statistiche della tessitura, invece, provvedeva
l'Ufficio statistica dell'Associazione cotoniera).
I dati erano rilevati per quattordicina (corrispondente a due pe-
riodi di paga), per cui i dati mensili dovevano essere calcolati attra-
verso opportuni conguagli . Al fine di ogni mese venivano fatte rileva-
zioni di controllo sulle giacenze e sulle disponibilità di materie prime
e di prodotti.
A partire dal 1934 e fino al marzo 1940, gli elaborati statistici
che prima erano riservati alle sole ditte interessate furono trasmessi
all'Istituto Centrale di Statistica, che li pubblicò sull'« Annuario sta-
tistico italiano ».
È da notare che fino alla seconda guerra mondiale le denunce sta-
tistiche venivano regolarmente effettuate dalla quasi totalità delle
ditte, tanto da rappresentare il 98 % circa di tutta l'industria di fi-
latura.
Nella elaborazione dei dati generali non venne seguito sempre lo
stesso criterio : fino ad una certa epoca i dati venivano calcolati per
tutta l'industria di filatura, applicando a tutte le ditte i coefficienti
rilevati per il gruppo costante denunciante, mentre successivamente si
preferì pubblicare solo i dati complessivamente denunciati dalle ditte
censite.
Dal 1947 l'Istituto Cotoniero Italiano pubblica un suo « Annuario
di statistiche tessili » nel quale sono riportati tutti i dati relativi alle
rilevazioni sulla filatura e sulla tessitura del cotone . Per la tessitura
l'indagine è limitata alle aziende aventi più di 30 telai installati.
Della raccolta e composizione di opportune notizie statistiche,
commerciali e industriali nazionali ed estere, fissate fra gli scopi del-
l'Associazione dell'industria laniera italiana, sorta intorno al 1921, non
si ha traccia nelle pubblicazioni della stessa Associazione (« Annuario
generale della laniera, Bollettino della laniera »).
Altre rilevazioni nel settore delle industrie tessili, furono quelle
del ministero delle Corporazioni, effettuate tramite l'Ispettorato cor-
porativo . Già nel 1923, in occasione della riforma, l'Ispettorato venne
incaricato di raccogliere e trasmettere, al ministero dell'Economia na-
zionale prima, e al ministero delle Corporazioni dopo, notizie ed in-
formazioni relative alle condizioni ed allo sviluppo della produzione
nazionale, ed in genere tutte quelle notizie che fossero richieste dal
ministero nei riguardi delle industrie e del lavoro.
40
Le rilevazioni mensili furono eseguite a mezzo di speciali questio-
nari e spesso controllate con appositi sopraluoghi, e riguardavano la
trattura e la tessitura della seta, l'industria del raion, la filatura e la
tessitura del lino e della canapa, la filatura e la tessitura della iuta e,
dal 1937, anche la filatura e la tessitura della lana . Soltanto, però,
le rilevazioni sulla trattura della seta e sull'industria del raion forni-
scono dati diretti di produzione ; le altre forniscono dati sull'attività
del macchinario, sulle ore di lavoro, ecc
. I risultati delle rilevazioni
del ministero delle Corporazioni furono pubblicati, dal 1930 al 1936,
nella rivista « Sindacato e corporazione » . Dopo la seconda guerra mon-
diale, le rilevazioni furono effettuate dal ministero dell'Industria e
Commercio in collaborazione con il ministero del Lavoro e della Pre-
videnza sociale, tramite l'Ispettorato del lavoro, ed ebbero per oggetto
anche la torcitura della seta, l'industria cotoniera, l'industria dei ma-
glifici e dei calzifici e l'industria delle fibre tessili artificiali . Tutte le
rilevazioni fornivano dati diretti di produzione e, con essi, dati sulla
consistenza del macchinario, sulle materie impiegate, ecc.
I dati relativi sono pubblicati sul « Bollettino del comitato car-
boni » a cura del ministero dell'Industria e Commercio.
Negli anni successivi alla seconda guerra mondiale, l'Istituto Cen-
trale di Statistica iniziò ad effettuare direttamente rilevazioni sulle in-
dustrie del cotone, della lana, della canapa, della iuta, delle maglierie
e delle calzetterie.
Delle rilevazioni precedenti alla seconda guerra mondiale non si
hanno notizie dettagliate, né sull'oggetto, né sui modelli di rilevazione
e tanto meno sulle caratteristiche tecniche e sulle modalità delle rile-
vazioni stesse.
Le rilevazioni iniziate nel 1946 dall'Istituto Centrale di Statistica
forniscono dati sulla produzione e sulle giacenze dei vari prodotti
oggetto delle rilevazioni stesse . Tutte queste rilevazioni sono parziali,
essendo effettuate sulla produzione di un limitato numero di ditte
produttrici.
La rilevazione effettuata dall'Istituto Cotoniero Italiano in colla-
borazione con l'Associazione Cotoniera Italiana, interessa non soltanto
la produzione, ma anche la consistenza e l'attività del macchinario, le
maestranze e il movimento dei prodotti.
Alla rilevazione sulla filatura e ritorcitura sono interessate tutte le
ditte produttrici ; la rilevazione sulla tessitura, invece, non copre tutta
la produzione . La rilevazione effettuata dal ministero delle Corpora-
zioni prima e dal ministero dell'Industria e Commercio poi, è totali-
taria per la trattura e torcitura della seta, per l'industria delle fibre
tessili artificiali, per la tessitura del lino e della canapa, per la filatura
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e tessitura della iuta, per le industrie delle maglierie e calzetterie, per
le quali viene rilevata la produzione di tutti gli stabilimenti . Per le altre
industrie, invece, la rilevazione è effettuata soltanto presso gli stabili-
menti con almeno 10 operai.
Sia le rilevazioni dell'Istituto Centrale di Statistica, che quelle
dell'Istituto Cotoniero Italiano e del ministero dell'Industria e Com-
mercio sono a periodicità mensile ed hanno come unità tecnica di rile-
vazione lo stabilimento.
Le pubblicazioni reperibili sono:
— dal 1934 al 1940, i risultati delle rilevazioni dell'Istituto Co-
toniero Italiano, pubblicati sull'« Annuario statistico italiano » dell'Isti-
tuto Centrale di Statistica;
— dal 1947, l '« Annuario di statistiche tessili » dell'Istituto Coto-
niero Italiano;
— dal 1930 al 1936, i risultati delle rilevazioni del ministero delle
Corporazioni, pubblicati nella rivista « Sindacato e corporazione ».
Negli anni successivi alla seconda guerra mondiale, il « Bollettino
del comitato carboni » a cura del ministero dell'Industria e Com-
mercio.
L'Istituto Centrale di Statistica, come già detto, non pubblica le
sue rilevazioni.
d) Industrie delle pelli, cuoio e affini
Appartengono a questo settore : le industrie per la concia e la tin-
tura delle pelli, la fabbricazione di articoli in cuoio, pelle e loro succe-
danei, i laboratori per la confezione di pellicce, di vestiario, di bian-
cheria, i calzaturifici, le fabbriche di guanti in pelle e stoffa, di bot-
toni, ecc ., i laboratori di materassaio, tappezzerie in stoffa, ecc.
Fino alla seconda guerra mondiale non furono eseguite rilevazioni
continuative in questo settore d'industria.
Nel 1946 l'Istituto Centrale di Statistica iniziò due rilevazioni in
questo settore : una, sull'industria conciaria, l'altra, sui calzaturifici.
Con la rilevazione sull'industria conciaria vengono rilevate la pro-
duzione e le giacenze di pelli conciate e rifinite e semplicemente con-
ciate, distinte a seconda della specie (bovine, bufaline, equine, ecc .)
e a seconda dell'uso (per suole, cinghie, valigeria, ecc .).
Con la rilevazione sui calzaturifici, vengono rilevate la produzione
e le giacenze di scarpe . Ambedue le rilevazioni sono parziali, in quanto
i dati vengono rilevati presso un determinato numero di ditte produt-
trici . I risultati delle rilevazioni non vengono pubblicati.
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e) Industria del legno
Appartengono a questo settore : l'industria del legno, del sughero
e affini, le industrie del mobilio e dell'arredamento in legno, le indu-
strie dei veicoli e carpenteria navale in legno.
Soltanto l'Istituto Centrale di Statistica, nel 1947, ha iniziato due
rilevazioni parziali su questo settore d'industrie : una sull'industria del
legno segato e compensato, l'altra sull'industria del mobilio e dell'arre-
damento in legno.
Con la prima vengono rilevate la produzione e le giacenze di le-
gname, con la seconda la produzione e le giacenze di mobili e arreda-
menti, distinti a seconda della destinazione (per abitazione, per uffici,
ecc .) e la produzione e le giacenze di sediame in legno, di telai per
poltrone e divani, di persiane, di biliardi, ecc.
Ambedue le rilevazioni sono a periodicità mensile ed hanno come
unità tecnica di rilevazione la ditta . I risultati non vengono pubblicati.
f) Industrie metallurgiche
La più importante rilevazione statistica nel campo delle industrie
metallurgiche è senza dubbio quella annuale iniziata nel 1861 dal
Corpo delle miniere . Il primo anno di riferimento dei dati è il 1860,
tanto per le industrie siderurgiche che per quelle dei metalli non fer-
rosi . Per questi ultimi il Corpo delle miniere effettua anche una rileva-
zione mensile della produzione e dell'occupazione operaia iniziata nel
1940 e perfezionata nel 1950 a seguito di accordi intervenuti con
l'Istituto Centrale di Statistica.
Nel 1925 ebbero inizio le rilevazioni mensili del ministero del-
l'Economia nazionale, proseguite poi dal ministero delle Corporazioni
sino al 1943, anno in cui furono sospese, e riprese nel dopoguerra dal
ministero dell'Industria e Commercio per la parte relativa alla produ-
zione e dal ministero del Lavoro per quella relativa all'occupazione
operaia.
Nel 1934 l'allora Federazione nazionale fascista degli industriali
metallurgici iniziò una serie di rilevazioni limitate alle aziende associate,
aventi come oggetto prevalentemente il settore siderurgico . Le rileva-
zioni furono proseguite fino a tutto il 1944 e quindi riprese nel 1946,
con decorrenza dal 1945, dall'Associazione industrie siderurgiche ita-
liane, che si può considerare la continuatrice della citata Federazione
per quanto riguarda la siderurgia . Per quanto concerne invece le indu-
strie dei metalli non ferrosi, alla Federazione si è sostituita 1'ASSOMET
(Associazione nazionale industriali metalli non ferrosi) la quale effettua
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a partire dal dopoguerra una rilevazione della produzione dei metalli
grezzi, delle leghe e dei semilavorati, limitatamente alle aziende asso-
ciate.
La rilevazione annuale del Corpo delle miniere per le industrie si-
derurgiche ha sempre riguardato la siderurgia primaria . Tuttavia, mentre
un tempo veniva rilevato anche il ferro e l'acciaio lavorato, a partire
dal 1915 la statistica è limitata alle sole officine che effettuano la prima
fabbricazione della ghisa comune, dell'acciaio grezzo, del ferro a pac-
chetto e delle ferroleghe.
Per quanto riguarda le industrie dei metalli non ferrosi il Corpo
delle miniere ha di regola escluso l'attività di lavorazione dei metalli,
con la sola eccezione del rame per il periodo 1860-1913, e quindi la
rilevazione si ferma allo stadio dei metalli grezzi, senza fornire infor-
mazioni sull'industria delle leghe, dei laminati, trafilati, ecc.
La statistica annuale si può considerare completa per tutto il pe-
riodo abbracciato, in quanto essa è stata successivamente estesa alle
nuove produzioni man mano che queste venivano iniziate in Italia.
I principali aspetti della rilevazione annuale sono i seguenti:
a) numero degli stabilimenti;
b) quantità e valore della produzione;
c) consumo di materie prime e ausiliarie;
d) occupazione operaia e salari;
e) forza motrice installata e impianti.
Unità di rilevazione è di regola l'officina attiva, ma è da notare che
per le singole lavorazioni siderurgiche sono sempre stati usati modelli
distinti, così che, al limite, l'unità di rilevazione diventa il reparto, cioè
l'unità tecnica.
Per quanto riguarda la produzione vengono rilevate tanto le quan-
tità prodotte, quanto il rispettivo valore, calcolato in base ai prezzi
medi commerciali del luogo di produzione.
In ordine alle caratteristiche del prodotto si rileva quanto segue:
a) Ghisa. Nel periodo 1860-1935 la ghisa è stata distinta se-
condo il processo di fabbricazione e a partire dal 1935 anche secondo
la qualità.
Secondo la qualità la ghisa è distinta in due categorie : per ferro e
acciaio (d'affinazione) e per fonderia. A loro volta, queste due categorie
vengono distinte secondo il carattere fondamentale della loro composi-
zione chimica.
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b) Ferro. L'attuale ferro oggetto di rilevazione è il ferro pac-
chetto (fino al 1916 anche il ferro prodotto per affinazione della ghisa),
ottenuto cioè mediante rimpasto di rottami eseguito con la tecnica del
pacchetto.
Il ferro è sempre stato rilevato nella forma dei laminati . Per il pe-
riodo 1860-80, per le difficoltà implicite nella rilevazione, le fonti
danno solo dei dati relativi alla quantità totale, ma per gli anni succes-
sivi fino al 1915, il ferro fu rilevato distinto per tipo di laminati (ver-
ghe, lamiere, tubi, ecc .).
A partire, dal 1916 si rileva solo la quantità totale prodotta nel-
l'anno, senza ulteriori distinzioni.
c) Acciaio . Per i laminati a caldo di acciaio, le fonti danno, per
gli anni 1864-80, dei dati complessivi di quantità (è da ritenere che
prima del 1864 non se ne producesse in Italia) . Ma dal 1881 la pro-
duzione di laminati di acciaio venne ripartita per tipo (verghe, lamiere,
rotaie, ecc .).
Bisogna notare che per molti anni dati così analitici vennero esposti
nelle tavole relative ai singoli distretti minerari, anziché nelle tavole
riepilogative per l'Italia e solo per gli anni 1894-1915 è possibile una
serie omogenea di dati sui laminati comparabili con quelli attualmente
rilevati dalla ASSIDER.
La rilevazione dei laminati a caldo di acciaio da parte del Corpo
delle miniere durò sino al 1915.
A partire dal 1899 il Corpo delle miniere rileva l'acciaio grezzo,
per il quale in principio non si richiesero ulteriori distinzioni, ma che
dal 1913 e 1914 fu ripartito secondo la qualità in lingotti e getti . A
partire dal 1915 l'acciaio grezzo viene distinto secondo la qualità e se-
condo il processo di fabbricazione.
d) Ferroleghe . La rilevazione delle ferroleghe è iniziata nel 1907,
quando praticamente se n'è iniziata la produzione in Italia.
Le quantità prodotte sono sempre state rilevate per tipo di ferro-
leghe .
e) Rame. Solo a partire dal 1888 i dati sono pubblicati separati
per il rame greggio e il rame lavorato e sue leghe ; per il periodo pre-
cedente (1860-1887) infatti la produzione di rame era modestissima
ed il dato era unico, anzi le cifre pubblicate dal 1860 al 1872 rappre-
sentavano la media annua della fonderia esistente alla Briglia, non pos-
sedendosi per detto periodo i dati delle altre fonderie del Regno . At-
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tualmente i dati vengono pubblicati secondo la seguente suddivisione:
metallina, rame nero, rame di cementazione, rame di recupero.
f) Alluminio. Dal 1907, anno d'inizio della produzione in Italia
di tale metallo, vengono rilevati i dati di quantità e di valore . Si rile-
vano distintamente l'alluminio in pani da minerale e l'alluminio di re-
cupero .
g) Mercurio . Sino al 1888 il mercurio metallico figurò tra i pro-
dotti delle miniere, essendo riunite le miniere alle officine . Negli anni
1889-1892 si indicarono separatamente le miniere e le officine ed, in-
fine, nel 1893 si cominciò a tener conto, tra i prodotti delle miniere
del minerale di mercurio e si incluse il mercurio metallico tra i pro-
dotti delle officine.
h) Piombo. Sino al 1883 fu unito al piombo il litargirio mer-
cantile . Attualmente i dati di produzione vengono rilevati distintamente
per il piombo in pani da minerale e del piombo in pani da recupero.
i) Antimonio . Fino al 1880 non si ebbero dati ufficiali sulla pro-
duzione dell'antimonio metallico . A partire da tale anno vennero pub-
blicati regolarmente i dati annuali di produzione, ad eccezione del-
l'anno 1888.
Attualmente i dati di produzione vengono rilevati secondo la se-
guente distinzione : regolo di antimonio italax, ossido commerciale, sol-
furi liquidati, ossido commerciale di recupero.
Gli altri metalli non ferrosi rilevati dal Corpo delle miniere sono i
seguenti : argento, oro, cadmio, cromo, magnesio, manganese, stagno,
silicio, nichelio e platino.
Oltre alla produzione dell'anno attualmente si rilevano anche, per
tutti i prodotti metallurgici le quantità giacenti in officina a fine anno.
Per quanto concerne il consumo di materie prime ed ausiliarie, a
partire dal 1914 vengono rilevati di dati relativi all'impiego di materie
prime e di combustibili nella produzione di ghisa, ferro e acciaio e per
quanto le relazioni del servizio minerario riportino solo i dati di quan-
tità, si rileva anche il valore in officina dei materali consumati . Anche
per i metalli non ferrosi la statistica del consumo di materie prime è
diventata negli ultimi decenni più regolare.
Le rilevazioni riguardano le materie prime e ausiliarie (compresi
i combustibili) consumate per la produzione, distinte in nazionali ed
estere e di esse si richiede, ove possibile, il tenore . Sono oggetto di ri-
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levazione anche le giacenze a fine anno, i cui dati però non sono stati
mai pubblicati.
Per quanto riguarda l'occupazione operaia e i salari viene rilevato
il numero degli operai, il quale rappresenta la media degli operai occu-
pati durante il periodo dell'anno in cui è stata attiva l'officina (si è
accertato tuttavia che in alcuni distretti si rileva la situazione al 31 di-
cembre).
Gli operai vengono distinti secondo il sesso, secondo l'età (per i
maschi, due gruppi di età : sotto i 15 anni e dai 15 anni in su, per le
femmine, da epoca relativamente recente, tre gruppi di età : sotto i 15
anni, da 15 a 21 anni e da 21 anni in su) e per categoria (operai ad-
detti ai forni e operai addetti ai servizi vari) . Nelle tavole riassuntive
si dà rilievo solo alle prime due suddivisioni.
Per le singole categorie di operai si rilevano le paghe orarie e l'im-
porto complessivo della spesa di manodopera, al lordo dei contributi
assicurativi . A partire dal 1942 si rilevano anche il totale degli operai
occupati e le ore di lavoro complessivamente prestate nei singoli mesi
dell'anno.
Relativamente alla forza motrice si rilevano i motori primari, i ge-
neratori di elettricità e i motori elettrici attivi nell'anno, in riserva e
installati in totale al 31 dicembre di ogni anno . Di essi si richiede il
numero e la potenza in HP . I motori primari sono ripartiti per tipo
(a vento, idraulici, a vapore, ecc .) . Per i motori elettrici si richiede,
a partire da epoche recenti, anche il consumo in Kwh.
Altre notizie vengono richieste sugli impianti . Per singolo tipo di
forno si richiede il numero dei forni attivi e di quelli inattivi al 31 di-
cembre, la capacità in tonnellate per singolo forno, la capacità massima
di produzione complessiva nelle 24 ore.
Le rilevazioni vengono effettuate tramite i Distretti minerari . La
denuncia dei dati è obbligatoria solo a partire dal 1927 (R .D .L . 19 ot-
tobre 1927, n . 1923, convertito nella legge 13 maggio 1928, n . 1128).
I distretti provvedono direttamente allo spoglio dei modelli e alla com-
pilazione di tavole riepilogative che trasmettono, insieme ad una rela-
zione, alla Direzione generale delle miniere . Quest'ultima provvede
alla revisione dei dati sul piano nazionale ed alla preparazione delle
tavole che vengono pubblicate oltre che nelle pubblicazioni dell'Istituto
Centrale di Statistica, nella « Relazione sul servizio minerario » . Detta
relazione si pubblica nella forma attuale a partire dal 1877 . Per il pe-
riodo precedente cenni riassuntivi venivano pubblicati negli Annali del
ministero dell'Agricoltura, Industria e Commercio.
Va segnalato inoltre il volume Notizie statistiche sull'industria mi-
neraria in Italia dal 1860 al 1880, Regia Tipografia, Roma 1881, edito
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dallo stesso ministero, il quale, oltre a riportare delle serie di dati sta-
tistici, fornisce interessanti notizie sullo stato delle industrie siderur-
giche in quel tempo.
I dati mensili vengono utilizzati essenzialmente per il calcolo di in-
dici di produzione e sono pubblicati nel « Bollettino mensile di stati-
stica » edito dall'Istituto Centrale di Statistica.
Le rilevazioni del ministero dell'Economia nazionale poi quelle del
ministero delle Corporazioni, proseguite nel dopoguerra con criteri
pressoché analoghi dal ministero dell'Industria e Commercio e dal mi-
nistero del Lavoro hanno avuto sempre come unità di rilevazione lo
stabilimento.
Il ministero dell'Industria e Commercio rileva la produzione in
termini fisici di:
a) acciaio grezzo in totale, distinto per qualità e per processo di
fabbricazione;
b) acciai fini e speciali, distinti per grandi categorie e per pro-
cesso di fabbricazione;
c) ghisa grezza e ghise speciali, distinte per processo di fabbri-
cazione ;
d) ferroleghe;
e) prodotti finiti di prima lavorazione e prodotti terminali (la-
minati a caldo, fucinati, stampati e getti smaterozzati, prodotti termi-
nali e laminati a freddo);
f) metalli non ferrosi allo stato grezzo (alluminio, antimonio,
piombo, rame, ecc .);
g) leghe di alluminio, piombo, rame, zinco ed altri metalli non
ferrosi ;
h) semilavorati di metalli non ferrosi, classificati in tre cate-
gorie : lamiere, nastri, bandelle, ecc . ; barre, tubi, profilati, ecc . ; filo e
corde . Per il rame e l'alluminio vengono richiesti separatamente i se-
milavorati ottenuti dal metallo grezzo o dalle leghe, per tutti gli altri
non si fa alcuna distinzione.
Il ministero del Lavoro rileva:
a) il numero dei giorni lavorativi e non lavorativi compresi nei
periodi di paga;
b) il numero degli operai in forza nello stabilimento alla fine di
ogni periodo di paga, distinti secondo il sesso;
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c) numero complessivo delle giornate-operaio effettuate durante
ciascun periodo di paga;
d) totale delle ore (ordinarie, straordinarie, notturne, festive) la-
vorate da tutti gli operai durante ciascun periodo di paga;
e) la ripartizione degli operai in forza secondo gli orari di lavoro
praticati nel reparto cui sono addetti;
f) le retribuzioni lorde corrisposte agli operai durante ciascun
periodo di paga.
Le rilevazioni sono sempre state eseguite dall'Ispettorato del lavoro
(che inizialmente era denominato Ispettorato dell'industria e del lavoro
e poi Ispettorato corporativo).
I risultati delle due rilevazioni furono in passato pubblicati nel
« Bollettino del lavoro » (poi denominato « Sindacato e Corporazione »)
del ministero delle Corporazioni e nel « Bollettino mensile di statistica »
edito dall'Istitutto Centrale di Statistica.
Attualmente vengono pubblicati nel « Bollettino carboni » del mi-
nistero dell'Industria e nella rivista « Statistiche del lavoro » del mini-
stero del Lavoro.
Per un esame delle rilevazioni dell'ASSIDER, è opportuno suddi-
videre il periodo abbracciato (anni 1934 e seguenti) in quattro parti.
(Dal 1934 al 1944 la rilevazione fu effettuata dalla Federazione nazio-
nale fascista degli industriali metallurgici, dal 1946 ad oggi dal-
l'ASSIDER).
Anni 1934-40 . Venivano rilevati i seguenti prodotti : ghisa, sud-
divisa secondo la qualità, il processo produttivo e la composizione chi-
mica ; acciaio, suddiviso secondo la qualità e secondo il processo di fab-
bricazione (del totale si richiedeva una particolare specificazione per
quanto concerne gli acciai speciali) ; ferroleghe, distinte per tipo ; e
prodotti finiti per i quali veniva rilevata distintamente la produzione
dei getti di acciaio smaterozzati e di alcuni laminati a caldo (tondi,
quadri, piatti ; travi e ferri a U ; rotaie ed altro materiale di armamento;
vergella ; lamiere ; lamiere sottili ; latta ; tubi senza saldatura ; altri lami-
nati) . Oltre alla produzione veniva rilevato il consumo delle principali
materie prime e ausiliarie occorrenti per la fabbricazione della ghisa,
dell'acciaio e delle ferroleghe. Si rilevavano inoltre : le giacenze a fine
mese di ghisa, rottame, semilavorati e prodotti finiti e la situazione dei
forni per ghisa e per acciaio.
Anni 1941-44 . La rilevazione fu notevolmente ampliata .
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Per quanto riguarda la produzione incominciarono ad essere rilevati
i fucinati e furono maggiormente suddivisi i laminati.
La statistica del consumo di materie prime fu estesa alla produ-
zione di prodotti finiti e furono introdotte, inoltre, nuove voci di gia-
cenze di materie prime presso le aziende (minerali di ferro, ceneri di
pirite, agglomerati, ecc .).
Le aziende furono infine invitate a segnalare gli arrivi e le impor-
tazioni di acciaio e di prodotti finiti nonché le spedizioni di accaio.
Anni 1945-53 . Per l'anno 1945 1'ASSIDER, costituitasi nel 1946,
effettuò una indagine retrospettiva limitata ai principali dati di produ-
zione, consumo, giacenze, seguendo grosso modo gli stessi criteri adot-
tati in precedenza dalla disciolta Federazione.
La rilevazione fu proseguita con le stesse modalità fino a tutto il
1948.
Nel 1949 la rilevazione fu estesa alla produzione di stampati e fu
introdotta la suddivisione delle lamiere secondo lo spessore . I lamierati
magnetici furono a loro volta distinti a seconda delle perdite.
La statistica del consumo di materie prime fu ampliata, con l'intro-
duzione di nuove voci, allo scopo di raccogliere dati relativi a tutte le
principali materie prime, ai combustibili, agli elettrodi e all'energia
elettrica.
Dal 1950 furono rilevati i principali tipi di acciai legati e le rispet-
tive voci furono rese ancor più analitiche a partire dal 1952.
Nel 1953 la rilevazione, limitata per il passato alla sola siderurgia
primaria, fu estesa ad alcuni prodotti della siderurgia secondaria, come
le lamiere a freddo e le lamiere zincate e piombate.
Inoltre fu censita la produzione di agglomerati negli impianti di
agglomerazione delle aziende siderurgiche e fu rilevato anche il relativo
consumo di materie prime . La statistica delle importazioni di semilavo-
rati fu perfezionata con l'inclusione della voce relativa ai coils.
Anni 1954 e seguenti . Coll'entrata in vigore del trattato della
CECA (Comunità europea del carbone e dell'acciaio) la rilevazione
subì dei mutamenti per essere in grado di soddisfare le esigenze della
Divisione statistica dell'Alta autorità di tale ente sopranazionale.
Per gli acciai speciali le modificazioni furono introdotte nel 1955.
Le principali differenze rispetto alla situazione precedente possono
essere così esposte . Per la ghisa fu introdotta la voce « altre ghise ».
Alcune voci dei laminati furono rese più analitiche . Le lamiere furono
suddivise in lamiere grosse, medie e sottili . Furono introdotte le voci
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relative ai nastri a caldo da mm . 500 e inferiori ai « coils » . La stati-
stica del consumo di materie prime fu ulteriormente ritoccata per ade-
guarla agli schemi concordati alla CECA.
Va segnalato che essendo limitato il mercato comune della CECA
ai cosiddetti prodotti schumaniani le richieste dell'Alta autorità si limi-
tarono naturalmente a questi, mentre 1'ASSIDER continuò la rileva-
zione relativa agli altri prodotti siderurgici.
Nel tempo stesso l'attività statistica dell'ASSIDER si ampliò tal-
mente che non si poté più parlare di una sola rilevazione, ma di un
corpo di rilevazioni.
Nel 1954 furono iniziate le rilevazioni riguardanti i seguenti fe-
nomeni :
a) arrivi e giacenze di agglomerati, minerali di ferro, polveri
d'alto forno e minerali di manganese;
b) arrivi e consegne di ghisa, ferroleghe, lingotti, semiprodotti
e coils ;
c) approvvigionamento di combustibili solidi;
d) ordini, spedizioni e carico ordini di lingotti e semiprodotti,
prodotti finiti e prodotti finali sia di acciaio comune che di acciaio
speciale ;
e) consegne sul mercato nazionale per prodotti e per industrie
consumatrici.
Unità di rilevazione è lo stabilimento.
Alle rilevazioni dell'ASSIDER, di regola a periodicità mensile, ha
collaborato e collabora tuttora la quasi totalità delle aziende italiane del
settore, potendosi ritenere trascurabile nel complesso la produzione
delle aziende non associate e quindi non incluse nella rilevazione.
È da notare che per un gruppo di medie aziende associate all'ISA
(industrie siderurgiche associate) analoga rilevazione viene effettuata a
partire dal dopoguerra dalla rispettiva Associazione, mentre alcune
aziende indipendenti trasmettono i propri dati all'ASSIDER.
Per un accordo tra le due Associazioni, i dati statistici vengono
scambiati e l'ASSIDER pubblica i riepiloghi ufficiali.
Al riordinamento delle rilevazioni ha collaborato nel dopoguerra
l'Istituto Centrale di Statistica, il quale ha delegato l'ASSIDER a cu-
rare per suo conto le statistiche del settore siderurgico . I dati rilevati
rappresentano quindi la quasi totalità dei fenomeni considerati . L'ec-
cezione più notevole riguarda le aziende produttrici di laminati, in
quanto esistono parecchie piccole aziende rilaminatrici che, non facendo
capo ad alcuna associazione, non trasmettono i propri dati statistici . I
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dati rilevati sulla produzione di laminati rappresentano il 95 % circa
del totale nazionale.
L'ASSIDER pubblica i riepiloghi ufficiali in fascicoli mensili, tri-
mestrali, semestrali e annuali in tre serie:
serie normale (per tutti), contenente i dati di produzione;
serie riservata (per le aziende associate), contenente i dati di
produzione per stabilimento e i dati complessivi di consumo di materie
prime, nonché i dati complessivi sugli ordini, spedizioni e carico ordini;
serie riservatissima (per i consiglieri dell'Associazione), conte-
nente i dati complessivi nazionali sulle giacenze.
I dati di produzione vengono comunicati all'Istituto Centrale di
Statistica, che li pubblica nel « Bollettino mensile di statistica » ed in
altre pubblicazioni periodiche.
g) Industrie meccaniche
Le statistiche riguardanti le industrie meccaniche sono state in pas-
sato veramente scarse.
L'unica indagine in atto che risalga al 1861 è quella relativa alle
navi mercantili varate, effettuata dal Ministero della marina . Va se-
gnalata poi la serie relativa al materiale rotabile costruito per conto
delle Ferrovie dello Stato a partire dal 1905, per la quale ovviamente
non si può parlare di indagine vera e propria . Ed infine, la serie di dati
relativi alla produzione di autoveicoli che iniziò nel 1925 e che è stata
ricostruita dall'Associazione nazionale fra industrie automobilistiche es-
senzialmente su dati raccolti dall'ex ministero delle Corporazioni.
Non mancarono tuttavia delle indagini saltuarie curate dalla Dire-
zione generale di statistica, limitate alle aziende industriali . Si hanno
così delle stime approssimative sul numero degli addetti e sul valore
della produzione delle officine private e delle officine dello Stato per il
1860, il 1867-70 (media), il 1872, il 1879-80, il 1890 . Queste stime
sono state poi aggiornate per qualche anno da vari studiosi.
Una prima rilevazione sommaria delle aziende meccaniche fu effet-
tuata nel 1876, nel quadro di una statistica industriale di carattere ge-
nerale (V . ELLENA, La statistica di alcune industrie italiane, E . Botta,
Roma, 1880).
Nel 1883, il ministro della Marina, volendo disporre di dati più
precisi sulla capacità produttiva dell'industria italiana producente armi
e munizioni, nominò una Commissione per le industrie meccaniche e
navali, incaricata di visitare i principali stabilimenti ed informarsi sul
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numero degli addetti, la consistenza degli impianti, il volume annuale
della produzione, ecc.
La commissione visitò parecchi stabilimenti, ma fu ben lontana dal-
l'effettuare un censimento completo delle aziende meccaniche medie e
grandi . Dalla relazione presentata si traggono comunque utili infor-
mazioni sullo stato dell'industria in quegli anni (MINISTERO DELLA
MARINA, Relazione della Commissione per le industrie meccaniche e
navali, Tip . e Lit . del Genio Civile, Roma, 1885).
Le notizie raccolte furono aggiornate negli anni successivi dalla
stessa Commissione (MINISTERO DELLA MARINA, Relazione sulle at-
tuali condizioni delle industrie metallurgiche, meccaniche e navali in
Italia, Tip . Bencini, Roma, 1889).
Altri dati sulle industrie meccaniche furono rilevati con l'inchiesta
sulle condizioni industriali iniziata nel 1883 dalla Direzione generale
della statistica e già citata a proposito dei censimenti . I dati raccolti
furono limitati al numero degli operai occupati, al numero e la potenza
delle caldaie a vapore e al numero, la qualità e la potenza dei motori.
I risultati furono pubblicati fra il 1885 e 1903 nella serie IV degli
Annali di statistica, in monografie provinciali ; e revisionati e aggiornati
al 1903 in DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA, Statistica indu-
striale , Riassunto delle notizie sulle condizioni industriali del Regno,
G . Bertero, Roma, 1906.
Anche in questo caso si trattò di notizie parziali, stante il dichiarato
proposito di escludere le officine di modesta importanza, che comples-
sivamente avevano in quel tempo un peso non trascurabile.
Esclusi i censimenti del 1911, 1927, 1937-39, non vi è nessun'al-
tra fonte notevole di informazione statistica fino alla seconda guerra
mondiale, ad eccezione della serie di numeri indici della produzione
meccanica a base 1928 = 100 calcolati dal ministero delle Corporazioni
e pubblicati sia nella rivista « Sindacato e Corporazione » sia nelle pub-
blicazioni dell'Istituto Centrale di Statistica.
Nel dopoguerra l'Istituto Centrale di Statistica iniziò le proprie
rilevazioni mensili che coprono tutte le principali attività raggruppate
nella classe delle industrie meccaniche, mentre i ministeri dell'Indu-
stria e del Lavoro ripresero le rilevazioni dell'ex ministero delle Cor-
porazioni.
Il ministero dell'Economia nazionale, cui subentrò il ministero delle
Corporazioni, dopo aver effettuato quasi ininterrottamente dal 1920
al 1926 delle inchieste annuali sull'occupazione operaia e gli orari di
lavoro nell'industria, i cui risultati furono pubblicati nella rivista « Bol-
lettino del lavoro », iniziò nel 1927 delle rilevazioni mensili dirette a
determinare, in alcune delle principali branche dell'industria, le varia-
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zioni nel numero degli operai occupati e nella distribuzione di questi
secondo gli orari di lavoro . Per le industrie meccaniche, i vari settori
d'industria compresi nella rilevazione erano i seguenti:
a) fonderie di seconda fusione;
b) fabbriche di automobili;
c) officine di materiale ferroviario;
d) fabbriche di materiale elettrico;
e) cantieri navali;
I) officine meccaniche specializzate;
g) officine meccaniche diverse.
Agli inizi venivano rilevati i dati relativi alle aziende con almeno
20 operai per le fonderie di seconda fusione e per le fabbriche di ma-
teriale elettrico, e alle aziende con almeno 50 operai per i cantieri na-
vali, le officine meccaniche specializzate e le officine meccaniche diverse.
La rilevazione era invece completa per l'industria automobilistica
e le fabbriche di materiale ferroviario . A cominciare dal 1934 il mi-
nistero abbassò il limite minimo dell'occupazione da 50 a 15 operai
per i cantieri navali, le officine meccaniche specializzate e le officine
meccaniche diverse e da 20 a 15 operai per le fonderie di seconda
fusione.
Oggetto della rilevazione era il numero degli operai, distinti a se-
conda che avessero effettuato orario normale, superiore al normale e
ridotto.
Nello stesso tempo il ministero delle Corporazioni effettuava una
rilevazione mensile della produzione automobilistica, dapprima limitata
al numero degli autotelai prodotti, senza alcuna distinzione relativa alla
loro portata, alla potenza dei motori e alla loro destinazione . A par-
tire dal gennaio 1934 la rilevazione fu estesa al numero e al peso delle
carrozzerie prodotte, oltre che degli autotelai e si distinsero tre cate-
gorie : autovetture da turismo, autoveicoli industriali per trasporto di
persone e cose, automezzi speciali.
Come per le altre industrie, il ministero dell'Industria e Commer-
cio ed il ministero del Lavoro ripresero nel dopoguerra le rilevazioni
mensili curate in passato dal ministero delle Corporazioni . Il ministero
dell'Industria si occupa della rilevazione della produzione ed il mini-
stero del Lavoro di quella sull'occupazione operaia.
Per quanto riguarda le industrie meccaniche il ministero dell'In-
dustria e Commercio rileva la produzione di : ciclomotori, motoleg-
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gere, motofurgoni ecc. ; autovetture, autobus, autocarri, ecc . ; trattori
agricoli e stradali ; rimorchi per trasporto di persone o di cose e desti-
nati ad usi speciali . Si rilevano sia le unità complete che i telai com-
pleti e le carrozzerie . Dei tipi indicati sono richiesti il numero ed il
peso . Sono compresi nella rilevazione tutti gli stabilimenti che prov-
vedono alla produzione (od anche al solo montaggio) di telai o car-
rozzerie o unità complete, sia per proprio conto che per conto di
terzi, anche se le parti staccate siano state fabbricate o comunque for-
nite da altre ditte . Sono invece esclusi tutti gli stabilimenti che fab-
bricano soltanto motori o parti staccate ed accessori vari di autovei-
coli, purché non provvedano al loro montaggio definitivo per la pro-
duzione di telai, carrozzerie ed unità complete.
Il ministero del Lavoro considera le seguenti categorie di attività:
a) fabbricazione di prodotti metalmeccanici (fonderie di se-
conda fusione, ecc .);
b) costruzione di macchine ed apparecchi elettrici;
c) costruzione di mezzi di trasporto (cantieri navali, costru-
zione e riparazione di materiale ferroviario, costruzione ai autoveicoli,
motoveicoli, biciclette, ecc .).
La rilevazione riguarda tutti gli stabilimenti esistenti nel solo caso
della costruzione di automotoveicoli e aeromobili (al pari di quanto
avviene per la statistica della produzione) ; negli altri casi invece è
limitata agli stabilimenti con almeno 10 operai.
Unità di rilevazione è sempre l'unità locale cioè lo stabilimento.
I dati raccolti riguardano:
a) l'occupazione operaia : numero medio degli operai in forza
nello stabilimento alla fine di ogni periodo di paga, distinti per sesso;
numero degli operai di età inferiore a 18 anni;
b) gli orari di lavoro : numero delle ore di lavoro complessiva-
mente prestate, numero complessivo delle presenze (giornate-operaio);
ripartizione degli operai in forza nell'ultima settimana del mese a se-
conda degli orari di lavoro praticati nel reparto cui sono addetti
(orari inferiori alle 40 ore settimanali, orari di 40 ore e orari superiori
a 40 ore) ; c) le retribuzioni lorde effettivamente corrisposte per i pe-
riodi di paga terminati nel mese.
Le rilevazioni sono sempre state effettuate tramite l'Ispettorato
del lavoro (ex Ispettorato dell'industria e del lavoro ed ex Ispettorato
corporativo) .
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Per quanto riguarda le rilevazioni condotte in passato dal mini-
stero dell'Economia nazionale, i dati venivano pubblicati nella rivista
« Bollettino del lavoro » che a partire dal 1933 prese il nome di
« Sindacato e corporazione ».
A partire dal 1934 i dati sull'occupazione operaia vennero uti-
lizzati dall'Ufficio studi e ricerche della Direzione generale dell'indu-
stria per la elaborazione di un indice indiretto della produzione delle
industrie meccaniche, a base 1928 = 100, pubblicato nella rivista
« Sindacato e corporazione » e nelle pubblicazioni dell'Istituto Cen-
trale di Statistica . Attualmente i dati di produzione rilevati dal mini-
stero dell'Industria e Commercio vengono pubblicati dallo stesso mi-
nistero nel « Bollettino carboni » e quelli sull'occupazione operaia
nella rivista « Statistiche del lavoro » del ministero del Lavoro e
della previdenza sociale.
L'Istituto Centrale di Statistica ha iniziato nel dopoguerra una
rilevazione mensile della produzione, e a partire dal 1955 anche delle
giacenze, delle industrie meccaniche . Unità di rilevazione è la ditta.
Per quanto riguarda la produzione, le ditte devono segnalare di
regola il numero ed il peso delle macchine completate nel mese di
riferimento, anche se il ciclo produttivo ha avuto inizio nei mesi pre-
cedenti . In alcuni casi vengono rilevati dati indiretti.
Per quanto riguarda le giacenze, devono essere considerati sia i
prodotti destinati alla vendita sia quelli destinati ad essere reimpie-
gati negli stabilimenti della ditta . Inoltre devono comprendere sia
prodotti esistenti alla fine del mese negli stabilimenti o magazzini della
ditta, sia quelli che si trovino eventualmente in giacenza presso terzi.
Al contrario non devono essere compresi tra le giacenze i prodotti
venduti, ma giacenti ancora presso la ditta, né quelli acquistati even-
tualmente da terzi per essere impiegati in successive lavorazioni da
parte della ditta stessa.
L'Istituto rileva attualmente la produzione e le giacenze dei se-
guenti prodotti:
a) motori diesel (totale delle ore effettive di lavoro impiegate
nel mese dalle maestranze operaie per la produzione di motori diesel):
b) cuscinetti a rotolamento (numero e peso dei cuscinetti, parti
di cuscinetti, sfere, rulli, ecc .);
c) macchine utensili (numero e peso delle macchine utensili);
d) macchine agrarie (numero e peso delle macchine agrarie);
e) macchine tessili (numero e peso delle macchine tessili);
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f) macchine da cucire (numero e peso delle macchine da cucire
per uso domestico e industriale);
g) macchine grafiche e per cartotecnica (numero e peso delle
macchine grafiche e degli accessori per stamperia e delle macchine ed
accessori per rilegatura e cartotecnica);
h) macchine elettriche di serie di media e piccola potenza (nu-
mero e peso delle macchine elettriche e numero delle ore di lavoro
effettuate nel mese dal personale operaio per la loro costruzione);
i) macchine elettriche di grande potenza (numero e peso delle
macchine elettriche di grande potenza completate nel mese e numero
delle ore di lavoro effettuate nel mese dal personale operaio per la
loro costruzione);
l) biciclette e cicli a motore (numero e peso delle unità com-
plete montate nello stabilimento);
m) motoveicoli, autoveicoli, trattori e rimorchi (numero e peso
di motoveicoli, autovetture, autocarri, autobus, trattori, ecc ., per i
quali si richiede, ad eccezione dei trattori e dei rimorchi, anche il nu-
mero ed il peso dei telai);
n) materiale rotabile F . S . (ore lavorative del personale ope-
raio e di manovalanza occorse nel mese per le riparazioni effettuate
dalle officine di grande riparazione e dalle officine depositi e squadre
di rialzo ; ore di lavoro tariffarie preventivamente valutate per le ripa-
razioni eseguite presso le officine private, nel mese ; e le unità co-
struite o ricostruite nel mese);
o) navi mercantili (peso del materiale metallico montato sugli
scali o imbarcato sulle navi in allestimento, esclusi i motori, distin-
tamente per nuove costruzioni e per riparazioni);
p) macchine da scrivere e calcolatrici (numero e peso delle mac-
chine da scrivere, standar e portatili, e delle macchine calcolatrici,
scriventi e non scriventi).
Da qualche tempo l'indagine è stata estesa anche alla produzione
di carpenteria e mobili metallici e a quella di macchine per contabilità
e statistica a schede perforate, di duplicatori grafici e di macchine per
indirizzi e altre macchine affini.
La comunicazione dei dati da parte delle ditte è obbligatoria dal
1949 (Decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1949, n . 213,
prorogato con D .P . n . 1345 del 21 dicembre 1955).
Al momento attuale, le indagini dell'Istituto Centrale di Statistica
sono parziali, ad eccezione di quelle riguardanti i cuscinetti a rotola-
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mento, le macchine da cucire, le macchine per scrivere, le macchine
calcolatrici, le biciclette, i motoveicoli, i rimorchi, i trattori e il mate-
riale rotabile F . S ., i cui dati di produzione vengono pubblicati sul
« Bollettino mensile di statistica » ed in altre pubblicazioni dell'Isti-
tuto . I dati relativi a tutti i prodotti oggetto di rilevazione, vengono
altresì utilizzati con la costruzione di una serie di indici di produzione
che concorrono a formare l'indice generale della classe.
h) Industrie della lavorazione dei minerali non metalliferi
La classe delle industrie dei minerali non metalliferi raggruppa
industrie diverse che hanno in comune il fatto di trasformare i mine-
rali non metalliferi . Le industrie più importanti sono quelle del ce-
mento, della calce, del gesso, dei laterizi, della ceramica, del vetro,
della macinazione dei minerali e della lavorazione dei marmi.
Essendo sottoposte alla vigilanza del Corpo delle miniere, queste
industrie (escluse le ultime due) furono oggetto di rilevazione da parte
del suddetto organo sin dal 1861 . Nel 1927 il ministero dell'Econo-
mia nazionale (divenuto poi ministero delle Corporazioni) iniziò una
rilevazione mensile dell'occupazione operaia nei cementifici, a cui seguì
una rilevazione della produzione del cemento.
In epoca recente, a partire dal 1947, sono intervenute la rileva-
zione dell'Istituto Centrale di Statistica (limitata alle industrie del ce-
mento e del vetro) e le rilevazioni del ministero dell'Industria e Com-
mercio e del ministero del Lavoro, i quali hanno ereditato le funzioni
dell'ex ministero delle Corporazioni.
Fin dal 1861 il Corpo delle miniere ebbe l'incarico di sottoporre
a rilevazione annuale le « officine mineralurgiche » (in cui sono com-
prese anche le officine di macinazione dei minerali) e le « fornaci »
(stabilimenti di produzione del vetro, della ceramica, delle calci e del
cemento) . Per quanto riguarda queste ultime, la rilevazione ebbe una
buona impostazione sin dall'inizio, tuttavia i risultati delle varie inda-
gini annuali non furono pubblicati per molti decenni se non in modo
saltuario e piuttosto sommario . La statistica del 1890, particolarmente
curata, fornisce i primi dati completi ed analitici, ma solo per il pe-
riodo 1901-1912 si ha una serie continua ed omogenea di dati.
Con il 1913 la rilevazione fu interrotta in quanto le fornaci fu-
rono sottratte alla vigilanza del Corpo delle miniere . Nel 1928 tuttavia
fu ripresa la rilevazione del cemento, che continua tuttora ad essere
eflettuata.
Dei prodotti delle fornaci considerati nella statistica (calce, ce-
mento, gesso, magnesite, laterizi, materiali refrattari, terre cotte, maio-
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liche, porcellana, vetri, cristalli, ecc .) venivano rilevati dati di quan-
tità e di valore relativi alla produzione, il numero delle fornaci attive
e degli operai addetti alle stesse ed il numero e la potenza dei motori.
Per quanto riguarda i prodotti delle officine di macinazione, i primi
dati pubblicati dal Corpo delle miniere risalgono al 1902 e si rife-
riscono a soli quattro prodotti : baritina, grafite, talco e marmo, dei
quali venivano pubblicati dati di quantità e di valore per i distretti
minerari di Carrara e di Torino.
Nel 1905 si aggiunsero il tripoli e il salgemma e l'anno dopo la
pomice, nel 1914, il quarzo e nel 1916 il feldspato.
Col passare degli anni, in relazione al crescere di tale industria si
aggiunsero molti nuovi prodotti (amianto, biossido di manganese, cal-
care macinato, caolino, fluorina macinata, gesso macinato, granito
bianco macinato, minerale di zolfo macinato, ecc .) . L'unità di rileva-
zione è lo stabilimento . Per quanto riguarda la produzione, questa
viene rilevata in quantità e valore, calcolato in base ai prezzi medi
commerciali del luogo di produzione . Vengono inoltre rilevati i pro-
dotti in giacenza nell'officina a fine di anno, le materie prime adope-
rate (distinte in nazionali ed estere), il numero dei lavoranti, distinti
secondo il sesso, l'età e le categorie . Per ciascuna categoria di operai
si rilevano le paghe orarie secondo il contratto sindacale di lavoro.
Relativamente alla consistenza dell'officina o del reparto vengono
rilevati dati sui molini e gli altri macchinari (distinti in attivi ed inat-
tivi e quindi in impianti di frantumazione e macinazione, di lavaggio,
di ventilazione, di asciugamento ed essicazione) ; e sui motori (mo-
tori primari, generatori di elettricità e motori elettrici, attivi nell'anno,
in riserva, e installati al 31 dicembre) . Inoltre vengono richieste delle
brevi osservazioni sulla forza motrice e sulle macchine operatrici.
Gli organi di rilevazione sono i distretti minerari, i quali prov-
vedono allo spoglio dei modelli ed alla compilazione di tavole riepi-
logative che trasmettono con una relazione alla Direzione generale
delle miniere, che cura la revisione dei dati sul piano nazionale e pre-
para le tavole che vengono poi pubblicate nella « Relazione sul servi-
zio minerario » . La denuncia dei dati è stata resa obbligatoria solo
a partire dal 1927 (R .D .L . 19 ottobre 1927, n . 1923, convertito
nella legge 13 maggio 1928, n . 1128).
Tra le industrie oggetto delle rilevazioni mensili, intraprese nel
1927 dal ministero dell'Economia nazionale per determinare le varia-
zioni nel numero degli operai occupati e nella distribuzione di questi
secondo gli orari di lavoro, già citate a proposito delle industrie mec-
caniche, figurava anche l'industria del cemento .
59
Inoltre, nel 1929 il ministero dell'Economia nazionale iniziò la
pubblicazione di dati di produzione relativi al cemento, al clinker e
all'agglomerante cementizio.
Le rilevazioni del suddetto ministero sono state riprese nel dopo-
guerra dal ministero dell'Industria e Commercio per quanto riguarda
la produzione e dal ministero del Lavoro per quanto riguarda l'occu-
pazione operaia.
Il ministero dell'Industria e Commercio rileva la produzione
mensile di cemento (clinker, cemento macinato, agglomerante cemen-
tizio), calce idraulica e laterizi da costruzione (mattoni pieni, forati di
qualsiasi tipo, tegole curve, piane e marsigliesi) . Inoltre viene rilevata
la produzione, in metri quadrati, di materiali da solai di qualsiasi tipo.
All'indagine sono interessati tutti gli stabilimenti che producono
cemento, calce e laterizi ; l'unità di rilevazione è l'unità locale cioè lo
stabilimento.
Il ministero del Lavoro considera gli stabilimenti di lavorazione
di oggetti di grès e di materiali refrattari, le fornaci da laterizi, le ve-
trerie, le fabbriche di ceramiche, i cementifici e le fornaci e molini
da gesso e calce.
La rilevazione riguarda tutti gli stabilimenti esistenti nei casi delle
vetrerie e dei cementifici ; è limitata invece agli stabilimenti con al-
meno 10 operai negli altri casi . Unità di rilevazione è sempre l'unità
locale, cioè lo stabilimento . I dati raccolti riguardano:
a) l'occupazione operaia : numero medio degli operai in forza
nello stabilimento, distinto secondo il sesso, alla fine di ogni periodo
di paga, numero degli operai di età inferiore ai 18 anni;
b) gli orari di lavoro : numero delle ore di lavoro (ordinarie,
straordinarie, notturne e festive) prestate, numero complessivo delle
presenze (giornate/operaio) ; ripartizione degli operai in forza nel-
l'ultima settimana del mese a seconda degli orari di lavoro praticati nel
reparto cui sono addetti (orari inferiori alle 40 ore settimanali, orari
di 40 ore, orari superiori alle 40 ore settimanali);
c) retribuzioni lorde effettivamente corrisposte per i periodi
di paga terminanti nel mese.
Organo di rilevazione è l'Ispettorato del lavoro.
I dati di produzione raccolti dal ministero dell'Industria e Com-
mercio vengono pubblicati, a cura dello stesso ministero, nel « Bolle-
tino carboni », quelli sull'occupazione operaia vengono pubblicati dal
ministero del Lavoro nella rivista « Statistiche del lavoro ».
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Nel dopoguerra l'Istituto Centrale di Statistica ha iniziato una
rilevazione mensile della produzione cementifera e vetraria.
Vengono rilevate le quantità prodotte e, a partire dal 1955, anche
le giacenze alla fine di ciascun mese.
Per quanto riguarda la produzione vengono richiesti anche i dati
del mese precedente a quello cui la comunicazione si riferisce, al fine
di un controllo e per permettere eventuali rettifiche . Per quanto ri-
guarda le giacenze le modalità di rilevazione sono le stesse delle indu-
strie meccaniche.
Per quanto concerne l'industria cementifera, i prodotti rilevati
sono : il clinker, il cemento macinato, l'agglomerante cementizio.
Per quanto riguarda l'industria vetraria : il bottigliame chiaro, la
flaconeria corrente, i fiaschi, le fiale, i tubetti, le provette e gli altri
articoli scientifici e da laboratorio, le damigiane e le bottiglie nere,
le lastre di cristallo, di vetro e di mezzo cristallo, le lastre di vetro
greggio, i vetri e i cristalli di sicurezza temperati e gli specchi.
L'unità di rilevazione è la ditta.
Per quanto riguarda l'industria cementifera si può dire che l'inda-
gine sia estesa alla totalità delle ditte produttrici . I dati relativi al
complesso nazionale vengono pubblicati sul « Bollettino mensile di
statistica » ed in altre pubblicazioni dell'Istituto e vengono inoltre
utilizzati per la costruzione di un indice mensile di produzione.
Per l'industria del vetro i dati relativi ad alcuni prodotti (botti-
gliame chiaro e scuro, lastre, ecc .) rappresentano una percentuale altis-
sima della produzione nazionale . I dati sono elaborati ai fini della
costruzione di un numero indice e sono stati finora pubblicati soltanto
nell'« Annuario di statistiche industriali » dello stesso Istituto.
i) Industrie chimiche
Fino al 1892 non sono disponibili dati statistici completi sulla
produzione ed il valore dei prodotti chimici . Notizie parziali, che
comprendono anche dati di quantità e di valore, sufficientemente sod-
disfacenti, si trovano nel volume L'Italia economica di C . Maestri.
Tali notizie, che si riferiscono all'anno 1868 e riguardano i principali
prodotti della chimica inorganica, risultano accertate attraverso inda-
gini personali e vengono rese note in forma descrittiva.
Altri dati risultano per l'anno 1879 nella rassegna descrittiva del-
l'ing . Giulio Axerio « Notizie statistiche sull'industria mineria in Ita-
lia dal 1860 al 1880 », nella quale vengono indicati gli stabilimenti
produttori e i dati relativi alle quantità e valori delle produzioni, im-
portazioni ed esportazioni per alcuni prodotti della chimica inorganica
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(acido solforico, acido cloridrico, acido nitrico, solfato e carbonato di
soda, nitrato di potassa, solfato di ferro, allume, perfosfati, ammo-
niaca, ecc .) . La Rivista del servizio minerario fornisce altri dati medi
globali, stimati, relativi al quinquennio 1876-1880 e dati di quantità
e valore concernenti i principali prodotti inorganici ed organici otte-
nuti nel 1888.
Nel 1893 il Corpo delle miniere diede inizio ad una statistica com-
pleta dei prodotti chimici industriali, che durò sino al 1915 e fu,
con l'andar degli anni, continuamente migliorata ed estesa a tutti i
prodotti che, a mano a mano, assumevano importanza industriale.
Dal 1890 il Corpo delle miniere effettuava anche delle rilevazioni
nel settore degli olii minerali.
In seguito a due Convegni di industriali e commercianti di pro-
dotti chimici e farmaceutici e di tecnici del ramo, tenutisi nel novem-
bre 1915 e nell'aprile 1916, con lo scopo di passare in rassegna i
mezzi più efficaci per ovviare ad una rarefazione dei prodotti chimici
e farmaceutici manifestatasi sul mercato italiano, il ministero del-
l'Agricoltura, Industria e Commercio istituì un Comitato permanente
per le industrie chimiche, che aveva l'incarico di studiare e proporre
al governo i provvedimenti per favorire il progresso dell'industria chi-
mica in Italia.
Il Comitato auspicò la formazione di un ufficio, composto di tec-
nici, che avesse, fra i suoi scopi, anche quello di compilare e tenere
aggiornata la statistica della produzione delle industrie chimiche e
farmaceutiche e quello di pubblicare un annuario contenente i dati di
lavorazione e produzione delle industrie chimiche con particolare ri-
guardo a quelle industrie che, dopo il 1915, non venivano più consi-
derate nella Rivista del servizio minerario . Il predetto Ufficio venne
istituito con decr . luog. 21 febbraio 1918, n . 359, ed iniziò a fun-
zionare regolarmente nel luglio 1918.
Le rilevazioni della Commissione permanente per le industrie chi-
miche terminarono nel 1934 e furono riprese nello stesso anno dal-
l'ex Federazione nazionale fascista degli industriali dei prodotti chi-
mici, per incarico dell'Istituto Centrale di Statistica . Tale indagine fu
interrotta nel 1942 a causa degli eventi bellici e ripresa nel 1946, per
gli anni 1943-44-45, dall'Associazione nazionale dell'industria chi-
mica.
Nel 1946, l'Istituto Centrale di Statistica iniziò a condurre diret-
tamente un'indagine annuale nel settore dell'industria chimica, che, a
differenza di quanto si era verificato in passato per le indagini con-
dotte dagli altri enti, usufruì della piena collaborazione delle ditte
censite.
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Dal 1935 fu iniziata anche una rilevazione mensile per la costru-
zione di un indice mensile della produzione chimica in Italia, che fu
affidata alla ex Federazione nazionale fascista degli industriali dei pro-
dotti chimici . Gli indici furono calcolati dal cessato ministero delle
Corporazioni fino a tutto il primo quadrimestre del 1943.
La rilevazione fu ripresa, con decorrenza gennaio 1946, dal mini-
stero del Lavoro e dal ministero dell'Industria e Commercio ma i dati
accertati, a causa della mancata tempestività della loro disponibilità,
non poterono essere utilizzati ai fini del calcolo di un indice di pro-
duzione, per cui l'Istituto Centrale di Statistica dette inizio, nei primi
mesi del 1947, a rilevazioni dirette della produzione.
Per quanto riguarda i prodotti della raffinazione degli olii mine-
rali, l'Istituto Centrale di Statistica provvide, sin dal 1947, a realiz-
zare un'indagine diretta.
Si costituiva intanto a Roma l'Unione petrolifera, la quale, a ciò
interessata anche dall'Ufficio petroli del ministero dell'Industria, or-
ganizzava una rilevazione mensile nel settore di propria competenza.
Veniva così a presentarsi il grave inconveniente della coesistenza
di più rilevazioni, concernenti gli stessi fenomeni, effettuate da or-
gani diversi con difformità di criteri e conseguenti divergenze più o
meno rilevanti nei risultati.
Per giungere ad un coordinamento delle indagini statistiche nel
settore petrolifero, l'Istituto Centrale di Statistica costituì una appo-
sita commissione di studio in cui erano rappresentati, oltre all'Isti-
tuto stesso, il ministero dell'Industria e Commercio e la Unione pe-
trolifera, che fissò i criteri di massima da seguire per assicurare la con-
creta sistemazione delle rilevazioni nel settore petrolifero.
La rilevazione effettuata dal corpo delle miniere aveva per oggetto
tutti i prodotti inorganici trattati in campo nazionale . Restavano
esclusi dall'indagine alcuni prodotti organici e i prodotti farmaceutici.
Fin dagli inizi della rilevazione il Corpo delle miniere raccolse i
dati relativi ai seguenti elementi fondamentali:
a) numero delle officine (stabilimenti) attive;
b) quantità e valore commerciale della produzione annua;
c) numero degli operai adulti distinti per sesso;
d) forza motrice installata.
I dati di produzione rilevati riflettevano le quantità prodotte al
lordo di eventuali reimpieghi verificatisi nell'anno considerato nelle
stesse officine di produzione . Il valore unitario, richiesto per ogni sin-
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golo prodotto, corrispondeva al prezzo di vendita nelle officine di pro-
duzione . Il numero degli operai addetti alle unità locali rappresentava
la media degli operai occupati durante l'anno considerato . I lavoranti
erano distinti secondo il sesso.
Circa la forza motrice furono rilevati il numero e la potenza (in
HP) dei motori installati, distinguendoli, in un primo tempo, in
« idraulici » e « a vapore ».
L'indagine, con l'andar degli anni, fu notevolmente migliorata . Per
quanto riguarda la mano d'opera fu introdotta, per il personale ma-
schile, la distinzione in operai adulti e operai al di sotto dei 15 anni,
mentre per il personale femminile fu adottata la specificazione in:
adulte, minorenni, al di sotto dei quindici anni . Per quanto riguarda
la forza motrice i motori installati furono distinti in : idraulici, elet-
trici, a vapore, a gas, a olii minerali.
I risultati dell'indagine venivano pubblicati nella « Rivista del ser-
vizio minerario » e, in forma riassuntiva, nelle pubblicazioni dell'Isti-
tuto Centrale di Statistica.
Nella pubblicazione curata dal Corpo delle miniere, per facilitare
lo studio della produzione delle industrie chimiche italiane, veniva
pubblicato anche il movimento commerciale di importazione ed espor-
tazione con l'estero, relativo ai prodotti considerati nell'indagine . Si
faceva, inoltre, una rassegna dei principali eventi verificatisi nei par-
ticolari settori industriali, curando di illustrare esaurientemente l'an-
damento produttivo dei detti settori e le variazioni dei prezzi . Si for-
nivano, infine, utili elementi di valutazione per quei prodotti organici
e farmaceutici che erano esclusi dall'indagine.
Il primo compito cui dovette accingersi l'ufficio della Commis-
sione permanente (1918-1933), inizialmente fu l'esecuzione del cen-
simento della produzione chimica e farmaceutica italiana.
Alle ditte produttrici, a mezzo di appositi questionari, furono ri-
chiesti, oltre a notizie generiche sulla costituzione delle ditte stesse,
alcuni dati:
— sulle materie prime impiegate nell'industria (fondamentali ed
accessorie, richiedendo le quantità che si presumevano necessarie nel
dopoguerra);
— sui prodotti fabbricati, sia che questi fossero completamente de-
stinati alla vendita, sia che, in tutto o in parte, venissero a costituire
prodotti intermedi per successive lavorazioni;
— sui prodotti o residui ottenuti dalle singole industrie, con l'in-
dicazione della eventuale utilizzazione.
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In considerazione del periodo eccezionale al quale si riferiva la
prima indagine, si richiese che le quantità delle materie prime impie-
gate, dei prodotti fabbricati e dei sottoprodotti o residui, fossero in-
dicate come medie mensili di lavorazione, facendo riserva di richie-
dere le cifre globali annuali nelle successive indagini.
Altre domande rivolte agli industriali concernevano:
– i provvedimenti con i quali erano state fronteggiate le circo-
stanze sfavorevoli determinate dallo stato di guerra;
– le lavorazioni sospese a causa della guerra;
–
le nuove lavorazioni in fase di preparazione.
Oggetto del censimento furono, in particolare : le industrie degli
acidi inorganici e dei concimi ; dei sali sodici, potassici e ammoniaci;
dei prodotti di industrie elettrochimiche ; degli esplodenti ; del bromo,
iodio e derivati ; dei sali metallici vari, degli acidi organici e loro sali;
le industrie di fermentazione, quelle relative alla distillazione del le-
gno e lignite, del carbon fossile e del petrolio ; le industrie dei pro-
dotti puri per analisi ; dei prodotti per fotografia, delle sostanze colo-
ranti, delle terre rare, dei prodotti farmaceutici ; le industrie dei gas
compressi e liquefatti ; dei grassi ; dello zucchero ; del glucosio ; del-
l'amido; della caseina ; delle colle ; della cellulosa degli estratti tannici;
dei colori preparati, delle vernici, degli inchiostri ; delle ceralacche;
dei lucidi per cuoi.
L'indagine fu ripetuta annualmente, apportandovi sempre nuovi
miglioramenti . Ai quesiti già compresi nel modello di rilevazione se
ne aggiunsero altri come ad esempio quello relativo al numero dei chi-
mici impiegati negli stabilimenti e quello relativo alle quantità di
combustibili usate nelle varie lavorazioni . Furono, inoltre, presi in
considerazione altri prodotti come l'acido lattico, l'acido citrico e i
citrati, e furono prese in esame altre industrie (quali le industrie delle
calci idrauliche, dei cementi, della concia delle pelli, delle porcellane e
della birra) che, pur differenziandosi nettamente dalle industrie chimi-
che, potevano essere considerate, da un punto di vista generale e se-
condo lo schema classificatorio dell'epoca, come aventi una certa af-
finità con esse.
Nel 1921 al Comitato permanente per le industrie chimiche suc-
cesse il Comitato autonomo per le industrie chimiche e farmaceutiche,
il quale, a sua volta, venne trasformato nel 1928 nella Commissione
per le industrie chimiche, che fu posta alle dipendenze del cessato
ministero delle Corporazioni .
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I risultati delle rilevazioni venivano pubblicati nell'Annuario delle
industrie chimiche e farmaceutiche.
Nell'annuario del 1918 furono indicati:
1) l'elenco dei vari prodotti fabbricati in Italia, con l'indicazione
delle singole ditte produttrici;
2) l'elenco delle ditte produttrici con l'indicazione dei vari pro-
dotti da esse fabbricati;
3) l'elenco riassuntivo dei prodotti fabbricati, con l'indicazione
delle rispettive medie mensili di produzione confrontate con le poten-
zialità mensili degli impianti e con le quantità che rimasero libere per
il mercato, non essendo state reimpiegate negli stabilimenti di produ-
zione per successive lavorazioni.
In appendice venne pubblicato il movimento commerciale di im-
portazione ed esportazione con l'estero, relativo ai principali prodotti
contemplati nell'Annuario, nei limiti consentiti dalla discriminazione
dei prodotti chimici, generalmente compresi, all'epoca, sotto voci
complesse di tariffa.
I dati riportati in questo primo Annuario non possono essere ri-
• tenuti completi, in considerazione del periodo di assestamento in cui
l'indagine fu svolta e tenuto conto della mancata collaborazione di al-
cune ditte, che, malgrado le sollecitazioni loro fatte, non fornirono le
notizie richieste . Negli anni che seguirono furono apportati all'inda-
gine notevoli perfezionamenti e, inoltre, incominciò a manifestarsi un
netto miglioramento nella collaborazione degli industriali, il che con-
tribuì notevolmente al crescente successo della raccolta del materiale
statistico e alla importanza sempre maggiore assunta dall'Annuario.
L'indagine che per alcuni aspetti deve ritenersi completa e ottima-
mente condotta, presenta, per altri aspetti notevoli lacune, soprattutto
per quanto riguarda il valore della produzione, la mano d'opera im-
piegata e la forza motrice installata.
Rilevazioni dell'ex Federazione nazionale fascista degli industriali dei
prodotti chimici (1934-42) e dell'Associazione nazionale dell'in-
dustria chimica (1943-44-45).
La rilevazione dell'ex Federazione nazionale fascista degli indu-
striali dei prodotti chimici che interessava più di 200 prodotti e 850
aziende industriali copre il periodo 1934-1942.
Vennero richiesti dati concernenti i prodotti fabbricati, sia che
questi fossero completamente destinati alla vendita, sia che in tutto
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o in parte venissero a costituire prodotti intermedi per successive uti-
lizzazioni negli stabilimenti fabbricanti . Queste ultime quantità dove-
vano essere indicate a parte, in maniera da consentire il calcolo delle
quantità rimaste libere per il mercato.
L'indagine fu migliorata anno per anno . Fu aumentato notevol-
mente il numero dei prodotti, in modo da dare un'immagine quanto
più possibile completa del grado di sviluppo raggiunto dalla nostra
industria chimica e, inoltre, furono sempre più perfezionati i metodi
d'indagine.
La rilevazione, interrotta nel 1942, fu ripresa nel 1946 dall'As-
sociazione nazionale dell'industria chimica, incaricata dall'Istituto Cen-
trale di Statistica di colmare la lacuna determinatasi per gli anni
1943-44-45 a causa degli eventi bellici.
In data 21 novembre 1938, l'Istitutto Centrale di Statistica auto-
rizzò la pubblicazione dei risultati dell'indagine per il periodo 1934-
1937 nell'« Annuario statistico per le industrie chimiche » nel quale
furono riportati anche i dati relativi a 60 prodotti che venivano rile-
vati mensilmente dall'ex ministero delle Corporazioni e, allo scopo
di dare agli studiosi dei fatti economici e agli industriali un quadro
quanto più possibile completo ed esatto della situazione dell'industria
chimica italiana, anche i dati relativi alla statistica del commercio
estero dei prodotti chimici, secondo i dati rilevati, allora, dal mini-
stero delle Finanze.
Le pubblicazioni che seguirono furono anch'esse oggetto di parti-
colari cure tendenti a migliorarne il contenuto . Così trovò posto in
esse un primo tentativo di fornire dati concernenti la produzione,
l 'importazione e l 'esportazione di alcuni prodotti dal 1893 in poi . Tale
tentativo, pur tenendo presente la diversità dei criteri di rilevazione,
presentò grandissimo interesse ai fini della documentazione storica
dell'andamento nel tempo di alcune produzioni chimiche italiane.
Nelle pubblicazioni furono riportati, tra l'altro, i dati relativi all'oc-
cupazione operaia, rilevati dall'ufficio rilevazioni e studi dell'ex Con-
federazione fascista degli industriali.
I risultati furono resi noti pure attraverso le pubblicazioni del-
l'Istituto Centrale di Statistica, dove apparvero anche i risultati del-
l'indagine relativa agli anni 1943-44-45, condotta nel 1946 dall'As-
sociazione nazionale dell'industria chimica.
All'inizio, l'indagine dell'Istitutto Centrale di Statistica (dal 1946
in poi) fu ristretta ai prodotti rilevati negli anni 1943-44-45 dall'Asso-
ciazione nazionale dell'industria chimica e a pochi altri che nel corso
degli ultimi anni avevano acquistato un 'importanza preminente .
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Al fine di conferire all'indagine il carattere di una rilevazione ra-
pida, di facile ed agevole spoglio, che consentisse la pubblicazione dei
risultati con la tempestività indispensabile a rendere veramente utile
l'indagine stessa, i dati richiesti per ogni singolo prodotto preso in
esame, riguardarono, sin dall'inizio, esclusivamente la produzione nel-
l'anno considerato e la giacenza al 31 dicembre dello stesso anno.
L'indagine prende in considerazione tutti i principali prodotti
dell'industria chimica propriamente detta, circa 206, rappresentativi
dei seguenti raggruppamenti:
1) Prodotti chimici base della grande industria.
a) Inorganici (10 prodotti);
b) Organici (15 prodotti).
2) Fertilizzanti e prodotti chimici per l'agricoltura.
a) Fertilizzanti azotati (8 prodotti);
b) Fertilizzanti fosfatici (4 prodotti);
c) Fertilizzanti complessi (3 prodotti);
d) Prodotti fitoiatrici non nominati altrove (7 prodotti).
3) Materie plastiche e resine sintetiche (27 prodotti).
4) Derivati dei prodotti inorganici di base e altri prodotti inor-
ganici (74 prodotti).
5) Derivati dei prodotti organici di base e altri prodotti organici
(35 prodotti).
6) Prodotti delle industrie chimiche varie (23 prodotti).
I dati di produzione richiesti devono riferirsi alle quantità totali
ottenute, comprese, pertanto, le quantità eventualmente reimpiegate
nello stesso stabilimento fabbricante.
I risultati della rilevazione vengono pubblicati sull'Annuario sta-
tistico italiano.
Nel 1935 l'Istituto Centrale di Statistica promosse una indagine
mensile nel settore delle industrie chimiche e la affidò all'ex Federa-
zione nazionale fascista degli industriali dei prodotti chimici, che ebbe
anche il compito di mantenere contatti con gli altri enti che effettua-
vano indagini per l'accertamento dei dati relativi a prodotti chimici
non rilevati direttamente.
Nella determinazione dei prodotti da considerare nella rilevazione
mensile, i criteri seguiti furono i seguenti:
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a) rilevare alcuni prodotti primi di importanza fondamentale
che rientravano come componenti nel maggior numero possibile di pro-
dotti chimici secondi o finiti;
b) integrare tale rilevazione con quella di alcuni prodotti chi-
mici finiti nei quali non rientravano come componenti i prodotti primi
precedentemente indicati.
Si limitò pertanto la rilevazione ai seguenti prodotti : acido sol-
forico, acido nitrico, soda caustica, soda carbonata, carburo di calcio,
acido citrico, acido tartarico, alcool etilico, glucosio, estratti tannici,
coloranti organici sintetici, polveri piriche ed altri esplodenti, olii
minerali.
Il valore dei prodotti considerati rappresentava, in base ai prezzi
del 1934, oltre un quarto della produzione chimica nazionale.
Alcuni prodotti aventi, da un punto di vista quantitativo, un'im-
portanza maggiore di quelli sopra indicati, furono esclusi dal piano
di rilevazione per le seguenti ragioni:
1) in alcuni casi, perché nei prodotti che avrebbero potuto es-
sere rilevati entravano come componenti i prodotti primi già scelti per
la rilevazione (ad es . : solfato di rame, calcio cianamide, perfosfati,
concimi azotati);
2) per altri prodotti, perché la produzione aveva luogo in un
numero rilevante di piccole e medie aziende che male si prestavano
ad una statistica mensile (ad es . : saponi).
L'indagine fu interrotta nel 1943 a causa delle vicende belliche
e ripresa nel gennaio 1946 dal ministero del Lavoro e dal ministero
dell'Industria e Commercio.
Tra i settori da censire mensilmente ai soli effetti delle giornate
di attività e della produzione, figuravano le industrie chimiche con
circa 18 prodotti che furono successivamente portati a 24.
La nuova rilevazione fu riferita alle aziende con almeno 10 operai
e attualmente si basa su circa 270 stabilimenti.
I dati accertati, a causa della mancata tempestività della loro di-
sponibilità, non poterono essere utilizzati ai fini del calcolo di un
indice della produzione, per cui l'Istituto Centrale di Statistica diede
inizio, sin dai primi mesi del 1947 a rilevazioni dirette della produzione.
Per quanto riguarda il calcolo degli indici si ritennero ancora va-
lidi, in massima parte, i criteri già fissati per la vecchia indagine cu-
rata dall'ex ministero delle Corporazioni . Si ravvisò, però, l'opportu-
nità di sostituire l'acido nitrico con l'ammoniaca sintetica e di inte-
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grare la rilevazione con quella di alcuni prodotti chimici finiti nei
quali non entravano come componenti i prodotti primi indicati nella
precedente indagine.
Furono incluse nell'indagine, in considerazione dell'importanza da
esse assunta negli ultimi tempi, le materie plastiche e le resine.
Per quanto riguarda i prodotti della raffinazione degli olii mine-
rali, l'Istituto Centrale di Statistica provvide a realizzare un'indagine
diretta avente lo scopo di assicurare la continuità delle serie statisti-
che di dati mensili precedentemente rilevati dall'ex ministero delle
Corporazioni.
Tale indagine teneva conto sia delle materie prime immesse in
lavorazione (petrolio greggio estero, petrolio greggio nazionale, re-
sidui importati), sia dei prodotti finiti ottenuti . Inoltre, al fine di
consentire un controllo delle cifre fornite dalle raffinerie, venivano ri-
chieste notizie relative ai semilavorati in ciclo di lavorazione alla fine
di ogni mese e alle perdite locali e cali di lavorazione.
L'indagine aveva carattere totalitario e si riferiva a tutto il pe-
trolio greggio lavorato nelle raffinerie italiane, sia che i prodotti deri-
vati fossero destinati al mercato nazionale sia che essi fossero destinati
alla riesportazione.
Poiché, come già detto, l'Unione petrolifera conduceva una me-
desima rilevazione mensile, a partire dal gennaio 1952 (delibera della
seduta del 6 febbraio 1952 della Commissione di studio già citata
inizialmente) le aziende petrolifere furono tenute a comunicare men-
silmente i propri dati di produzione ai due enti, esclusivamente a mezzo
di appositi modelli, concordati allo scopo.
La rilevazione, che viene tuttora condotta così coordinata, tiene
conto di tre tipi di lavorazione effettuati nelle raffinerie italiane:
a) lavorazione per il mercato interno;
b) lavorazione in temporanea (riferita al greggio importato
« in temporanea » in quanto i prodotti derivati sono destinati alla rie-
sportazione per conto delle aziende petrolifere);
c) lavorazione per conto di società estere (riferita al greggio
importato « in temporanea » e lavorato dalle raffinerie italiane per
conto di società estere).
Attualmente l'indagine abbraccia tutto il settore delle raffinerie
primarie.
I dati rilevati mensilmente dal ministero dell'Industria e Com-
mercio si pubblicano attualmente nel « Bollettino carboni » dello stesso
ministero e nella rivista « Statistiche del lavoro » del ministero del
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Lavoro, mentre nel passato venivano pubblicati nel « Bollettino del
lavoro », successivamente denominato « Sindacato e corporazione »
dell'ex ministero delle Corporazioni, e nel Bollettino mensile di sta-
tistica nel quale vengono attualmente pubblicati anche i risultati delle
indagini mensili condotte dall'Istituto Centrale di Statistica.
I risultati dell'indagine nel settore petrolifero si pubblicano men-
silmente anche nel « Bollettino statistico » dell'Unione petrolifera ri-
servato alle aziende aderenti all'Unione stessa.
Sin dal suo nascere l'industria chimica è stata oggetto di partico-
lari cure da parte della statistica ufficiale, tanto da assicurare la dispo-
nibilità di serie storiche statistiche, di lunga durata, che possono es-
sere efficacemente utilizzate ai fini di indagini di carattere storico-
economico.
In merito alla attendibilità dei dati accertati, un aspetto sostan-
ziale emerge dall'esame delle varie rilevazioni succedutesi nel tempo.
Ad una prima, comprensibile riluttanza da parte delle aziende indu-
striali a comunicare, a fini statistici, i loro dati, si è sostituito, nel
tempo, uno spiccato senso di collaborazione, tanto che è possibile
oggi affermare che il settore dell'industria chimica è uno di quelli nei
quali, in forma più completa, si è formata una coscienza statistica.
Ne è riprova il fatto che i primi e più assidui utilizzatori di statistiche
sull'industria chimica, sono proprio i dirigenti le aziende del ramo.
1) Industria della carta
Le notizie statistiche sull'industria della carta nel periodo 1861-
1876 sono scarse e frammentarie e si possono desumere, fra le altre
fonti, dallo studio di V. ELLENA, La statistica di alcune industrie ita-
liane, pubblicato negli Annali di statistica (Serie II, Vol . 13, Roma
1880), da L'Italia economica del MAESTRI, da L'evoluzione econo-
mica nell'ultimo cinquantennio del PoRRI e dagli Annali dell'econo-
mia italiana del CORBINO.
Notizie statistiche sull'industria cartaria italiana si trovano nei vari
censimenti industriali susseguitisi dal 1876 al 1951 . I dati rilevati,
però, si differenziavano notevolmente tra loro, tanto da rendere dif-
ficile la comparazione dei risultati.
Indicazioni approfondite per un esame comparativo dei dati ac-
certati con i successivi censimenti industriali si trovano nella mono-
grafia di ANDREA PELLEGRINI, L'industria della carta in Italia se-
condo il Censimento 5 novembre 1951, Roma, 1954.
Per quanto riguarda in particolare l'industria cartaria, l'indagine
del 1876 tese all'accertamento di notizie sul numero delle imprese
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operanti nel settore, sull'occupazione operaia, distinta secondo il
sesso e l'età, sulla forza motrice a vapore e idraulica e sull'attezzatura
industriale (macchine e tini) per conoscere il grado di meccanizzazione
raggiunto nel processo produttivo.
Le industrie cartarie erano comprese nel IV Gruppo (industrie
diverse), dei quattro grandi gruppi in cui furono ripartite le industrie
comprese nell'indagine del 1883.
La monografia relativa all'industria della carta venne pubblicata
nel fascicolo LXIII degli Annali di statistica — anno 1898 . In essa
sono contenute numerose notizie statistiche relative, tra l'altro, alle
principali materie prime impiegate nelle cartiere, alle condizioni della
industria, ai salari, alla produzione valutata dei vari tipi di carta e ai
prezzi . I dati si riferiscono distintamente, alle cartiere, alle fabbriche
di pasta di legno e alle cartiere dotate di sfibratori per la pasta di
legno.
Poiché con i questionari diramati non furono richiesti elementi ri-
guardanti la produzione, questa fu stimata partitamente per la pasta
meccanica, per la cellulosa e per i vari tipi di carta, sulla base di op-
portuni coefficienti determinati in relazione alla potenzialità produt-
tiva delle macchine attive e tenendo presenti i coefficienti di resa delle
materie prime impiegate.
Sebbene i risultati accertati con l'indagine del 1896 possano pre-
starsi a critiche in quanto, non essendo stata fissata una data precisa,
ogni singola Camera di Commercio effettuò la rilevazione nel mese
ritenuto più opportuno, facendo perdere all'indagine stessa il necessario
carattere di contemporaneità, tuttavia essi illustrano chiaramente i pro-
gressi registrati dall'industria cartaria.
Gli opifici operanti nel settore furono divisi, per la prima volta,
nel 1903 in due distinte classi:
a) stabilimenti per la fabbricazione della carta, cartoni e delle
paste di legno;
b) stabilimenti per la lavorazione della carta.
La classificazione adottata per il censimento del 1911, prevedeva
invece per l'industria della carta le seguenti categorie:
1) Cernita di carta usata e lavatura di stracci
2) Pasta di legno e cellulosa
3) Fabbricazione di carta e cartoni
4) Fabbricazione di oggetti di carta e di cartone
5) Cartoleria.
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A differenza del Censimento del 1911, per il quale era stata as-
sunta come unità di rilevazione l'impresa o unità economica, nel Cen-
simento del 1927 venne assunto, come unità di rilevazione, l'esercizio
o unità tecnica anche se fosse situato nel domicilio dell'esercente e
occupasse una sola persona. Il diverso limite degli addetti e la diversa
unità di rilevazione costituirono, quindi, causa di differenziazione tra i
due censimenti.
Secondo le norme impartite, per ogni esercizio fu compilato un di-
stinto questionario, anche nel caso in cui la stessa ditta gestisse più
esercizi aventi sede nello stesso comune o nello stesso locale . Tuttavia,
ai fini di un raffronto con i risultati ottenuti con le precedenti inchie-
ste, è da notare che nell'industria della carta le unità economiche coin-
cidevano, in linea di massima, con quelle locali e con quelle tecniche.
Secondo la classificazione adottata nel Censimento del 1927, il
settore della carta era stato suddiviso nelle seguenti categorie:
1) Deposito e classificazione delle materie prime per l'industria
della carta.
2) Lavorazione delle materie prime per carta e cartoni.
3) Stabilimenti per l'allestimento di carta e cartoni.
4) Confezioni di oggetti di carta e cartoni.
5) Laboratori di cartoleria.
6) Fabbricazione di oggetti di cartapesta e carte da parati, ecc.
7) Combinazioni di diverse industrie della carta.
Anche nel Censimento del 1937-39 l'unità di rilevazione fu l'eser-
cizio o unità tecnica.
Secondo la classificazione adottata per il Censimento, le industrie
della carta e quelle affini erano raggruppate in una classe che si suddi-
videva nelle seguenti sottoclassi:
1) Deposito e classifica della carta da macero, degli stracci e dei
cascami per l'industria della carta.
2) Fabbricazione delle paste meccaniche di legno, delle mezze
paste, della carta e del cartone (esclusa la patinatura, coloritura, pa-
raffinatura e la cartotecnica).
3) Patinatura, coloritura e verniciatura della carta e dei cartoni;
fabbricazione delle carte da parati e delle carte da giuoco.
4) Industrie operatrici della carta e dei cartoni.
5) Fabbricazione di oggetti di cartapesta .
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6) Produzione di carta carbone, inchiostratura di nastri per mac-
chine da scrivere e fabbricazione di matrici per duplicatori.
7) Produzione di fibre vulcanizzate.
Restava esclusa dalle industrie della carta la produzione della cel-
lulosa per usi cartari che, secondo lo schema classificatorio adottato,
costituiva una sottoclasse delle industrie chimiche, censita al 30 giu-
gno 1938.
Il censimento dell'industria cartaria fu effettuato il 31 ottobre
1938 e l'« anno di censimento » adottato fu il 1937.
I risultati riguardanti l'industria della carta furono pubblicati nel
IV volume della seconda (quella per classe di attività economica)
delle tre serie di volumi con cui furono resi noti appunto i risultati
del Censimento (Istituto Centrale di Statistica, Le industrie chimiche
della carta e poligrafiche, vol. IV del Censimento industriale e com-
merciale 1937-39, Roma).
La classificazione generale delle attività economiche adottata per il
III Censimento industriale e commerciale (1951) prevedeva, per le in-
dustrie della carta e della cartotecnica, una classe suddivisa in due cate-
gorie le quali comprendevano, rispettivamente, le lavorazioni seguenti:
– Fabbricazione di paste da carta, fabbricazione di carta e cartone:
a) fabbricazione delle paste meccaniche di legno ; b) fabbrica-
zione delle mezze paste di paglia, di straccio, ecc . ; c) fabbricazione
della carta compresa quella tinta in pasta ; d) fabbricazione del car-
tone ; e) allestimento della carta e del cartone ; f) produzione di cel-
lulosa per cartiere ; g) fibre vulcanizzate ; h) altre eventuali lavorazioni
affini.
– Trasformazione della carta e del cartone e produzioni carto-
tecniche:
a) patinatura, coloritura e verniciatura della carta e dei car-
toni ; b) fabbricazione di carta e cartoni incatramati (esclusa quella
annessa agli stabilimenti di distillazione del carbon fossile, derivati e
affini ; c) fabbricazione di carte paraffinate, cerate e simili ; d) fab-
bricazione di carte da parati ; e) fabbricazione di carte da giuoco;
f) fabbricazione di registri, quaderni, ecc . ; g) fabbricazione di tubetti
di carta e cartone ; h) fabbricazione di scatole, astucci e casse di carta
e cartone ; i) fabbricazione di involucri per sigarette e fiammiferi;
l) fabbricazione di buste ; m) fabbricazione di sacchi, sacchetti ed
etichette ; n) fabbricazione di carte e cartoni ondulati e globulari;
o) fabbricazione di cartine e tubetti per sigarette ; p) fabbrica-
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zione di bocchini di carta e cartone ; q) fabbricazione di recipienti di
carta ; r) confezioni della carta pizzo, di globi, palloni, carta filata e
truciolo di carta e oggetti impressi in carta e cartone ; s) confezione
di cannucce per bibite (annessa a industrie operatrici della carta);
t) lavorazioni di cartoni per strumenti musicali ; u) lavorazioni di arti-
coli per cartoleria ; v) altre eventuali lavorazioni affini.
I risultati riguardanti le industrie della carta, delle paste di carta
e della cartotecnica furono pubblicati nel IX dei 18 volumi con cui
furono resi noti i risultati del Censimento (Istituto Centrale di Stati-
stica, Industrie chimiche della gomma e della carta, vol . IX del III
Censimento generale dell'industria e del commercio, 5 novembre 1951,
Roma).
La prima indagine continuativa nel settore dell'industria cartaria
fu quella a carattere annuale iniziata nel 1909 dall'Associazione fab-
bricatori di carta del Regno d'Italia e continuata fino al 1915 . Tale
indagine, realizzata attraverso la raccolta diretta di dati di produzione
delle singole cartiere, presentava un notevole affidamento nonostante
i risultati ottenuti avessero bisogno di una certa integrazione per tener
conto di una piccola aliquota di aziende che si dimostrarono riluttanti
a fornire i propri dati di produzione.
La statistica in questione tenne conto, per la prima volta in Italia,
di una discriminazione della produzione secondo i seguenti tipi di
carta : carta senza pasta di legno ; carta con pasta di legno, carta da
giornali ; carta da impacco ; carta paglia.
Per quanto riguarda la produzione di cellulosa per carta una prima
rilevazione annuale venne effettuata, dal 1921 al 1925, dalla Com-
missione permanente per le industrie chimiche i cui risultati fu-
rono pubblicati nell'Annuario per le industrie chimiche e farmaceu-
tiche . Dal 1926 al 1942, la produzione di cellulosa venne rilevata dal-
l'ex ministero delle Corporazioni, dal 1946 dal ministero dell'Indu-
stria e Commercio e dal 1953 dall'Istituto Centrale di Statistica.
Nel 1928, l'ex ministero delle Corporazioni effettuò, attraverso
gli Ispettorati regionali del lavoro, una rilevazione della produzione
globale di carta e cartoni per gli anni 1926 e 1927, ed iniziò una rile-
vazione mensile degli stabilimenti per la produzione di carta e car-
tone, che venne estesa, a partire dal 1940, anche agli stabilimenti per
la produzione della cellulosa e della pasta di legno . Gli stabilimenti
soggetti all'indagine erano quelli con almeno 15 operai.
L'indagine, che in un primo tempo aveva lo scopo di accertare la
produzione globale di carta, cartoni, cellulosa e pasta di legno, senza
altre distinzioni, fu migliorata nel 1940 quando i tipi di carta furono
distinti secondo questa classificazione (che però non coincise con quella
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adottata per la rilevazione dell'Associazione fabbricatori di carta del
Regno d'Italia) : carta da giornali ; carta da scrivere e stampa ; carta
da involgere (esclusa la carta paglia) ; carta da imballo ; carta paglia;
altri tipi.
A partire dal 1938 l'indagine tenne conto anche della produzione
di cellulosa destinata alle fibre tessili artificiali, iniziata quell'anno, e
a partire dal 1939 della produzione di semicellulosa.
La rilevazione, i cui risultati venivano anche utilizzati per il cal-
colo degli indici mensili della produzione industriale, fu sospesa nel
luglio 1943 a causa degli eventi bellici . L'indagine fu ripresa, con de-
correnza gennaio 1946, dal ministero dell'Industria e Commercio e fu
riferita, per quanto riguarda le paste per carta, alla produzione otte-
nuta in tutti gli stabilimenti esistenti e, per quanto riguarda la carta
e i cartoni, alla produzione ottenuta negli stabilimenti aventi almeno
10 operai.
Attualmente l'indagine è basata sugli stabilimenti attivi per la pro-
duzione di cellulosa, pasta di legno e semicellulosa e sugli stabilimenti
attivi per la produzione di carta e cartoni (compresi anche quegli sta-
bilimenti che oltre a prodotti cartari veri e propri producono, in ma-
niera continuativa o saltuaria, anche materie prime per carta e che per-
tanto sono stati considerati nella prima cifra), aventi almeno 10 operai.
Essa prende in considerazione la produzione delle materie prime
per l'industria cartaria e la produzione dei vari tipi di carta e cartoni,
secondo la seguente distinzione:
Produzione materie prime:
– Pasta da stracci,
– Pasta meccanica di legno : a) di pioppo ; b) di abete ; c) di
altre essenze.
Paste semichimiche : a) da legno, kraft ; b) da legno, altre ; c) da
paglia e altre.
– Cellulosa per carta : a) da legno, kraft (greggia, bianchita) ; b)
da legno, altre (greggia, bianchita) ; c) da paglia e altre (greggia, bian-
chita) .
– Cellulosa per fibre tessili
Produzione cartaria:
– Carta da giornali.
– Carta da scrivere e stampa.
– Carta da involgere (esclusa carta paglia).
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– Carta kraft.
– Carta da imballo.
– Carta paglia.
– Altri tipi di carta.
–
Cartoni.
Uno speciale quesito è riferito ai giorni di attività dello stabili-
mento durante il mese, per la produzione delle materie prime e per
la produzione cartaria . Un altro quesito riguarda i quantitativi di carta
da macero impiegati o reimpiegati nella fabbricazione della carta . A
tergo del modello, allo scopo di assicurare l'omogeneità dei dati rile-
vati, sono riportate note di natura merceologica per la chiara defini-
zione dei prodotti ai quali i dati richiesti devono essere riferiti.
I dati vengono rilevati dai Circoli dell'Ispettorato del lavoro ed i
risultati vengono pubblicati sul « Bollettino carboni ».
I dati accertati, a causa della mancata tempestività della loro di-
sponibilità, non poterono essere utilizzati ai fini del calcolo di un in-
dice della produzione, per cui l'Istituto Centrale di Statistica iniziò,
con decorrenza gennaio 1947, un'indagine diretta della produzione nel
settore cartario.
Tale indagine, allo scopo di assicurarne il necessario carattere di
tempestività, fu limitata ad un determinato e sempre identico complesso
di aziende scelte tra le maggiori del settore . I dati accertati risultarono
comunque largamente reppresentativi, coprendo il 90 % circa della pro-
duzione nazionale.
Dal 1953 l'indagine fu ampliata sottoponendo a controllo un mag-
gior numero di ditte ed estendendo la rilevazione anche al settore della
pasta per carta.
Fino al 1956 i risultati della rilevazione non venivano pubbli-
cati in cifre assolute, in quanto l'indagine era in corso di trasforma-
zione e doveva venir estesa alla totalità degli stabilimenti operanti
nel settore.
Le varie indagini, saltuarie e continuative, che sono state effet-
tuate, nel tempo, nel settore cartaria presentano caratteristiche tecni-
che notevolmente differenti, soprattutto per quanto riguarda i criteri
adottati per la scelta dell'unità di rilevazione.
Talvolta viene presa in considerazione l'unità tecnica (esercizio),
nella quale si svolge un processo produttivo unitario ben definito,
altre volte, si tiene conto dell'unità locale (stabilimento od opificio),
la quale può o no coincidere con l'unità tecnica a seconda che vi si
esercitino uno o più processi produttivi . Altre volte, infine, viene con-
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siderata l'unità economica (ditta), la quale può essere costituita da
una o più unità locali e da una o più unità tecniche.
La diversità dei criteri è causa di difficoltà nello stabilire dei con-
fronti tra i risultati delle varie indagini . Altra causa di ostacolo a
tali confronti è costituita dal fatto che in alcuni casi le indagini sono
state limitate in relazione all'ampiezza delle imprese (Es . : il Censi-
mento del 1911, che non tenne conto delle imprese che occupavano
una sola persona, e l'indagine mensile del ministero dell'Industria e
Commercio che viene limitata alle aziende con più di 10 addetti).
Nonostante tutte queste cause che ostacolano la formazione di se-
rie storiche di dati strettamente comparabili, è evidente che i continui
miglioramenti apportati alla tecnica delle rilevazioni riescono ad as-
sicurare le disponibilità di un materiale statistico che consente di avere
una visione sintetica dell'evoluzione dell'industria cartaria, dal suo
sorgere ad oggi, attraverso le varie tappe che ne hanno costituito i
punti salienti.
m) Industrie elettriche.
La prima statistica degli impianti elettrici italiani risale al 1895
e fu curata dal ministero di Agricoltura, Industria e Commercio uti-
lizzando materiale statistico di natura fiscale . Tale materiale venne
raccolto a partire dal 1° novembre 1895, data dell'entrata in vigore
della legge (8 agosto 1895, n . 486) che faceva obbligo ai proprietari
o esercenti di impianti elettrici di effettuare delle denunce sulla consi-
stenza degli impianti e sul consumo per illuminazione privata . Alle
lacune delle denunce ripararono in buona parte i processi verbali di
verifica degli impianti redatti dagli uffici tecnici di finanza.
Quando fu deciso un censimento completo degli impianti elettrici
esistenti alla data 31 dicembre 1898, quelle denunce e quei verbali
di verifica consentirono di precisare con sufficiente approssimazione la
situazione degli impianti alla fine di ciascun anno a partire dal 1895
fino appunto al 1898 e di raccogliere informazioni su quelli sorti nel
1899 e nei primi mesi del 1900.
Il ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, per gli im-
pianti non soggetti a controllo fiscale, completò la rilevazione a mezzo
di questionari inviati ai sindaci dei comuni forniti di luce elettrica e
alle principali ditte esercenti impianti per trasporto e distribuzione
di energia.
La rilevazione ebbe per oggetto il numero degli impianti e il nu-
mero e la potenza dei generatori, classificati secondo lo scopo (com-
merciale o privato), la natura della forza motrice (a vapore, idraulica,
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a gas ed elettrica) e la natura della corrente (continua, monofasica,
bifasica e mista) . I risultati furono pubblicati nel volume : MINISTERO
DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO, Notizie statistiche sugli
impianti elettrici esistenti in Italia alla fine del 1898 e cenni sulle
industrie elettriche in Italia a tutto il 1900, G . Bertero, Roma, 1901.
Per molti anni la rilevazione del 1898 rimase il solo censimento
completo degli impianti elettrici attuato in Italia.
Seguì la statistica degli impianti elettrici attivati ed ampliati in
Italia nel 1899-1908, curata dallo stesso ministero di Agricoltura, In-
dustria e Commercio, i cui risultati furono pubblicati con lo stesso
titolo nel 1911 . La rilevazione fu fatta secondo lo schema di quella del
1898, ma non regge il confronto per attendibilità e compiutezza di dati.
Tuttavia si tratta di una fonte utilissima per ricostruire la storia delle
industrie elettriche in quegli anni così poveri di statistiche ; essi infatti
permettono in particolare di calcolare la consistenza degli impianti al
31 dicembre 1908.
Per il periodo 1909-1918 mancano dati d'insieme attendibili sullo
sviluppo delle industrie elettriche, che fu peraltro notevole . Solo alla
fine della prima guerra mondiale si ebbero dati statistici sugli im-
pianti seppure non ufficiali . Con riferimento alla data 31 dicembre
1918, infatti, l'Associazione elettrotecnica italiana raccolse i dati sulla
consistenza degli impianti, che, corretti a cura dell'Associazione eser-
centi imprese elettriche, furono pubblicati in appendice alla mono-
grafia dell'ing . D . CICITA, Il problema idroelettrico in Italia . Nel frat-
tempo venne perfezionata la statistica di natura fiscale curata dal mi-
nistero delle Finanze e relativa al consumo di energia . In assenza di
una qualsiasi rilevazione della produzione, i dati di consumo raccolti
dal ministero delle Finanze sono utili per risalire (calcolate le perdite
e fatte le debite integrazioni) ai dati di produzione per gli anni 1895-
1919.
Dal 1895 al 1907 il ministero delle Finanze rilevò solo il con-
sumo di energia per illuminazione privata . A partire dal 1908 venne
rilevata anche l'energia consumata non colpita da imposta . I dati re-
lativi a quest'ultima, per mancanza di ogni interesse fiscale al con-
trollo, ebbero per lungo tempo solo valore indicativo e talora sono
da ritenersi errati per difetto.
È del resto probabile che in parte siano dati di produzione piut-
tosto che di consumo . L'accertamento e la vigilanza sullo sfruttamento
delle risorse idriche nazionali (sempre più utilizzate per la produzione
di energia elettrica) furono poi deferiti al Servizio idrografico presso
il ministero dei Lavori Pubblici, il quale iniziò nel 1921, con decor-
renza 1920, due distinte rilevazioni : una limitata alle sole grandi uti-
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lizzazioni idrauliche per forza motrice ed un'altra, completa, estesa
alla totalità degli impianti elettrici . Nel 1927 anche l 'Unione nazionale
fascista industrie elettriche intraprese una raccolta sistematica di dati.
Le sue statistiche, già arricchite di nuovi elementi nel 1931, furono
ancor più perfezionate nel dopoguerra, quando alla vecchia Unione si
sostituirono 1'ANIDEL (Associazione nazionale imprese produttrici e
distributrici di energia elettrica), 1'UNAPACE (Unione nazionale pro-
duttori autoconsumatori di energia elettrica) e la Federazione delle
aziende elettriche municipalizzate.
Le suddette associazioni curavano e curano tuttora le statistiche
su delega dell'Istituto Centrale di Statistica.
Va citata infine la rilevazione mensile dell'occupazione operaia at-
tualmente effettuata dal ministero del Lavoro, tramite l'Ispettorato
del lavoro, e relativa alle sole aziende con più di 10 addetti . Tale
rilevazione non differisce dalle analoghe indagini condotte dallo stesso
ministero per altre industrie.
Le rilevazioni del ministero dei Lavori Pubblici.
Il ministero dei Lavori Pubblici effettuava prima della nazionaliz-
zazione e come si è già detto, due statistiche : una delle grandi uti-
lizzazioni e l'altra, completa, degli impianti elettrici in generale.
Per quanto riguarda le grandi utilizzazioni il Servizio idrografico
provvede direttamente a rilevare annualmente la situazione degli im-
pianti in funzione.
Gli uffici del Genio civile invece curano ogni semestre la rileva-
zione degli impianti in costruzione . Le due categorie di impianti non
sono però nettamente differenziate . Sotto la stessa qualifica di impianti
in costruzione vengono infatti compresi sia gli impianti appena iniziati
che quelli già prossimi al funzionamento regolare, o che non abbiano
ancora ultimato il periodo di prova del macchinario . D'altra parte tra
le « utilizzazioni in costruzione » figurano anche quelle centrali già in
funzione che hanno in corso lavori per deviare le acque di un altro
corso d'acqua o per ampliare le preesistenti opere di presa o di addu-
zione . In tali casi l'impianto viene rilevato due volte e statisticato sia
con quelli in funzione che con quelli in costruzione . In questa ultima
statistica, tuttavia, esso figura con le caratteristiche idrauliche ed am-
ministrative riguardanti il solo ampliamento.
Degli impianti in funzione, oltre a varie notizie di carattere am-
ministrativo (riguardanti la domanda di concessione e i relativi prov-
vedimenti) si rilevano:
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a) le caratteristiche idrauliche della derivazione (località di
presa, bacino imbrifero, quota media di derivazione, cadute utilizzate,
portata e potenza);
b) i serbatoi (corso d'acqua sbarrato, bacino imbrifero, tipo di
diga, capacità utile);
c) le opere di derivazione (canali, bacino di carico, ecc .);
d) il macchinario idraulico installato (numero, tipo e potenza
dei motori primi);
e) il macchinario elettrico installato (numero, tipo e potenza
dei generatori, trasformatori e convertitori);
f) le linee ad alta tensione partenti dalla centrale (località ca-
polinea, lunghezza, potenza, tensione e tipo delle linee);
g) i principali centri abitati alimentati dall'impianto;
h) gli impieghi principali dell'energia;
i) le caratteristiche delle opere di irrigazione.
Di ogni centrale viene rilevata sia la potenza nominale media che
la potenza installata . Degli impianti in costruzione si rilevano seme-
stralmente, tra l'altro, notizie riguardanti:
a) le opere di presa, i serbatoi, i canali e gallerie di derivazione,
le condotte forzate, la centrale;
b) il macchinario (generatori e trasformatori).
Del macchinario si rileva distintamente la potenza già installata
prima del semestre considerato, quella installata durante il semestre,
la potenza in corso di installazione alla fine del semestre, ed infine
quella dell'altro macchinario previsto.
Per quanto riguarda la statistica completa il Servizio idrografico
effettua due rilevazioni : una annuale sulla consistenza degli impianti
elettrici ed una mensile sulla produzione, sugli scambi di energia, sul
consumo di energia e delle riserve d'acqua.
Le materie d'indagine vengono analizzate distintamente.
a) Gli impianti . La situazioni degli impianti al 31 dicembre
viene rilevata distintamente per le centrali idroelettriche e per le cen-
trali termoelttriche.
Per le prime si rilevano quasi tutti i dati raccolti per le grandi
utilizzazioni ; vengono inoltre richiesti dati relativi agli accumulatori.
Per le seconde si rilevano i generatori di vapore, i motori primi,
6
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i generatori elettrici, le eccitatrici, i trasformatori, i convertitori e gli
accumulatori.
Il dato fondamentale che si ricava da tale statistica è quello della
potenza installata (potenza complessiva, somma delle potenze di targa,
dei generatori elettrici installati, comprese le riserve).
Nei primi anni questa non fu una statistica facile (come segnala
GIULIO DE MARCHI ne La produzione di energia elettrica in Italia
nel 1920, e probabilmente presenta ancor oggi notevoli difficoltà poi-
ché le ditte non si attenevano e continuavano a non attenersi, nell'in-
dicare la potenza dei macchinari, a criteri uniformi (alcune ditte se-
gnalano il valore di targa, altre il massimo carico che le centrali pos-
sono sviluppare e altre ancora il carico medio sviluppato in relazione
alle disponibilità idriche delle centrali idroelettriche).
Tuttavia nell'insieme i valori esposti rispecchiano assai bene la
potenza massima sviluppabile (senza sovraccarichi) dal macchinario
esistente.
Nei modelli attualmente in uso si richiede per i generatori la po-
tenza di targa in KVA ed il cos cp (di targa e medio annuo) per la tra-
sformazione in KW.
b) La produzione . I dati rilevati riguardano il quantitativo
prodotto nel mese, distintamente, di energia idroelettrica, termoelet-
trica e geotermoelettrica (solo a partire dal 1926 il Servizio idrografico
è riuscito a isolare i dati dell'energia geotermica dal totale della ter-
moelettrica).
Di norma i dati trasmessi dalle aziende riguardano l'energia misu-
rata ai morsetti dei generatori, restandone esclusa l'energia assorbita
per l'eccitazione e le perdite nelle generatrici stesse.
Anche per la produzione le aziende non sempre si attengono alle
direttive impartite (in alcuni casi le aziende detraggono anche le per-
dite per la trasformazione ed il trasporto, segnalando l'energia arri-
rivata ai centri di consumo anziché quella prodotta dalle centrali) . Nel-
l'insieme i dati rilevati sono da ritenersi inferiori all'effettiva produ-
zione misurata all'uscita delle centrali . Oltre ai dati di produzione ven-
gono richiesti i massimi carichi nel mese (in particolare i massimi ca-
richi verificatisi il terzo mercoledì del mese) ed il consumo di combu-
stibile impiegato nelle centrali termoelettriche.
c) Gli scambi di energia . La statistica mensile degli scambi di
energia fu curata fino al 1952 e quindi abbandonata, perché forniva
risultati insufficienti per uno studio completo degli spostamenti di
energia lungo la rete nazionale.
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Infatti, i dati raccolti riguardavano solo i quantitativi di energia
scambiati fra le diverse aziende produttrici e di conseguenza permet-
tevano di seguire soltanto i movimenti di energia interregionali che
interessavano produttori diversi.
Continuano, invece, ad essere rilevati i dati relativi al commercio
con l'estero.
d) Il consumo di energia . Tale statistica, a periodicità men-
sile, viene particolarmente curata a partire dal 1925, ma ha sempre
urtato contro notevoli difficiltà, sebbene le notizie siano state ridotte
alle categorie più importanti di consumo : illuminazione e riscalda-
mento, forza motrice, trazione, industrie chimiche e metallurgiche e,
più tardi, usi agricoli.
Per ogni categoria vengono richiesti soltanto dati sommari ed in-
dicativi (per ogni azienda, l'ordine di grandezza dell'energia impiegata
per ognuno degli scopi predetti).
Le notizie raccolte sull'impiego dell'energia riguardano soltanto
una parte dell'energia prodotta.
e) Le riserve d'acqua . Il numero e la capacità utile dei serba-
toi vengono rilevati annualmente in sede statistica degli impianti.
Viene rilevato il volume d'acqua invasato all'ultimo giorno del
mese e l'energia corrispondente, ossia il numero di KWh che sareb-
bero generati dalle centrali alimentate dal serbatoio, qualora questo
dalle condizioni d'invaso indicate venisse completamente svuotato,
fino ad esaurimento della capacità utile. Viene inoltre rilevato il mas-
simo invaso nel mese e l'energia corrispondente.
Per la statistica delle grandi utilizzazioni il Servizio idrografico è
coadiuvato dal Genio Civile, mentre per la rilevazione completa il Ser-
vizio si avvale delle sue sezioni staccate solo per verifiche e controlli.
L'elaborazione dei dati raccolti dal Servizio idrografico è effettuata
direttamente da quel Servizio, che cura due diverse serie di pubbli-
cazioni : la prima, intitolata « Grandi utilizzazioni idrauliche per forza
motrice in funzione e in costruzione al 31 dicembre » e la seconda,
« La produzione di energia elettrica in Italia ».
Va segnalato che i dati mensili di produzione sono elaborati ogni
bimestre e pubblicati con un notiziario bimestrale.
Le rilevazioni furono delle Associazioni di categoria iniziate, come
si è visto, nel 1927 dall'Unione nazionale fascista industrie elettriche
(UNFIEL) e proseguite nel dopoguerra, d'intesa e su delega del-
l'Istituto centrale di statistica, dall'ANIDEL, dall'UNAPACE e dalla
Federazione delle aziende elettriche municipalizzate .
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Il coordinamento delle statistiche era affidato all'ANIDEL poiché
in base ai dati rilevati per l'anno 1955 le imprese elettrocommerciali
(che facevano appunto capo a tale Associazione) costituivano il
gruppo più forte (76,4 % del totale).
Le rilevazioni mensili effettuate dall'UNFIEL fino al 1943-44
concernevano la produzione di energia, la potenza degli impianti e il
consumo di energia (a partire dal 1931).
Agli inizi i dati raccolti coprivano solo il 70 % del totale, ma tale
percentuale andò continuamente salendo.
A partire dal dopoguerra le statistiche elettriche ebbero un'orga-
nica sistemazione e possono essere considerate seconda l'oggetto di
rilevazione.
a) Statistica della produzione e del carico . Vengono effettuate
tre distinte indagini . Una prima indagine a carattere rappresentativo,
settimanale, che rileva i dati relativi alla produzione effettuata dalle
ore O di un lunedì alle ore 24 della successiva domenica . Tale rile-
vazione prende in esame il 90 % della produzione nazionale e serve
soprattutto a dare ai dirigenti responsabili del servizio presso i grandi
enti produttori un dato di prima approssimazione sull'andamento della
produzione e delle riserve di energia.
Vi è poi una statistica mensile, anch'essa a carattere rappresenta-
tivo, che viene effettuata all'incirca verso la fine del mese successivo
a quello di riferimento e che rileva un quantitativo di energia pro-
dotta pari circa al 98 % della produzione totale . Tale elevata percen-
tuale rende la rilevazione altamente rappresentativa, cosicché il suo
andamento rispecchia senz'altro l'andamento della produzione totale.
La statistica raccoglie i dati relativi alla produzione di energia con
suddivisione a seconda delle fonti da cui proviene (idroelettrica, ter-
moelettrica, geotermoelettrica, scambi con l'estero), delle categorie a
cui appartengono le centrali di produzione (imprese elettrocommer-
ciali, aziende municipalizzate, imprese autoproduttrici, Ferrovie dello
Stato), delle regioni in cui sono situate le centrali di produzione ed in-
fine, naturalmente per la sola energia idroelettrica, dei bacini idrografici
a cui appartengono i corsi d'acqua che alimentano le singole centrali.
Tale statistica viene denominata serie « Grande produzione ».
Infine vi è una terza serie denominata « Serie integrale » che viene
compilata annualmente allo scopo di aggiungere ai quantitativi, cen-
siti dalle serie « Grande produzione » che come si è detto, rappresenta
il 98 % della produzione totale, il rimanente 2 %.
In ogni caso la produzione viene misurata ai morsetti dei gene-
ratori.
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Parallelamente a queste rilevazioni riguardanti tutta la quantità
di energia generata, viene condotta una rilevazione del carico orario
con il metodo rappresentativo e si effettua per un giorno di ciascun
mese (a partire dal dopoguerra il terzo mercoledì non festivo di
ciascun mese).
Con questa rilevazione si stabilisce il carico complessivo idroelet-
trico, termoelettrico e geotermoelettrico avutosi al sessantesimo mi-
nuto di ciascuna delle 24 ore del giorno prescelto . I dati riguardanti
questa rilevazione erano inseriti annualmente nella relazione del-
I'ANIDEL .
b) Statistica del consumo di energia elettrica . Per scendere ad
una analisi approfondita del fenomeno relativo al consumo di energia
elettrica, sia dal punto della ripartizione per classi di impiego del-
l'energia, sia dal punto di vista della ripartizione geografica, viene
compiuta annualmente una rilevazione abbastanza complessa.
La distribuzione degli utenti secondo le varie classi di consumo è
effettuata preventivamente dalle stesse imprese elettriche, sulla base
dell'attività denunciata dall'utente all'atto della stipula del contratto
di fornitura o della particolare destinazione dell'energia erogata (per
illuminazione privata, ecc.).
Le quantità consumate vengono accertate dalle imprese elettriche
mediante lettura del contatore.
Le classi di consumo sono dieci : illuminazione ; usi domestici e
commerciali ; agricoltura ; industrie che trattano prodotti del suolo e
derivati, industrie estrattive e industrie che trattano prevalentemente
minerali non metallici e loro derivati ; industrie che trattano minerali
e materiali metallici ; industrie tessili e dell'abbigliamento ; industrie
varie e riscaldamento industriale ; trasporti e bisogni collettivi ; con-
sumi di servizio e perdite ; le quali sono poi divise in sottoclassi.
Questa rilevazione si effettua fin dal 1931 e viene regolarmente
proseguita con criteri di omogeneità.
Essa fornisce per ogni sottoclasse il numero delle utenze ad una
certa data ed il consumo dell'anno.
c) Statistica della consistenza degli impianti . Viene effettuata
annualmente una rilevazione sulla consistenza patrimoniale degli im-
pianti di generazione idroelettrica, termoelettrica, geotermoelettrica.
L'indagine fornisce tutti i dati caratteristici sull'impianto censito
(nome della centrale, ubicazione, inizio della concessione, dati ammi-
nistrativi, dati tecnici relativi alla potenza dei motori primi, dei ge-
neratori, dei trasformatori, ecc .) .
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I dati fondamentali che si rilevano riguardano il numero delle cen-
trali, la potenza installata dei motori primi e dei generatori, la po-
tenza elettrica efficiente ; per gli impianti generatori di energia idroelet-
trica si rilevano altresì la potenza media concessa e la producibilità
media annua.
Analoga indagine viene effettuata per i serbatoi (tipo del serbatoio,
capacità utile, energia accumulabile, ecc .) e per le reti di trasporto del-
l'energia elettrica ad altissima tensione (stazioni collegate, lunghezza
delle linee, numero di terne, tensione di progetto e di esercizio, ecc.).
Con il modello della produzione mensile vengono rilevati anche
i nuovi impianti entrati in funzione nel corso di ciascun mese, mentre
periodicamente viene effettuata un'indagine relativa agli impianti in
costruzione.
Per le varie rilevazioni vengono usati modelli distinti.
Con il modello dell'indagine settimanale vengono anche rilevate
le riserve idroelettriche (energia accumulata nei serbatoi all'inizio e
alla fine della settimana) e le riserve di carbone presso le centrali ter-
moelettriche all'inizio e alla fine della settimana . Viene così rilevato an-
che il consumo di carbone per la produzione di energia termoelettrica.
Ai tempi dell'UNFIEL il coordinamento era automatico, in quanto
le stesse aziende elettriche municipalizzate erano inquadrate nel-
1'UNFIEL, pur facendo parte, per la loro forma giuridica, della Con-
federazione della municipalizzazione.
A partire dal dopoguerra le tre attuali associazioni raccolgono se-
paratamente i dati relativi alle imprese loro associate.
I riepiloghi generali sono effettuati dall'ANIDEL, con l'adesione
della Direzione generale delle Ferrovie dello Stato . La statistica è
coordinata da un organo di collegamento, denominato Unione coor-
dinamento energia, ed è posta sotto il controllo dell'Istituto Centrale
di Statistica.
I dati raccolti a suo tempo dall'UNFIEL venivano pubblicati nel
supplemento alla rivista mensile « L'energia elettrica » e utilizzati per
il calcolo di un indice mensile della produzione, pubblicato in « Sin-
dacato e Corporazione » del ministero delle Corporazioni e nelle pub-
blicazioni dell'Istituto Centrale di Statistica.
I dati di produzione settimanale raccolti attualmente sono elabo-
rati entro il martedì successivo alla chiusura della settimana di riferi-
mento e divulgati il mercoledì mediante foglio stampa.
I dati mensili vengono anch'essi pubblicati in apposito foglio
stampa, oltre che nel Bollettino mensile dell'Istituto Centrale di Sta-
tistica e nel supplemento statistico economico della rivista « L'energia
elettrica ».
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I dati annuali sono pubblicati nell'« Annuario statistico italiano »
e nel Compendio statistico italiano dell'Istituto Centrale di Statistica,
oltre che nella relazione annuale dell'ANIDEL, dove figurano anche
altre informazioni a carattere tecnico relative all'andamento idrologico
dell'annata, ai massimi carichi, ecc.
Per quanto riguarda le rilevazioni del ministero dei Lavori Pub-
blici si riscontra che nei primi anni il Servizio dovette incontrare no-
tevoli difficoltà, tanto che i risultati delle rilevazioni si devono consi-
derare, per quell'epoca, lacunosi . Si calcola che per il 1920 tali stati-
stiche si riferiscono soltanto al 71 % della potenza installata . Negli
anni successivi la proporzione salì fino a livelli ragguardevoli.
Le serie storiche attualmente pubblicate dal Servizio idrografico
risalgono al 1923, ma molto probabilmente i dati comparabili in
qualche misura sono quelli dell'anno 1925 e seguenti.
In quell'anno la statistica fu decisamente perfezionata, tanto da
potersi iniziare la pubblicazione dei dati relativi al consumo di ener-
gia elettrica per grandi classi di consumatori, al consumo di combu-
stibili nelle centrali termoelettriche ed ai massimi carichi in centrale.
Il materiale statistico per quanto riguarda le serie di rilevazioni
generali, andò man mano migliorando.
Quanto alle statistiche curate dalle Associazioni di categoria, i
loro progressi sono nettissimi . È sufficiente citare l'elevato grado di
rappresentatività raggiunto dall'indagine mensile, unito alla tempesti-
vità con cui i dati sono divulgati, e la perfezione raggiunta dalla rile-
vazione del consumo di energia elettrica.
n) Industria del gas.
Dell'industria del gas dal punto di vista statistico si sono interes-
sati prima il Corpo delle miniere (dal 1891 al 1915) e poi l'Associa-
zione italiana industriali gas (dal 1910 in poi).
Il ministero delle Finanze, a partire dal 1895, sottopose ad im-
posta il consumo di gas per usi domestici, iniziando così una serie
di dati statistici che prosegue ancor oggi . A partire dal 1908 il mini-
stero rileva anche il consumo di gas non soggetto ad imposta . I dati
tuttavia non riguardano solo il gas illuminante, ma qualsiasi gas ot-
tenuto dalla distillazione del carbon fossile e degli altri oli minerali,
o ricavato dal suolo.
Il Corpo delle miniere iniziò nel 1891, nel quadro della sua stati-
stica generale delle officine, una rilevazione annuale relativa all'indu-
stria del gas . L' indagine durò sino al 1915.
Unità di rilevazione era l'officina .
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Venivano rilevate le quantità prodotte, con il rispettivo valore,
del gas illuminante, del coke da gas e del catrame, le quantità distil-
late di carbon fossile e di oli, il numero degli adetti e la forza mo-
trice.
La valutazione era riferita ai prezzi di vendita franco officina.
Circa il numero degli addetti, essi venivano distinti secondo il
sesso e secondo l'età (sotto i 15 anni e dai 15 anni in su).
Per la forza motrice venivano rilevati il numero e la potenza (in
HP) dei motori effettivamente attivi in tutto o in parte dell'anno di
riferimento, in riserva o installati in totale al 31 dicembre . Tutti i
motori venivano distinti secondo il tipo.
La rilevazione veniva effettuata tramite i Distretti minerari che
provvedevano allo spoglio dei dati raccolti nell'ambito del territorio
di competenza e ne trasmettevano dei riepiloghi alla Direzione ge-
nerale delle miniere a Roma, dove veniva curata l'elaborazione su
scala nazionale.
I dati venivano pubblicati nella « Relazione sul servizio minera-
rio » dello stesso Corpo delle miniere e nell'« Annuario statistico ita-
liano » pubblicato dall'allora Direzione generale della statistica.
Mentre i dati relativi al gas illuminante o al catrame comprende-
vano anche la produzione delle cokerie, per il coke venivano forniti
dati distinti secondo che si trattasse di coke da gas o di coke metal-
lurgico.
La rilevazione dell'Associazione nazionale industriali gas iniziò
nel 1910.
Sino al 1924 il periodo coperto dall'indagine era l'esercizio 1° lu-
glio-30 giugno, a partire dal 1925 i dati si riferirono all'anno solare.
Nel dopoguerra la rilevazione ha assunto periodicità mensile.
Oggetto di rilevazione erano le vendite di gas ; la produzione di
coke, catrame, benzolo e solfato ammonico ed il consumo di fossile
per distillazione. A partire dal 1953 fu rilevata anche la produzione
di gas, oltre alle vendite.
Attualmente i dati rilevati sono i seguenti:
a) produzione di gas, coke, catrame, olio leggero greggio o ben-
zolo greggio o solfato ammonico . Del gas si richiede una specifica per
quello proveniente esclusivamente dalla distillazione del carbon fossile;
b) consumo e giacenze sia del fossile (distinto in nazionale ed
estero), del gas naturale, dei gas liquefatti di petrolio ed altri gas idro-
carburati, che del gas di officina, del coke, del catrame e degli oli leg-
geri reimpiegati . I consumi di fossile e di coke vengono distinti se-
condo che siano stati fatti per la distillazione, la gasificazione (com-
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preso l'impiego del coke per reforming), il riscaldo dei forni, la pro-
duzione di vapore ed altri usi . Anche i consumi dei gas idrocarburati
vengono distinti secondo che questi siano stati usati come combusti-
bile in officina, per craking, reforming o carburazione, per miscela con
aria ed infine per distribuzione tal quale . Il gas consumato viene di-
stinto secondo che sia servito per i forni o per altri usi.
c) acquisti di materie prime e di prodotti delle officine destinati
ad ulteriore lavorazione;
d) vendite di gas da officina, coke ed altri prodotti . Le vendite
di gas vengono ripartite in tre grandi categorie di consumo : usi do-
mestici, riscaldamento ed usi industriali . Del gas erogato si richiede
il potere calorifero specifico . Quanto al coke le vendite devono essere
al lordo delle quantità cedute gratis al personale delle aziende, e di
esso viene anche richiesto il prezzo medio di realizzo;
e) numero degli utenti, distinti in « domestici e di riscalda-
mento » e « industriali » ; di essi sono rilevate la situazione al l° del
mese, le nuove iscrizioni e le cessazioni nel corso del mese e la situa-
zione a fine mese.
Unità di rilevazione è, anche in questo caso, l'officina.
Di ciascun prodotto o materia prima vengono rilevate le quantità
entrate o uscite durante il mese, che combinate con le quantità in ca-
rico all'inizio ed alla fine del mese, consentono di seguire in dettaglio
l'attività mensile dell'officina . Nel riquadro dedicato agli utenti ven-
gono anche richieste le tariffe praticate dalle officine durante il mese
considerato.
Infine, nel riquadro « comunicazioni varie » le aziende devono de-
nunciare il numero degli operai occupati nel servizio di produzione alla
fine del mese, la capacità giornaliera d'infornamento (compresi i forni
in riserva) e le cause che hanno provocato eventuali variazioni nell'at-
tività produttiva nei confronto del mese precedente.
L'attuale rilevazione viene condotta in conformità ad accordi in-
tercorsi tra l'Associazione industriali gas, l'Istituto Centrale di Stati-
stica e il ministero dell'Industria e Commercio.
I risultati dell'indagine sono pubblicati nella rivista mensile
« Gas » e nel « Compendio dei dati statistici relativi alle officine del
gas d'Italia » editi dalla stessa Associazione.
I dati vengono riportati nelle pubblicazioni dell'Istituto Centrale
di Statistica, il quale li utilizza per l'elaborazione di un indice men-















L'INDUSTRIA PIEMONTESE DOPO L'UNITA
1 . Il Piemonte industriale nel 1862
Il compimento dell'unificazione politica italiana, ormai attuato in
gran parte nel 1861, ad opera del Piemonte rappresenta senza dubbio
un termine non soltanto estrinseco e tale da costituire una giustificata
soglia di partenza per lo studio delle future vicende economiche della
regione. Occorre quindi prendere in considerazione le condizioni della
struttura produttiva quali esse si presentavano nel momento in cui
l'industrializzazione apparve come l'unico sbocco possibile alla crisi
provocata dal venir meno dell'autonomia politica del vecchio stato re-
gionale e, per Torino in particolare, dalla imminente perdita delle
funzioni di capitale.
Il punto di riferimento più significativo è costituito dal censimento
1° gennaio 1862 che, per Torino, fu attentamente analizzato dalla
Commissione industriale municipale insediata dal sindaco Luserna di
Rorà nel 1863 . Questo grande sindaco e la giunta da lui presieduta
si erano infatti resi ben conto che lo sviluppo urbanistico-economico
della città aveva carattere effimero, in quanto essenzialmente provo-
cato dal ruolo politico che Torino aveva assunto dal 1859 ' .
Secondo i dati municipali, nel 1862 i settori rappresentativi del-
l'industria torinese ed il numero degli addetti (confrontati con quello
del 1858) erano quelli mostrati dalla tav . 1.
Analizzando i risultati del censimento del 1862 si osserva imme-
diatamente che la maggioranza della popolazione totale (precisamente
il 57,22 % ossia 117 .141 persone) viveva di attività non industriali;
assai cospicuo il gruppo degli inattivi : circa il 37 % di essi erano
classificati come redditieri, pensionati e minori ; le professioni liberali
artistiche e scolastiche (forze attive per « sola intelligenza ») rappre-
sentavano poco più del 15 %, mentre il commercio assorbiva circa il
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1 Quanto agli abitanti : 179.635 al 1° gennaio 1858 e 204 .715 al 1° gennaio 1862,
cioè + 12,64 % in quattro anni .
' Comprende i calzolai e 763 parrucchieri.
2 Comprende anche gli orafi, argentieri e orologiai, nonché le porcellanerie.
3 Comprende la metallurgia leggera e le industrie meccaniche.
5 % ; quasi insignificanti, nell'ambito torinese, i lavoratori dell'agri-
coltura.
Un'altra doverosa osservazione di carattere generale è la seguente:
secondo le classificazioni statistiche dell'epoca, ancora assai imprecise,
nei censimenti professionali non si usava operare distinzioni nette
tra lavoratori salariati ed artigiani autonomi addetti alle medesime la-
vorazioni, sicché di quei 52 .000 « operai » non più di un quarto pre-
stava effettivamente la sua opera nell'ambito di un'organizzazione pro-
duttiva che, alla stregua dei criteri del tempo, si potesse definire in-
dustriale ; la maggioranza era invece costituita da garzoni di piccole
botteghe artigiane e da lavoratori a domicilio.
Emerge poi a colpo d'occhio il rilievo assunto dai settori dell'ab-
bigliamento e dell'alimentazione . I dati occupazionali relativi al primo
risentono in misura determinante di un diffusissimo lavoro a domicilio
(le sarte e cucitrici erano oltre 16 .000) ; l'altro, quello alimentare, era
frazionato in piccole e piccolissime unità, salvo qualche azienda dol-
ciaria e vinicola . Ciò ripropone il discorso delle attività strettamente
collegate con la funzione di capitale politica che la città perse nel
1864 . Occorre dunque approfondire l'esame di questa struttura pro-
duttiva per valutarne meglio la consistenza suscettibile di sviluppo ri-
spetto agli aspetti meramente contingenti.
La preminenza del settore tessile e dell'abbigliamento costituisce
un dato tradizionale nell'ambito della manifattura piemontese, i cui
centri produttivi si trovavano sparsi in molte località della regione,
mentre le direzioni, specialmente delle aziende seriche che spesso







Abbigliamento' 20 .479 23 .918 13,31
Alimentazione 5 .974 6 .337 3,52
Chimica e affini 2 .175 2 .616 1,45
Cuoio, pellami e affini 832 2.708 2 1,50
Edilizia 441 369 0,20
Legno e mobilio 4 .863 5 .205 2,89
Metalmeccanica s 3 .754 5 .924 3,29
Poligrafici e carta 2 .279 1,20
Tessili 2 .938 1,60
Totali 37 .897 52 .294 28,96
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erano associate a case bancarie, si accentravano in Torino . Ma la lana
aveva, fin dal XVIII secolo, la sua capitale a Biella e minori appendici
nel Pinerolese ; invece l'industria cotoniera, in genere più moderna,
si era sviluppata a Chieri, nelle valle di Lanzo, di Susa, del Pellice,
e poi a Rivoli, Druent, Venaria, Caselle, ecc.
Senza dubbio la seta rappresentava, verso la metà del XIX secolo,
il ramo tessile più importante del Piemonte in termini di occupazione
e di prodotto lordo . A Torino, per esempio, dei 2938 addetti al set-
tore tessile nel 1862, 2199 erano impiegati nella tessitura della seta
(con una diminuzione dell ' 1,5 % rispetto al 1858) ; dal 1852 era in
funzione uno stabilimento di condizionamento e dal 1858 vi si svol-
geva un importante mercato di bozzoli . Mentre la filatura della seta
aveva i suoi nuclei più importanti nei centri della provincia e del Cu-
neese (Racconigi, ad esempio) a Torino era concentrata la tessitura,
dotata di telai meccanici e di motori idraulici ed a vapore : almeno
una ventina di aziende di notevoli dimensioni con circa 1000 telai e
1280 addetti ; ma il lavoro artigianale era ancora cospicuo : 1200 telai
suddivisi in 160 laboratori, i quali davano lavoro, sia pure discontinuo
o stagionale, ad almeno altre 2000 persone, di cui una forte propor-
zione era rappresentata da donne e bambini (in media 65 operai per
manifattura e 12 per laboratorio artigiano) . Alcune aziende presen-
tavano dimensioni notevoli per l'epoca : una (la Guillot et C .ie di
Borgo Dora) disponeva di circa 400 operai, di un motore idraulico
di 10 cv, e di un altro a vapore pure di 10 cv ; troviamo altre quattro
aziende con un numero di operai variante tra i 220 ed i 120, e tre con
più di 50 . La più importante di tutte era però la R . Manifattura pri-
vilegiata, direttamente sostenuta dalla Casa reale, con un grande sta-
bilimento a Borgo Dora dove, nel 1862, lavoravano oltre 350 operai
con due macchine a vapore di 16 cv, un motore idraulico di 48 cv e
quasi 200 telai per nastri . Il fatturato di questa azienda fu, in quel-
l'anno, di 1 .180 .000 lire, di cui la massima parte (circa 1 milione) pro-
veniente dalle esportazioni effettuate verso il resto d'Italia, paesi eu-
ropei ed extra-europei.
Direttamente collegato a quello tessile era il settore dell'abbiglia-
mento, il quale forse più di ogni altro aveva subito l'effetto esaltante
indotto dal ruolo politico assunto da Torino dopo l'unità, con il grande
afflusso di altri burocrati, diplomatici, militari, uomini d'affari venuti
a svolgere i loro compiti presso la corte, il governo, il parlamento e
gli alti comandi . Era, per altro, un settore in cui permaneva un accen-
tuato frazionamento dovuto alla struttura artigianale delle imprese:
1400 sarti avevano alle loro dipendenze 6500 lavoranti e 690 maestri
calzaturieri altri 3550 . Esistevano, tuttavia, alcune aziende di mag-
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giori dimensioni, come due fabbriche di cappelli di cui una disponeva
di 65 operai e di un motore idraulico di 12 cv ; due notevoli manifat-
ture di abiti rispettivamente con 80 e 48 operai ; una grande camiceria
con oltre 200 lavoranti (non sappiamo, però, quanti a domicilio) ; ed
infine, uno stabilimento di confezioni varie con 110 addetti.
In complesso, tessili ed abbigliamento costituivano un comparto
fortemente dipendente dalle funzioni di capitale di Torino e, nei centri
provinciali, dall'intervento pubblico che nel XVIII secolo ed inizi del
XIX aveva consentito una certa espansione di produzioni destinate
all'esercito e/o protette . Ad eccezione della seta, fortemente pro-
tetta anche a detrimento delle altre fibre tessili, la dipendenza dal-
l'estero per le materie prime e le macchine era pressoché assoluta ; se
si aggiunge che le esportazioni assorbivano una parte non indifferente
della produzione di qualità si comprende come questo settore, non
sufficientemente alimentato dal mercato interno sia dal lato della do-
manda sia da quello dell'offerta, risultasse assai esposto alle oscilla-
zioni che si verificavano sui mercati internazionali ed alle crisi di ori-
gine esogena, tanto che negli anni intercorrenti tra il 1858 ed il 1862
l ' occupazione si contrasse di circa 500 unità . In ogni modo, i « saggi »
della Commissione che nel 1863 studiarono i problemi dello sviluppo
di Torino nella prospettiva del trasferimento della capitale non riten-
nero che l'industria tessile potesse svolgere un ruolo trainante per
l'economia della città e della Regione, e così neppure le altre attività
manifatturiere che essi classificarono come « tradizionali ».
Tra le aziende che operavano nel settore alimentare primeggia-
vano indubbiamente i produttori di cioccolato e confetteria e dei li-
quori . Tra i primi, eredi di un'antica tradizione che si vuole collegata
con le migrazioni valdesi dalla Francia, primeggiavano dal punto di
vista industriale quelli che avevano adottato le impastatrici meccaniche
ed il raffinamento del cacao per mezzo di macchine idrauliche . Mentre
Caffarel e Prochet appartennero alla prima generazione di questi pio-
nieri, Cailler, Talmone, Gruber e Baratti cominciarono ad operare
verso la metà del secolo . Nelle produzioni di liquori, e specialmente
dei vermouth ebbe un ruolo fondamentale la disponibilità dei vini
piemontesi delle Langhe e del Monferrato, i quali combinati con es-
senze aromatiche raccolte tra la flora prealpina ebbero ben presto un
successo internazionale . Tutte queste produzioni rientravano nei con-
sumi di lusso ed erano prevalentemente rivolte agli strati medio-supe-
riori della società.
Nei dati dell'occupazione relativa alla chimica comparivano, nel
quadro sopra riferito, anche gli addetti alla lavorazione del tabacco,
ciò che altera la reale consistenza del settore . In realtà, alle lavorazioni
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chimiche in senso proprio lavoravano poco più di 500 operai . Le pro-
duzioni principali comprendevano : acidi, solfati, medicinali (Sclopis
e Schiapparelli) ; fiammiferi (Demedia e Lavaggi) ; saponi e candele
(Lanza) ; oli minerali (Mazzucchetti), concimi artificiali . La pattuglia
dei chimici era però avanzatissima per l'impiego di macchine a vapore
e di altre attrezzature moderne ; alcune produzioni, fiammiferi e sa-
poni, erano largamente esportate ; il consumo degli oli minerali risulta
connesso con l'esercizio delle ferrovie.
Le manifatture di tabacco, gestite dallo Stato, costituivano il rag-
gruppamento produttivo con l 'occupazione più numerosa : oltre 2100
addetti ; per circa tre quarti donne . Al Regio Parco esse disponevano
delle più grosse turbine idrauliche della città, con potenze unitarie
superiori ai 150 cv . La produzione, destinata in gran parte al con-
sumo nazionale, si avvicinava alle 3000 tonnellate annue.
Le lavorazioni delle pelli e pellami erano orientate sia verso le pro-
duzioni di lusso, tra cui una ventina di laboratori di guanteria che
esportavano parecchio, sia verso le calzature . La tradizione della con-
ceria piemontese-savoiarda risaliva al XVII secolo, e nei tempi recenti
quest'industria aveva largamente beneficiato di grandi commesse per
l'esercito . Dopo il 1860, venute meno quelle ordinazioni, si verificò
una certa concentrazione a favore delle aziende più meccanizzate, poste
sui canali della Dora e della Ceronda che consentivano la captazione
dell'energia idraulica . Per consuetudine della statistica del tempo, si
raggruppavano con la conceria i laboratori degli orafi, argentieri e oro-
logiai e le industrie della porcellana . Tra i primi, oltre ad un certo
numero di maestri eredi di una tradizione prestigiosa, si contavano
anche laboratori con qualche decina di dipendenti . Tra le seconde,
eccellevano almeno due : la Imoda, con oltre 200 operai, e la società
Dortù-Richard & C ., fondata quest'ultima alla fine del XVII secolo da
protestanti francesi e destinata a fondersi con la Ginori.
Un altro equivoco statistico, simile ma di segno contrario a quello
riscontrato per il settore chimico, è da segnalare per l'edilizia : soltanto
369 addetti nel 1862, con una buona diminuzione rispetto al 1858.
Evidentemente, la città di Torino in pieno sviluppo urbanistico richia-
mava ben altra folla di lavoratori dell'edilizia : sennoché essi non erano
« residenti », cioè erano stagionali provenienti dalle vallate alpine e
prealpine e, non lavorando durante l'inverno, non risultarono com-
presi nel censimento del 1° gennaio 1861.
Il comparto legno e mobilio risulta composto da due settori ben
distinti, anche se in origine uniti : i fabbricanti di mobili e i carroz-
zieri . L'attività dei primi risultò naturalmente favorita dall'accresci-
mento demografico della città, ma vi erano anche stabilimenti di no-
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tevoli dimensioni (Levera, con 300 addetti) che lavoravano anche per
l'esportazione . La spinta all'incremento dei carrozzieri veniva invece
dallo sviluppo delle costruzioni ferroviarie, benché non mancassero
celebri costruttori di carrozze a cavalli come Revelli, Bersanino, Mar-
tinelli, Locato e Sala . Il grosso mercato fu appunto quello dei vagoni
ferroviari, costruiti in collaborazione con le officine statali, che copri-
rono fin dagli inizi l'intero fabbisogno della rete piemontese.
Ma, come osserva P . Gabert, il settore industriale che dimostrava
già alla metà del XIX secolo la maggiore vitalità espansiva era quello
della meccanica Z . In effetti, benché quanto all'occupazione le aziende
meccaniche e metallurgiche fossero ancora nel 1862 precedute da
quelle dell'abbigliamento e dell'alimentazione, non v 'è dubbio che
esse rappresentassero il nucleo produttivo meno connesso con il fabbi-
sogno strettamente locale e che costitussero il nucleo centrale dell'in-
dustria veramente moderna per concentrazione di occupazione e di
mezzi di produzione . È vero che la statistica del 1862 ha aggregato
nello stesso settore artigiani e operai di officina : tuttavia furono pro-
prio questi ultimi ad aumentare di più dal 1858 in poi.
Le lavorazioni propriamente siderurgiche nel senso moderno, e
cioè gli altiforni, non erano presenti a causa di ragioni complesse, ma
in massima parte dipendenti dall'alto costo del carbone di importa-
zione . Quasi tutti gli stabilimenti meccanici disponevano invece di una
propria fonderia che forniva i semilavorati, ottenuti attraverso pro-
cessi di affinazione talvolta assai moderni, ai reparti di trasformazione
e montaggio . Questa siderurgia, del resto, più che a Torino, aveva il
suo centro naturale nella Valle d'Aosta, dove la tradizione antichis-
sima della lavorazione del ferro si era modernamente evoluta prima
del 1850 con l'impiego di tecniche raffinate nel preriscaldamento dei
forni a riverbero per mezzo di combustibili gassosi . Centri di produ-
zione importanti furono attivi sin verso il 1858-60 a Traversella, Pont
Saint Martin, Villanova, Cogne, ecc . ad opera di imprenditori abili e
avveduti come i Mongenet, e Gervasone, e Frèrejean, i quali furono i
primi ad impiantare stabilimenti siderurgici a San Pier d'Arena nel
1830-31 . I costi dei trasporti terrestri, dove la ferrovia non giungeva,
erano infatti proibitivi per materiali pesanti come il carbone o poveri
come il minerale di ferro, e perciò i ferri della Valle, pur essendo in
genere di ottima qualità, non potevano reggere la concorrenza di quelli
di importazione . Fu anche tentato, nel 1856, il coordinamento delle
lavorazioni e la loro razionale distribuzione tra gli stabilimenti aostani,
ma la S . A . Ferriere dell'alta valle non poté sostenere gli effetti della
2 P. GABERT, Turin ville industrielle, Paris 1964, p . 61 e segg.
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liberalizzazione degli scambi progressivamente attuata dal Cavour e
fallì . Così, la maggior parte delle ghise, dei ferri e dell'acciaio usati in
Piemonte era ormai, verso gli anni '60, di provenienza estera e giun-
geva in ferrovia dal porto di Genova 3 .
Fra gli stabilimenti meccanico-siderurgici torinesi primeggiavano
per dimensioni ed attrezzatura quelli eserciti direttamente dallo Stato.
Essi erano anche i più antichi, poiché risalivano alla seconda metà del
XVI secolo ed avevano ricevuto grande impulso negli ultimi decenni
del Seicento e nei primi del Settecento a causa dello specifico movente
politico di acquisire la autonomia nella fabbricazione delle artiglierie 4 .
Dopo la restaurazione, questa motivazione era proseguita con notevoli
ampliamenti scientifico-tecnologici con la creazione di una scuola di
metallurgia ad alto livello e missioni di studio all'estero 5 : il tutto cul-
minò poi nell'intensa attività delle fabbriche di armi durante il periodo
risorgimentale.
Nel 1862 gli stabilimenti industriali militari erano : l'Arsenale, la
Fabbrica d'armi portatili del Valdocco, le Officine governative per la
costruzione del materiale da guerra e il Laboratorio riparazioni ; esse
occupavano complessivamente oltre 2000 operai civili ed erano dotate
di attrezzature moderne, come turbine idrauliche perfezionate, mac-
chine a vapore e macchine utensili di livello europeo . È stata giusta-
mente sottolineata l 'importanza di questi impianti sia come punta
trainante della meccanica piemontese sia, soprattutto, come luogo di
formazione di capacità di lavoro altamente specializzate che poi anda-
rono a profitto anche dell'industria privata e spiegano la « vocazione »
produttiva di Torino e del Piemonte.
Accanto agli stabilimenti militari, lo Stato gestiva pure notevoli
impianti civili . Essi erano essenzialmente rappresentati dalle officine
ferroviarie di Porta Nuova, di Porta Susa e di Savigliano, dove lavo-
ravano un migliaio di operai addetti prevalentemente alla riparazione
del materiale rotabile e fisso, ma anche a qualche costruzione speri-
mentale.
Benché gli stabilimenti governativi venissero in primo luogo per
importanza, l'iniziativa privata non era certo assente nel settore della
metalmeccanica ; anzi, essa seppe abilmente inserirsi anche nella do-
manda pubblica oltrecché soddisfare una parte rilevante del fabbiso-
3 M. ABRATE, L'industria siderurgica e meccanica in Piemonte dal 1831 al 1861, Torino
1961.
4 M. ABRATE, Ricerche per la storia economica dell'artiglieria nella prima metà del
XVIII secolo, in « Nuova Rivista Storica », 1969, p . 146 e segg . ; In., Aspetti economico-
tecnologici della produzione di artiglieria in Piemonte nella seconda metà del XVII secolo,
in « Festschrift K . Kellenbenz », in corso di stampa.
5 M. ABRATE, L'industria metallurgica in Europa nella prima metà del XIX secolo.
Una valutazione piemontese, Torino 1958 .
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gno civile . Verso la metà del XIX secolo si osserva la tendenza a tra-
sferire gli opifici metallurgici dalla prossimità alle fonti minerarie dove
tradizionalmente erano collocati ai fondi valle e specialmente a Torino.
Nel censimento del 1862 compare una ventina di stabilimenti metal-
meccanici privati con più di 10 operai, per un totale di circa 650 la-
voratori . Tra i più noti : Biollei (proveniente da Ala di Stura ed ora
installato a Borgo Dora), Benech al Valdocco, Colla e Decker a Van-
chiglia . Accanto a questi opifici che, per quel momento ed in Piemonte
possono essere considerati come concentrazioni industriali notevoli,
permaneva tuttavia un alto numero di artigiani del ferro e dei metalli
in genere sparsi in oltre 2000 « botteghe ».
In conclusione, al momento dell'unità italiana sui circa 20 .000
operai industriali attivi a Torino, almeno 10 .000 dipendevano diretta-
mente o meno dallo Stato . Per il resto della regione piemontese la si-
tuazione era diversa, tenuto conto dei forti nuclei tessili del Biellese,
del Chierese, della provincia di Torino, di alcune zone prossime al
Lago Maggiore ed all'ex-confine lombardo : tutti insieme formavano un
esercito di almeno 60 .000 lavoratori dipendenti dall'iniziativa privata.
2 . Il problema dell'energia
Notoriamente l'Italia tutta è pressocché priva delle materie prime
che in altri paesi dell'Europa occidentale ebbero un ruolo strategico
nella rivoluzione industriale : carbone e ferro . Qualche non grande
giacimento del secondo veniva in verità sfruttato : in valle d'Aosta,
nelle valli bresciane, nell'isola d'Elba, in Calabria . Ma, a parte la di-
slocazione non favorevole e quindi antieconomica della maggior parte
di queste miniere, è altresì risaputo che il vero propulsore dell'indu-
strializzazione fu, più che il ferro, il carbone, e di questo il Piemonte
ne aveva pochissimo, un minerale solforoso nell'alta Valle d'Aosta di
difficilissima e costosa coltivazione . Ciò spiega lo scarso impiego della
macchina a vapore nell'industrializzazione piemontese : ancora nel
1860 esistevano a Torino soltanto una quarantina di motori a vapore,
perché il carbone d'importazione necessario a farli funzionare costava
troppo, anche dopo il collegamento ferroviario col porto di Genova.
La statistica del 1862 consente di precisare che 1'87 % dell'energia
impiegata dall'industria era tratta dall'acqua, per il pregio fondamen-
tale che aveva di costare cinque volte di meno di quella fornita dal
carbone . Quindi, dal punto di vista energetico, l'industria piemontese
rimase legata ai corsi d'acqua sino all'avvento dell'elettricità ; Torino
era in ciò favorita dalla disponibilità di un gran numero di canali (al-
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meno 14) derivati dalla Dora, zona classica per l'industria arcaica,
che fornivano una buona quantità di energia a basso costo ma che li-
mitavano anche, e sostanzialmente, le sue possibilità di espansione
produttiva.
Questo il quadro d'insieme del problema dell'energia . Non sarebbe
però esatto ritenere che l'importazione di carbone fosse di ordine tra-
scurabile, soprattutto negli anni intorno al 1870 quando alla via ma-
rittima che faceva capo a Genova si affiancò la provenienza via Mon-
cenisio : mediamente, nel quinquennio 1870-74, giunse in Italia un
milione di tonnellate di carbone all'anno, di cui 350 .000 di produ-
zione francese (bacino di St . Etienne) con la ferrovia che faceva capo
a Torino . Questo carbone era molto caro a causa dell'alto costo del
trasporto : quello francese di pezzatura medio-grande del Massiccio
centrale costava all'origine circa 12 franchi alla tonnellata, il prezzo
del trasporto da St . Etienne a Torino ascendeva però a franchi
16,40 : dunque complessivamente circa 35 lire/tonn. agli scali ferro-
viari torinesi . Le cose andavano anche peggio per il carbone inglese:
il Cardiff di buona qualità si pagava all'origine poco più di 8 lire la
tonnellata ma reso a Torino il suo prezzo ascendeva, per trasporti
marittimo e ferroviario, a circa 55 lire per tonnellata . Anche se l'in-
dustria piemontese era, proporzionalmente ai trasporti, la minore
consumatrice di questo carbone importato, la sua sopravvivenza ed il
suo sviluppo risultavano fortemente condizionati dalle tariffe praticate
dalla compagnia ferroviaria francese P .L .M ., che eserciva la linea
St . Etienne-Modano 6 .
L'indisponibilità di carbone, cioè di energia, a basso costo rappre-
sentava quindi un ostacolo pressocché insuperabile per l'ammoderna-
mento del sistema produttivo piemontese . Le risorse idriche, oltre ad
essere al limite delle possibilità di sfruttamento (e questo fu dimo-
strato dagli studi compiuti dopo il 1865 per l'espansione industriale
di Torino) comportavano altre gravi limitazioni, vincolando le fabbri-
che a determinate sedi e fornendo alla fin fine delle potenze specifiche
assai basse.
3 . L'industria piemontese tra liberismo e protezionismo.
Alla fine degli anni '60 (che avevano visto dapprima il raggiungi-
mento dell'unità politica italiana, alla metà il sacrificio di Torino già
capitale e poi il progressivo disassamento rispetto al Piemonte dei
6 M. ABRATE, Il Comitato dell'inchiesta industriale a Torino (1872), in « Cronache
Economiche », n . 334 (1970) .
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centri principali della vita economica italiana) la polemica tra liberisti
e protezionisti era ormai accesa . La politica economica attuata dal
Cavour dapprima nel Piemonte del decennio e poi ereditata dal nuovo
Regno nei suoi primi anni di vita venne presto messa in discussione
a causa della sua manifesta incapacità di tutelare adeguatamente l'av-
vìo dell'industrializzazione nazionale . L'occasione per presentare pub-
blicamente le istanze degli imprenditori fu offerta dall'inchiesta indu-
striale ordinata con r .d . 29 maggio 1870 su proposta del ministro
Castagnola, svoltasi poi nell'arco dei due anni seguenti attraverso gli
interrogatori degli industriali ad opera di una commissione di cui An-
tonio Scialoja era presidente e Vittorio Ellena l'infaticabile segretario.
Gli scopi dell'inchiesta, così come li enunciò lo Scialoja, consiste-
vano nel fornire «una pagina animata ed eloquente, dalla quale si
esprimerà il concetto collettivo della vita economica ed industriale
dell'Italia nostra » . In realtà, le deposizioni scritte ed orali rese dagli
operatori economici interpellati costituiscono soprattutto una minu-
ziosa e documentata esposizione delle condizioni di fatto che rende-
vano difficilissima in Italia la concorrenza con le industrie straniere
più avanzate, nei termini auspicati dai liberisti puri . Dal maggior costo
dei combustibili, male e insufficientemente sostituiti dalla forza idrau-
lica, al maggior costo del denaro, alla spesa più elevata per il macchi-
nario (calcolata di un terzo superiore a quella sostenuta in Inghil-
terra) e resa più gravosa dall'assenza di una consistente industria mec-
canica nazionale : questi erano i principali elementi avanzati per pro-
porre una decisa campagna contro la vecchia politica economica libe-
roscambistica e per la protezione degli interessi industriali e dei la-
voratori.
La partecipazione degli industriali torinesi e piemontesi ai lavori
del Comitato per l'inchiesta industriale fu, sotto ogni riguardo, cospi-
cua . Da un'analisi anche superficiale delle deposizioni rese per ogni
categoria e sottocategoria, si desume facilmente che ben pochi, e si
può dire di non rilevante importanza, erano i settori in cui gli impren-
ditori piemontesi non fossero rappresentati ' .
Tra le deposizioni scritte raccolte a Torino, merita un accenno par-
ticolare quella del signor Luigi Lasagno, « negoziante ed ex fabbri-
7 Precisamente, nelle 18 « Categorie » in cui furono alquanto arbitrariamente suddivise
le attività industriali e para-industriali, e nei vari quesiti generali, l'assenza di imprese
piemontesi appare rilevante specialmente per produzioni strettamente connesse con l'agri-
coltura (come macinazione e commercio dei grani ; frutta e agrumi ; allevamento del bestiame
bovino, paglia e sue lavorazioni, ecc .) oppure per produzioni strettamente connesse con
risorse e tradizioni locali (lavorazione delle pietre dure, intagli in legno e avorio) oppure,
infine, con fattori ambientali determinanti (cantieri navali) . Cfr . Atti del Comitato della In-
chiesta industriale, Riassunti delle deposizioni orali e scritte, Firenze 1874.
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cante in ferri » sull'industria del ferro nelle provincie di Torino e di
Novara 8 . L'interesse di questa memoria non consiste soltanto nei cal-
coli e nelle argomentazioni avanzate del Lasagno per dimostrare la
necessità di riformare, nel senso di aumentare, la tariffa daziaria gra-
vante sulle importazioni di semilavorati e prodotti finiti di ghisa,
ferro ed acciaio (carattere comune, questo, ad altre forse più dotte
deposizioni scritte ed orali come quelle dei signori Lauger, Gregorini,
Cottrau, Masson e Bozza) ma anche nelle ragioni addotte per spiegare
la decadenza dell'industria siderurgica piemontese e ligure . Il Lasagno
parlava qui soprattutto come « ex-fabbricante », e, difatti, aveva alle
spalle una lunga attività imprenditoriale nel settore siderurgico 9 .
Le vicende della siderurgia valdostana rappresentavano, secondo
il Lasagno, una esemplare « lezione delle cose » . Infatti, dopo la con-
clusione dei trattati con l'Inghilterra e con la Francia, ad opera dei
quali il dazio sui ferri era ridotto a proporzioni trascurabili, si veri-
ficò una grave contrazione nell'attività dell'industria siderurgica pie-
montese . Il Lasagno, personalmente, era riuscito a ritirarsi in tempo:
quale comproprietario dello stabilimento di Villanova (il cui impianto
era costato 300 .000 lire piemontesi ed era stato appena completato
di un treno-laminatoio) cercò di realizzarne immediatamente il valore.
Nel 1854 lo vendette, assieme alla fabbrica d'acciaio di Gignod, alla
Società per l'esercizio delle ferriere dell'alta Valle d'Aosta, la quale
poco più di due anni dopo fallì '° . Egli perciò, pur essendo ormai al di
fuori di questi affari, si faceva interprete del disagio denunciato dagli
ambienti industriali di fronte alla politica « dottrinaria, contraddit-
toria, paralizzante » seguita dallo Stato italiano, disagio che si tradu-
8 « Al Comitato d'inchiesta industriale, cenni di Lasagno Luigi negoziante ed ex fab-
bricante in ferri, membro della Camera di commercio ed arti di Torino sull'industria del
ferro nelle provincie di Torino e Novara in confronto dell'industria ferriera della Gran
Bretagna ossia proposte di modificazione dell'attuale tariffa daziaria per i ferri esteri, per gli
utensili e strumenti per le arti e per l'agricoltura », tipografia C. Favale e Comp., Torino
1872 ; anche in « Deposizioni scritte », puntata III, pagg. 35-47 . L'autore fece stampare a sue
spese l'opuscolo e lo distribuì negli ambienti politici, industriali e commerciali di Torino
(Act, ibid ., lettera del Lasagno al sindaco di Torino del 5 dicembre 1872).
9 Già specializzata nel commercio dei ferri, la ragion di negozio corrente in Torino
Cugini e Fratelli Lasagno acquistò nel 1833 lo stabilimento siderurgico di Gignod (Valle
d'Aosta) discretamente attrezzato per la produzione di non rilevanti quantità di acciaio
naturale, di cui in Piemonte non esistevano allora altre fabbriche . Nel 1839 lo stabilimento
fu ampliato e predisposto per la produzione di utensili, in particolare lime di acciaio.
Dopo un tentativo di trasferire le lavorazioni in provincia di Mondovì (a causa della
penuria del combustibile ligneo in Valle d'Aosta), non riuscito per l'opposizione della buro-
crazia economico-tecnica, i Lasagno costruirono nel 1850 lo stabilimento di Villanova
(M . ABRATE, L'industria siderurgica in Piemonte dal 1831 al 1861, Torino 1961, pag. 143
e segg .).
10 Si veda anche, per queste vicende : M. ABRATE, L'impiego del carbon fossile nella
siderurgia italiana (1861-1913), in « Archivio economico dell'unificazione italiana », serie I,
vol . XIII, fasc . 1, Roma 1965.
101
ceva poi praticamente in quegli scarsi progressi compiuti dalle attività
manifatturiere nel quadro liberista che sono fatti indiscutibili e ben
noti nelle linee generali . In conclusione, la memoria del Lasagno, an-
corché non offrisse per quanto riguarda le conclusioni elementi ori-
ginali rispetto all'orchestrato coro di istanze per l'aumento della ta-
riffa doganale, vi inseriva tuttavia una nota di esperienza diretta ed in
certo senso disinteressata che chiaramente si contrapponeva a quello
che bene fu definito il « dottrinarismo pieno di sufficienza » dei po-
litici .
Qual era dunque la struttura dell'industria piemontese nel mo-
mento di transizione dalla politica economica orientata al libero scam-
bio a quella progressivamente protezionistica? A questa domanda ri-
sponde, parzialmente, l'Ellena stesso con la sua ben nota opera La
statistica di alcune industrie italiane " , di cui si è ampiamente di-
scorso nelle pagine dedicate alle fonti statistiche.
4 . I principali rami di attività industriale
Com'è noto, alle notizie statistiche vere e proprie l'Ellena premet-
teva un discorso di carattere generale in cui, prescindendo dai chiari-
menti di natura metodologica, esponeva le condizioni industriali del-
l'Italia del suo tempo . Egli sottolineava particolarmente la carenza di
capitali e l'alto costo del denaro, la mancanza di manodopera specia-
lizzata, la forte pressione fiscale, l'esilità delle infrastrutture commer-
ciali : fattori negativi che gli consentivano di concludere ponendo l'ac-
cento sulla posizione arretrata che, industrialmente parlando, occu-
pava il nostro Paese nei confronti delle altre nazioni europee e degli
Stati Uniti d'America . Ancora discorrendo in termini generali, 1'El-
lena esaminava poi la distribuzione regionale delle industrie utiliz-
zando due indici : il numero degli operai industriali in rapporto ad
ogni mille abitanti, il numero delle caldaie a vapore esistenti nelle
varie regioni, e, per i soli settori industriali di cui la statistica da lui
curata si occupava, i motori primi (a vapore e idraulici) disponibili.
Il Piemonte era la seconda regione italiana per numero di operai
addetti alle industrie, superato solo dalla Lombardia (161 .320 ope-
rai - 44,53 per mille abitanti) . Seguiva la Liguria (13 .037 operai
- 14,80 per mille).
Queste cifre riguardano tutte le industrie del Regno, come già
avvertito, e non solo quelle di cui si occupava la statistica.
Si è consultata la seconda edizione accresciuta : Roma 1880.
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Tavola 2 . - Numero degli operai occupati nell'industria rapportato con quello degli
abitanti
Piemonte Totale Regno
Popolazione 3 .054 .071 28 .010 .695
N. operai addetti alle
industrie:
maschi 22 .617 103 .562
femmine 40 .388 188 .486
fanciulli 12 .151 90 .083
Totale 75 .156 382 .131
Rapporto per 1000 abitanti 24,60 13,64











cavalli 5 .031 54 .231
I risultati sono assai relativi, in quanto l'Ellena stesso ignorava
se i dati fossero riferiti sempre a cavalli effettivi (misurati al dina-
mometro) o a cavalli nominali o se, addirittura, non si riferissero a
nessuna di queste due unità.
I dati si riferiscono, in questo caso, alle sole industrie di cui si
occupava la statistica. (Per questo motivo i dati che si riferiscono ai
cavalli vapore sono inferiori a quelli riportati nello specchietto ante-
cedente) . La Lombardia veniva ancora al primo posto (6087 cavalli
vapore — 10 .169 cavalli idraulici — totale 16 .256) ma era seguita
molto da vicino dal Piemonte, che possedeva maggiore forza idraulica
e meglio sapeva trarne profitto . Se si tiene conto del territorio e della
popolazione il Piemonte occupava il posto più cospicuo nella geografia
industriale italiana.
La propensione tutta piemontese, per le ragioni già addotte, allo
sfruttamento dell'energia idraulica, trova conferma nelle tavole se-
guenti .
Tovola 4 . - Forza delle macchine a vapore integrata dalla forza idraulica
Piemonte Totale Regno
Forza vapore in cavalli 2 .108 14 .904
Forza
	
idraulica in cavalli 13 .679 39.421
Totale 15 .787 54.325
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Piemonte 1876 16 1 .912
e 1877 23 787
Liguria 1878 18 945
Tavola 6. - Concessioni d 'acqua per usi industriali fatte a titolo oneroso dall'ammi-





Numero delle concessioni 690 2.313
Numero degli stabilimenti
industriali:




Totale 702 2 .595
a) La seta.
La lavorazione della seta rappresentava indubbiamente la princi-
pale attività manifatturiera dell'Italia degli anni '80 . In essa spettava
al Piemonte un posto cospicuo.
La statistica della seta cadde in un anno pessimo . Pasquale De
Vecchi, infatti, valutava la produzione serica del 1876 a meno di un
terzo delle annate ordinarie .
Tavola 7 . - Trattura della seta
Piemonte Totale Regno
Numero degli operai addetti
alla trattura:
maschi 1 .140 4 .839
femmine 16.211 81 .165
fanciulli 4 .450 25 .373
Totale 21 .810 111 .377
Bacinelle a vapore:
attive 10 .463 46 .875
inattive 2 .476 6 .495
Bacinelle a fuoco diretto:
attive 3 .485 18 .104
inattive 1 .003 11 .562
Totale bacinelle 17 .427 83 .036
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Secondo l'Ellena, il numero degli operai non chiarisce in modo
preciso l'importanza della industria della trattura della seta, soprat-
tutto perché gli opifici dove la seta era tratta presentavano sostanziali
differenze di produzione, in quanto vi erano ancora, sebbene in nu-
mero minore che in passato, filande a fuoco diretto che lavoravano
pochi giorni e dove un numero relativamente elevato di operaie dava
prodotti esigui . Per valutare l'importanza della trattura della seta nelle
varie Regioni è meglio considerare, secondo Ellena, il rapporto tra il
numero delle bacinelle e quello degli abitanti (anziché quello tra gli
abitanti e gli operai) tenendo separate le bacinelle a vapore, che rap-
presentavano un lavoro produttivo, da quelle a fuoco diretto, ormai
superate e destinate a sparire:
Tavola 8 . - Numero delle bacinelle
	





Bacinelle a vapore 12.939 53 .370
Rapporto per
	
100 abitanti 4,24 1,91
Bacinelle a fuoco diretto 4 .488 29 .666
Rapporto per 100 abitanti 1,47 1,06
Il Piemonte occupava il secondo posto nella statistica, ma era net-
tamente superato dalla Lombardia in cui la densità della trattura era
doppia rispetto a quella della nostra Regione (29 .576 bacinelle a va-
pore — 8,16 per 1000 abitanti ; 9305 bacinelle a fuoco diretto — 2,87
per 1000 abitanti) . Poi, per intensità di lavoro veniva il Veneto, ma
dove Lombardia e Piemonte avevano doppio numero di bacinelle a
vapore, nel Veneto la proporzione era invertita.
Tavola 9 . - Torcitura della seta
Piemonte Totale Regno
Numero degli operai addetti
alla torcitura
maschi 1 .270 5.643
femmine 7 .183 32 .364
fanciulli 2.414 36.345
Totale 10.867 74 .352
Numero dei fusi:
attivi 273 .332 1 .824 .707
inattivi 83.706 258 .461
Totale 357 .038 2 .083.168
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Il Piemonte era la seconda regione italiana per numero di fusi
(che rapportato con quello della popolazione risultava di 117 fusi
per 1000 abitanti) ma era superato nettamente dalla Lombardia
(1 .637 .961 fusi — 452 per 1000 abitanti) . Venivano poi il Veneto
(54 .067 fusi – 19 per 1000 abitanti) e la Liguria (12 .660 fusi – 14
per 1000 abitanti).
Tra le cifre riguardanti la torcitura della seta ne vengono ripor-
tate alcune, molto relative, che riguardavano la filatura dei cascami
serici, industria allora nascente:
Tavola 10. - Filatura dei cascami serici
Sede della Numero dei cavalli Numero degli Numero dei fusi
filatura di forza operai attivi inattivi
NOVARA 500 550 10 .240
Iersi 200 300 4 .000 2 .264
MEINA 70 545 3 .000
Zugliano 300 485 7 .600
Tavola 11 . - Tessitura della seta
Piemonte Totale Regno




maschi 344 5 .210
femmine 548 6 .899
fanciulli 161 2 .555
Totale 1 .053 14 .664









telai 828 8 .059
Le cifre riguardanti i telai non sono molto attendibili, in quanto
la statistica dell'industria tessile casalinga (che verrà esposta più avan-
ti) rilevava l'esistenza di altri 1480 telai da seta . Ma essi erano molti
di più, tanto che su scala nazionale i telai dovevano essere dieci o do-
dicimila e non ottomila.
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b) Il cotone
Attesi i risultati dell'indagine Ellena, il cotone stava al secondo
posto tra le industrie censite sia per l'occupazione che per la produ-
zione, anche se in Italia si filavano quasi esclusivamente i numeri
grossi '2 .
L'entità di questo ramo è mostrata dalla Tav . 12.
Tavola 12 . - Filatura e tessitura del cotone
Piemonte Totale Regno








a vapore 281 2 .990
idraulica 5.099 9.703
Numero degli operai addetti
alla filatura ed alla tessitura:
adulti:
maschi 1 .596 6.439
femmine 3 .001 7 .810
fanciulli 1 .509 3 .982





maschi 2 .574 8.655
femmine 3 .587 19.469
fanciulli 1 .124 7.129
Numero dei fusi:
attivi 310.174 715 .304
inattivi 1 .824 19 .558
Numero dei telai:
attivi 3 .790 12 .478
inattivi 167 1 .039
Numero dei telai a mano
attivi 1 .249 14 .300
12 L'Ellena avverte in proposito : « II cotone si distingue secondo la sua finezza, indi-
cata mercè il numero di metri contenuto in un mezzo chilogramma . Così si dice del nu-
mero 20 il filo, del quale occorrono 20 .000 metri per farne mezzo chilogramma ; del nu-
mero 100 quello di cui occorrono 100 mila metri a fornire lo stesso peso . Questa è la nu-
merazione detta francese . Quella inglese si fonda sullo stesso principio ; ma al mezzo chi-
logramma surroga la libbra inglese (454 grammi), ai mille metri le 840 yarde (768 metri).
La mancanza di uniforme numerazione dei filati è cagione di grave disturbo, non solo per
gli studiosi (che sarebbe male minore), ma anche per i fabbricanti e negozianti . I tre Con-
gressi tenuti a Bruxelles, a Torino ed a Parigi concordemente adottarono il sistema deci-
male; i loro voti però si ruppero contro l'ostinazione degli inglesi ; né è dato di congetturare
quando tale problema sarà risoluto » .
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Osserva però Ellena:
« Già abbiamo detto come la statistica anzidetta, che si riferisce
all'anno 1876, presenti notabili lacune . I fusi ascendono presente-
mente a 900 mila, e anco i telai meccanici sono più numerosi che da
essa non appaia . Inoltre la statistica delle industrie casalinghe, della
quale discorreremo poi, ci addita l'esistenza di 42 .031 telai che tes-
sono cotone, e sembra che questa cifra sia di gran lunga inferiore al
vero .
Nondimeno possiamo istituire, colla scorta del quadro anzidetto,
qualche ragionamento che non parrà inutile.
La distribuzione della filatura del cotone in Italia è molto ine-
guale . In primo, dei sedici compartimenti nei quali la nostra direzione
di statistica suole dividere il territorio italiano, nove mancano intera-
mente di questa industria . Due, la Toscana e l'Emilia, non hanno che
minimi opifici di torcitura, i quali non si debbono mettere in conto.
Inoltre, negli altri cinque, il ragguaglio del numero di fusi con quello









Negli stessi compatimenti, ora ricordati, la filatura del cotone
si addensa in pochi luoghi . Così i sette decimi dei fusi della Liguria
sono posseduti dai due comuni di Voltri e di Busalla ; la filatura
del cotone nel Piemonte rende operosi principalmente pochi comuni
della provincia di Torino e di quella di Novara ; nella Lombardia
non vantano potenti filature che le province di Milano, Como e Ber-
gamo ; nella Campania, un solo comune, quello di Pellezzano, ha tre
quarti dei fusi di tutto il compartimento.
Ma l'osservazione capitale, cui dà luogo lo specchio che abbiamo
veduto, è quella del numero degli operai addetti alla filatura . La sta-
tistica ne novera 18 .231 sopra 715 .304 fusi attivi ; il che vuol dire










Il numero degli operai impiegato è in ragione inversa della den-
sità dell'industria, e ciò deriva da due cagioni . La prima è che nelle
provincie dove appare maggior numero di fusi, ivi l 'industria è più
avanzata e gli operai più destri . La seconda che in Liguria ed in Pie-
monte si filano numeri meno grossolani che nelle altre regioni » 13 .
Per quanto riguarda la tessitura la statistica annoverava 14 .300
telai a mano attivi raccolti nelle fabbriche . Ma ve n'erano numerosi
altri sparsi nelle case degli operai e dei contadini ; 42 .000 di questi
vennero censiti ma molti altri furono dimenticati . A Chieri, ad esem-
pio, vi erano 8 o 10 mila telai che non vennero rilevati (a Busto Ar-
sizio 12 .000 e la statistica ne riportava soltanto 4000) . Quindi, nel
complesso, i telai a mano esistenti nel Regno erano molti di più, al-
l 'incirca 70 .000.
La valutazione dei telai meccanici invece era abbastanza esatta . La
loro distribuzione era molto diversa da regione a regione, così pure
il loro rapporto con la popolazione.
Tavola 13 . - Numero dei telai meccanici rapportato alla popolazione
Piemonte Totale Regno
Numero dei telai meccanici 3 .957 13 .517
Rapporto per 1000 abitanti 1,30 0,48
La statistica annoverava anche tre stamperie di tessuti di cotone:
13 V. ELLENA, Op. Cit., pp. 61-62.







50 125 20 15 8
Milano 50
	
— 109 10 17 2
Salerno —
	
45 230 — 31 8
Totale 50
	
95 464 30 63 18
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Quando la statistica fu pubblicata la stamperia di Torre Pellice
era già stata chiusa.
c) La lana
Per quanto riguarda la produzione della lana, Ellena divide il
Regno in due grandi categorie : alla prima appartengono il Piemonte,
la Lombardia, il Veneto, l'Emilia e buona parte della Toscana, dove
l'allevamento ovino poteva considerarsi come industria accessoria al-
l'agricoltura propriamente detta ; alla seconda le maremme toscane, il
Lazio, l'Umbria, le Marche, il Napolitano e le isole, dove l'alleva-
mento ovino costituiva una industria quasi indipendente dall'agricol-
tura ed aveva, fra i suoi fini principali, la produzione della lana.
Tavola 14 . - Statistica dei lanifici
Piemonte Totale Regno
Numero degli opifici 152 540
Forza motrice in cavalli:
a
	
vapore 74 1 .080
idraulica 2 .403 6 .184
Numero degli operai addetti
alla filatura:
adulti:
maschi 2 .138 5 .351
femmine 1 .485 2 .696
fanciulli 794 2 .520





maschi 2 .700 6 .985
femmine 1 .702 4 .201
fanciulli 548 1 .804
Numero dei fusi:
attivi 132 .081 248 .449
inattivi 2 .500 20 .937
Numero dei telai meccanici:
attivi 616 2 .364
inattivi 92 207
Numero dei telai a mano
attivi 2 .995 5 .989
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La prevalenza piemontese risulta confermata dalla seguente
Tav . 15.
Tavola 15 . - Numero dei fusi e dei telai rapportato a quello degli abitanti
Piemonte Totale Regno
Numero dei fusi 134 .581 305 .386
Rapporto per 1000 abitanti 44,07 10,90
Numero dei telai 3 .703 8.560
Rapporto per 1000 abitanti 1,21 0,31
Nettissima era dunque la superiorità del Piemonte ; seguivano il
Veneto con 69 .389 fusi (24,87 per 1000 abitanti) e 1995 telai (0,72
per 1000 abitanti) e la Liguria (12 .124 fusi — 13,78 per 1000 abi-
tanti e 129 telai — 0,15 per 1000 abitanti).
Anche nell'industria della lana, come nel cotone, si avvertiva una
sovrabbondanza di operai nelle fabbriche (media di 47,14 per mille
fusi) . In alcune regioni tale sovrabbondanza era sensibile : nel Ve-
neto (28,31 operai per 1000 fusi), in Liguria (32 operai per 1000
fusi) e nel Piemonte (33,46 operai per 1000 fusi) . La più alta per-
centuale si registrava in Campania (64 operai per 1000 fusi) .
La lavorazione della lana si divideva in due grandi classi : quella
della lana pettinata e quella della lana cardata.
L'industria della lana pettinata stava nascendo in quegli anni ed
era esercitata soltanto in alcuni luoghi della Liguria e del Piemonte
ed aveva assunto notevole importanza soltanto nel Veneto.
Anche per quanto riguarda la lana cardata in Italia non si produ-
cevano che tessuti di « media finezza e gli ordinari » . I tessuti più
fini e quelli più scadenti venivano importati dall'estero . Per quanto
riguarda i tessuti più scadenti, cioè tessuti di lana meccanica con ca-
tena di cotone, furono fatti in Italia in quel periodo due tentativi di
iniziarne la fabbricazione : uno a Schio, che al momento della pubbli-
cazione della statistica era già stato abbandonato e uno a Biella ; que-
st'ultima era l'unica città in cui allora si producessero tessuti di lana
meccanica con catena di cotone.
La lana meccanica, cioè la lana prodotta con stracci di lana sfilac-
ciati e nuovamente lavorati, veniva invece prodotta in Italia in grande
quantità:
A differenza di quanto accadeva per la produzione di filati e tes-
suti di cotone, largamente insufficiente ai tempi dell'Ellena a coprire
il fabbisogno interno (tanto che in media se ne importavano annual-
mente circa 180 .000 quintali mentre l'esportazione era modestissima)
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Tavola 16 . - Statistica degli opifici in cui venivano sfilacciati gli stracci di lana
Piemonte Totale Regno
Numero delle fabbriche 10 24








quella dei tessuti di lana era in grado di soddisfare gran parte del con-
sumo nazionale . Inoltre, esportava pure una certa quantità, non grande
ma costante, dei suoi prodotti ; il che consentiva di sperare, secondo
l'Ellena, nello sviluppo futuro di questo ramo d'industria.
d) Il lino, la canapa e la iuta
Sebbene non disponessero di grandi concentrazioni produttive la
filatura e la tessitura di lino e canapa, ancora tipicamente artigianali
ed a domicilio, erano largamente diffuse in Italia . Specialmente la ca-
napa dava luogo a produzioni di pregio.
La distribuzione del lavoro nelle fabbriche era molto disuguale
nelle diverse provincie del Regno . Primeggiava la Lombardia, poi ve-
niva la Campania, seguita dalla Liguria, dall'Emilia, dal Veneto, dal
Piemonte, dall'Umbria, come mostra la Tav . 18.
L'industria della iuta era, allora, appena nascente . La iuta si filava
solamente a Poirino e a Grugliasco (oltre che a Crema) La materia
prima veniva importata dall'India.
La iuta veniva usata quasi esclusivamente per la fabbricazione di
tele da involti e di cordami ma esistevano in Italia anche due fabbri-
che, in Liguria e in Lombardia (più una appena aperta, sul Serchio in
provincia di Lucca), di tessuti di iuta.
A giudizio dell'Ellena, in questa più che nelle altre attività tes-
sili (pure tutt'altro che esenti dallo stesso difetto) si osservava un
rapporto eccessivamente elevato tra occupazione e attrezzature mecca-
niche (nella fattispecie : operai per fusi), il che lo autorizzava a con-
cludere : « L'esistenza di una importantissima industria domestica è
causa ad un tempo ed effetto del povero stato delle vere fabbriche » 14 .
14 Ibid., pp. 92-93.
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Tavola 17 . - L'industria del lino e della canapa, filatura e tessitura
Piemonte Totale Regno
Numero degli opifici 71 241
Forza motrice in cavalli:
a vapore 10 503
idraulica 18 2 .451
Numero degli operai addetti
alla filatura:
adulti:
maschi 45 1 .525
femmine 61 2 .565
fanciulli 20 1 .227





maschi 694 3 .053
femmine 320 3 .394
fanciulli 51 1 .020
Numero dei fusi:
attivi 1 .616 50.149
inattivi 50 9.074
Numero dei telai meccanici:
attivi 524
inattivi 248
Numero dei telai a mano
attivi 853 4 .854









Piemonte 1 .666 0,55 853 0,28
Liguria 3 .200 3,63 334 0,38
Lombardia 32 .234 8,90 1 .506 0,42
Veneto 3 .699 1,33 312 0,12
Emilia 4.624 2,12 912 0,42
Umbria 180 0,31 127 0,22
Toscana — 662 0,30
Campania 13 .620 4,76 656 0,32
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Complementare alla lavorazione della canapa era la fabbricazione
dei cordami.
Tavola 19 . - Fabbricazione dei cordami
Piemonte Totale Regno
Numero degli opifici 7 231







maschi 116 5 .838
femmine 94 787
fanciulli 98 1 .775
Totale operai 308 8.400
Osserva l'Ellena che non si trattava di fabbriche meccanizzate vere
e proprie, ma di lavorazioni semi-artigianali in cui prevaleva di gran
lunga la produzione manuale.
Ancora un accenno merita la tessitura di materie miste, ramo nel
quale il Piemonte non occupava una posizione di particolare rilievo
come si vede dalla Tav . 20.
Tavola 20. - Fabbriche che producono tessuti misti
Piemonte Totale Regno
Numero degli opifici 40 210
Forza matrice in cavalli:





femmine 696 2 .530
fanciulli 164 760
Numero dei telai meccanici:
attivi 142 385
inattivi 32 48
Numero dei telai a mano
attivi 637 2.893
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E, se si guarda alla distribuzione dei telai addetti alla tessitura di
materie miste, in relazione al numero degli abitanti, i vari comparti-
menti si seguivano in quest 'ordine:
Telai per 1000 abitanti
Roma 0,301 Veneto 0,102
Lombardia 0,280 Emilia 0,059
Piemonte 0,266 Umbria 0,031
Liguria 0,157 Marche 0,019
Toscana 0,113 Sicilia 0,023
Campania 0,110 Sardegna 0,024
e) La tessitura casalinga
La statistica sulla tessitura casalinga venne limitata al numero dei
telai ed al loro uso (produzione di stoffe miste, tessuti di seta, pan-
nine, tele di cotone o di canapa e di lino, o alternativamente di più
di una di queste produzioni).
Ciononostante 1'Ellena avanzava parecchie riserve sull'esattezza
dei risultati dell'indagine anche perché aveva ripreso le informazioni
così come erano state attinte dalle autorità comunali, senza aver modo
di appurare il loro effettivo valore . È da notare anche che rispetto ad
alcune regioni, e particolarmente l'Emilia, le Marche e la Sicilia, le
cifre sembrano notevolmente gonfiate, mentre altre presentano note-
voli lacune (ad esempio mancano del tutto le provincie di Como, Li-
vorno e Sondrio).
Tavola 21 . - La tessitura casalinga
Piemonte Totale Regno
Numero dei telai per la tessitura:
Alternative 87 .610





miste 82 23 .749
Rapporto per 1000 abitanti 0,03 0,85
Della seta — 1 .480
Rapporto per 100 abitanti 0,05
Della
	
lana 8 6 .604
Rapporto per 1000 abitanti 0,003 0,24
Del cotone 402 42 .031
Rapporto per 1000 abitanti 0,13 1,50
Della canapa e del lino 3 .755 68 .064
Rapporto per 1000 abitanti 1,23 2,43
Totale 4.247 229 .538
Rapporto per 1000 abitanti 1,39 8,19
115
Le cifre dovrebbero avvicinarsi di più alla verità soprattutto per
quanto concerne la classificazione dei telai per genere di produzione
e alla loro distribuzione tra le varie provincie.
Se si considera l'industria tessile casalinga nel suo insieme al primo
posto venivano le Marche, al secondo la Sardegna, al terzo l'Emilia, al
quarto la Sicilia, ecc . Il Piemonte era all'ultimo posto.
Quindi, la densità dell'artigianato casalingo era in proporzione in-
versa della diffusione dell'industria vera e propria.
f) I cappelli di feltro
Affine al comparto tessile per l'impiego di materia prima e per la
destinazione del prodotto era inoltre la fabbricazione dei cappelli di
feltro.
Tavola 22. - Statistica delle fabbriche di cappelli di feltro
Piemonte Totale Regno
Numero degli opifici 110 521
Forza motrice in cavalli:




maschi 1 .573 3 .869
femmine 403 887
fanciulli 139 561
Questa produzione era dunque fiorente in Piemonte, specie nei cir-
condari di Biella e di Intra
. Secondo l'Ellena si trattava però di pic•
coli opifici « che si dedicano alla produzione dei cappelli grossolani o
di mezzana finezza » . Ciò nonostante, dal 1879 l'esportazione del pro-
dotto tendeva a pareggiare in numero di pezzi l 'importazione, costi-
tuita in genere da cappelli di maggior pregio.
g) La carta
La fabbricazione della carta rappresentava tradizionalmente una
delle attività manifatturiere più diffuse in Italia, ove si limiti il campo
di osservazione alle cosiddette cartiere « a mano » in cui la sola opera-
zione meccanica era rappresentata dalla sfilacciatura dei cenci per mezzo
di magli idraulici . I prodotto era eccellente ma necessariamente limi-
tato in volume dalla disponibilità della materia prima . La statistica del-
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l'Ellena, però, prese in considerazione le cartiere « a macchina » che,
oltre a procedimenti di fabbricazione meccanizzati, utilizzavano una di-
versa materia prima, e cioè pasta di legno e paglia.
Tavola 23. - Industria della carta
Piemonte Totale Regno
Numero degli opifici 49 521




idraulica 2 .796 13 .722
Numero degli operai:
adulti:
maschi 1 .383 7.412
femmine 1 .570 7 .144
fanciulli 411 2.756
Numero delle macchine:
senza fine 32 95




Tavola 24. - Rapporto tra la popolazione, il numero delle macchine impiegate, il
numero degli operai
Piemonte Totale Regno
Popolazione 3 .054 .071 28.010 .695
Numero degli operai:
maschi 1 .383 7 .412
femmine 1 .570 7 .144
fanciulli 411 2 .756
Totale 3 .364 17 .312










Rapporto per 1000 abitanti 0,003 0,002
Numero complessivo delle
macchine 40 168







(a) 117 988 (b)
Rapporto per 1000 abitanti 0,038 0,035
(a) Comprende i tini attivi e gli inattivi.
(b) Dei quali 813 attivi e 175 inattivi .
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Per quanto riguarda il numero degli operai ai primi posti venivano
la Campania, il Piemonte, la Lombardia, le Marche e la Liguria.
La fabbricazione a macchina era estesa nel Lazio, in Liguria, in
Piemonte, in Campania ed in Lombardia . La fabbricazione a mano si
manteneva viva in Liguria, in Toscana e nel Veneto.
Da notare che l'Avondo, nelle « Relazioni de' giurati italiani al-
l ' Esposizione di Parigi del 1878 » stimava il numero degli operai im-
piegati nelle cartiere in 30 .156 (13 .834 maschi, 11 .447 femmine,
4875 fanciulli) invece che 17 .312 come calcolava l ' Ellena.
h) L'industria conciaria
A giudizio dell'Ellena l'industria conciaria rappresentava verso i
tre quarti dell'800 una delle attività produttive italiane « più ragguar-
devoli» e, nonostante la crescente concorrenza internazionale (India
e Stati Uniti d'America) con discrete prospettive di sviluppo . In Pie-
monte era assai diffusa.
Tavola 25. - Industrie della concia delle pelli
Piemonte Totale Regno
Numero degli opifici 176 1 .316
Forza motrice in cavalli:




maschi 1 .313 9.487
femmine 43 125
fanciulli 112 1 .122
Si trattava in gran parte di piccole industrie, come dimostra il
numero degli operai, che era in media di 8 per fabbrica.
Tavola 26 . - Operai per 1000 abitanti
Liguria 0,67 Sardegna 0,30
Toscana 0,60 Puglie 0,26
Piemonte 0,48 Emilia 0,25
Marche 0,45 Roma 0,24
Campania 0,45 Calabrie 0,14
Lombardia 0,43 Basilicata 0,13
Sicilia 0,43 Abruzzi e Molise 0,09
Veneto 0,36
Umbria 0,31 Regno 0,38
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La produzione di guanti e di calzature su scala industriale comin-
ciava allora a muovere i primi passi.
i) Saponi e candele
Tra le industrie minori che compaiono nella nota statistica quella
degli oli (cat . XIV) aveva scarso rilievo in Piemonte, e neppure, sul
piano generale quella dei saponi, come mostra la Tav . 27.
Tavola 27. - Fabbriche di sapone
Piemonte Totale Regno
Numero degli opifici 10 537
Forza motrice in cavalli:




maschi 90 1 .770
femmine 7 135
fanciulli 8 179
Per quanto riguarda le candele steariche, tale fabbricazione non
rivestiva molta importanza nel Regno . In Italia vi erano 10 fabbriche,
che disponevano di una forza motrice di 107 cavalli a vapore e 18
cavalli idraulici ed occupavano 457 operai (280 maschi, 241 femmine
e 36 fanciulli).
In Piemonte vi era una sola fabbrica di candele steariche, però
la più grande d'Italia, che disponeva di una forza motrice di 14 cavalli
vapore e 18 cavalli idraulici ed occupava 183 operai (80 maschi, 100
femmine e 3 fanciulli) ed era situata a Torino.
l) Opifici governativi e dei monopoli di Stato
A conclusione della sua indagine statistica l'Ellena dedica brevi
cenni agli stabilimenti amministrati dallo Stato ed a quelli che, per
concessione governativa, esercitavano la loro attività in condizioni di
monopolio, cioè essenzialmente le manifatture tabacchi . L'Ellena non
fornisce che poche notizie quantitative intorno a questi stabilimenti
che, come si è visto, rappresentavano il nucleo più consistente della
moderna industria in Piemonte e specie a Torino .
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Purtroppo, per quanto concerne le officine ferroviarie e gli stabi-
limenti di lavorazione dei tabacchi, i dati sono offerti in forma molto
aggregata . Per le prime si sa che quelle della Società Alta Italia, di
cui due erano a Torino ed una a Savigliano, occupavano complessiva-
mente 3500 operai ; le manifatture tabacchi avevano grandi opifici al
R . Parco, dove lavoravano prevalentemente donne (circa 2000, oltre
a 400 uomini).
A Torino, poi, ed in alcune altre città piemontesi si trovavano di-
versi opifici dipendenti dai ministeri militari, dell'Istruzione e delle
Finanze.






idra-a -u- Numero degli addetti Totale
vapore lica maschi femmine f anciulli
Officina Carte Valori Torino 30 — 117 63 — 180
Direzione Territoriale
d'Artiglieria Torino — — 32 — — 32
Fabbrica d'armi Torino 40 165 451 — 6 457
Fonderia Torino 86 — 242 — 1 243
Arsenale Torino 48 48 507 — 2 509
Laboratorio di precisione Torino 8 13 152 — 4 156
Laboratorio pirotecnico Torino 20 — 107 121 8 236
Opificio arredi militari Torino 32 — 151 569 — 720
Direzione Territoriale
d'Artiglieria Alessandria — — 48 — — 48
Officina costruzioni
del Genio Alessandria 14 — 75 — — 75
Polverificio Fossano — 193 152 — — 152
m) Opifici sottoposti alla pubblica sorveglianza
L'amministrazione pubblica aveva poi attribuzioni di controllo per
motivi fiscali o di sicurezza sulle lavorazioni del sale, della molitura
dei cereali (macinato), della fabbricazione dello zucchero, degli spiriti
e birra, della cicoria, sulle polveri da fuoco e sulla fabbricazione dei
pesi e delle misure . A parte i molini, per i quali si hanno soltanto
notizie complessive, quasi tutte le altre lavorazioni non interessavano
il Piemonte, con alcune eccezioni . In Piemonte esistevano infatti due
fabbriche di dinamite : una a Varallo Pombia e l'altra ad Avigliana
che esportavano la maggior parte dei loro prodotti in Svizzera e in
Francia.
Nel 1876 operavano in Italia 2903 fabbricanti di strumenti me-
trici, di cui 331 in Piemonte.
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n) Miniere, metallurgia, officine meccaniche e produzioni chimiche
Mentre i prodotti delle miniere sono sufficientemente rappresen-
tati nell'inchiesta Ellena, altrettanto non si può dire per le lavorazioni
sidero-meccaniche, per le quali si dispone soltanto di notizie generalis-
sime, nessuna concernente il Piemonte . Ecco un panorama delle re-
stanti lavorazioni.
Nel distretto minerario di Torino, dove lavoravano complessiva-
mente 1100 operai, si producevano minerali di varia importanza.
Minerali di ferro . A Cogne (distretto di Torino), si estraeva il
ferro magnetico, rinomato per la sua purezza, ma nello stesso tempo
così compatto, che richiedeva una grande quantità di combustibile per
ricavarne il ferro (molto maggiore di quanto ne richiedessero i mine-
rali dell'isola d'Elba e della Lombardia).
Minerale di rame. In Val d ' Aosta nel 1877 si estraevano 1377
tonellate di rame, assegnate al distretto di Torino.
Minerale di manganese. Nel 1877 l'antichissima miniera di San
Marcello di Val d'Aosta da cui si estraeva il perossido di manganese
stava ormai perdendo d'importanza nei confronti, soprattutto, delle
miniere della provincia di Siena e quelle nelle vicinanze di Levanto ed
in Sardegna.
Minerale di nichelio . Nel 1857 si iniziò l'escavazione delle pirro-
tine nichelifere nella Valsesia (in provincia di Novara) che continuò
sino al 1878 con varia fortuna, spingendo a volte la produzione a
molte migliaia di tonnellate annue, ed a volte sospendendola, a se-
conda del prezzo del metallo . La massima intensità di lavorazione si
raggiunse intorno al 1872 quando, per la coniazione di monete di ni-
chelio all'estero, questo metallo era valutato a 40 lire il chilo . Ma poi
il suo prezzo scese sino a 5 lire il Kg . e non vi fu più tornaconto a
scavare le miniere che generalmente fornivano minerali del tenore di
2 per cento.
Piriti di ferro . Le piriti di ferro erano le piriti usate per la fab-
bricazione dell'acido solforico . La miniera più importante d'Italia era
quella di Brozzo, nella Val d'Aosta, che forniva minerale all'officina
chimica della ditta Sclopis di Torino .
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Combustibili fossili . La produzione italiana combustibili fossili
era del tutto insignificante rispetto a quella delle altre nazioni indu-
strializzate.
Un po' di antracite si scavava nell'alta Val d'Aosta (oltre che in
Friuli), ma la sua qualità scadente e l'insufficienza dei mezzi di co-
municazione impedivano di sfruttare in modo degno di nota le mi-
niere di questo combustibile.
Grafite . La grafite proveniva dal circondario di Pinerolo ma era di
qualità scadente, tanto che non serviva alla fabbricazione delle matite,
ma veniva soltanto mescolata al grasso per ungere le macchine.
Amianto . L'amianto che si scavava nelle Alpi, soprattutto in valle
Malenco (Sondrio), veniva lavorato a Terni, a Tivoli e a Torino, in
industrie che lo convertivano in corde ed in cartone.
Giacimenti di amianto abbondavano anche i Valsesia ed in Valle
d'Aosta ma non erano ancora convenientemente sfruttati.
Rame e nichelio . La fusione del minerale di rame si praticava nelle
officine di Valpellina, in Val d'Aosta (oltre che in quelle della Briglia
presso Prato, di Agordo nel Bellunese e dell'Accesa presso Massa
Marittima).
Le produzioni chimiche erano le seguenti.
Acidi minerali . L'acido solforico veniva fabbricato a Torino (oltre
che a Milano, Napoli, Genova) dove si otteneva l'acido concentrato a
66° . La ditta Sclopis di Torino era l'unica ad usare le piriti, tutti gli
altri produttori ricorrevano allo zolfo di Sicilia.
Ad Avigliana si produceva la maggior quantità di acido nitrico
italiano, che serviva per la fabbricazione della dinamite ; (a Milano si
produceva l'acido nitrico usato per fare il ferruggine che serviva a
tingere di nero le sete).
Colla e concimi artificiali . In Piemonte (ed anche in Lombardia)
i residui della fabbricazione della colla animale, le ossa, venivano con-
vertiti in perfosfati mediante il trattamento con acido solforico . La
quantità di perfosfati così prodotti era parecchio elevata.
Acido stearico . La stearina, che veniva usata nella quasi totalità
per la fabbricazione di candele, veniva prodotta a Torino (oltre che a
Milano, Genova, Mestre, Firenze, San Giuliano e Napoli).
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A conclusione della sua inchiesta, l'Ellena riconosceva che le no-
tizie raccolte « non ci danno che sparsi frammenti di una imperfetta
statistica industriale » . Non a torto però rammentava di aver dovuto
« tracciare i primi lavori in un terreno quasi vergine ancora » 15 : ed
in effetti il suo rappresenta il primo sforzo conoscitivo della struttura
industriale dell'Italia unita.




LA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE IN PIEMONTE
1 . Le remote origini del dualismo economico
Benché tra gli Stati preunitari il Piemonte non fosse il più ricco,
né il più popolato o il più avanzato nello sviluppo tuttavia fu il primo
ad avere una politica economica coerente con le risorse disponibili.
Di qui lo slancio verso la liberalizzazione degli scambi verso la metà
del XIX secolo, sostenuta dall'esportazione di prodotti primari, più
importante fra tutti la seta greggia . Occorre aggiungere che questa
tendenza a massimizzare il commercio con l'estero (a cui partecipava
anche la Lombardia) si innestava in un orientamento spirituale che
identificava nel libero-scambismo l'aspetto economico dell'assetto ge-
nerale possibile nel quadro di una politica liberale, la sola ritenuta
valida per seguire la via del progresso indicata dagli esempi dei grandi
Paesi dell'Europa occidentale.
Così, in Piemonte, il mercantilismo protezionistico fu progressiva-
mente abbandonato a cominciare dal 1831 ; dal 1844 si cominciò a
pensare allo sviluppo ferroviario e, al compimento dell'unità, dei
1798 km . di ferrovia esistenti in Italia 819 erano in Piemonte e 522
nel Lombardo-Veneto . È vero che la costruzione delle ferrovie non
ebbe, in Italia, l'effetto indotto di sollecitare in misura rilevante la cre-
scita di un'industria siderurgico-meccanica moderna ; nondimeno, già
attorno agli anni '860 era identificabile un maggior grado di industria-
lizzazione nell'area del futuro triangolo Torino-Genova-Milano . Anche
se, tutto sommato, lo sviluppo industriale durante il periodo del li-
beroscambio (1861-1878) fu piuttosto lento, si raggiunsero in quegli
anni degli obbiettivi fondamentali per l'espansione futura, come il col-
legamento ferroviario fra tutte le regioni della Penisola ed il riassetto
della finanza statale, con l'importante appendice del risanamento della
moneta, cioè che consentì tra l'altro di sostenere la spesa per impor-
tantissimi lavori pubblici.
Nel corso del ventennio '60-80 non si verificarono incrementi ri-
voluzionari nella produzione industriale e l'economia rimase prevalen-
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temente agricola . L'industria era in modo accentuato concentrata in
Piemonte (cotone e lana), in Lombardia (seta, poi cotone, ecc .) e in
Liguria (siderurgia di seconda lavorazione, meccanica e cantieristica).
Lo sviluppo restò quindi sostanzialmente limitato alle regioni nord-
occidentali, le quali già possedevano l'agricoltura più avanzata e dispo-
nevano di più comodi rapporti con i Paesi europei più industrializzati.
Sono anche questi gli anni in cui Torino, Milano e Genova assumono
la conformazione di città industriali, con scuole politecniche e centri
di formazione tecnologica e amministrativa ed una struttura sociale
caratterizzata da una crescente popolazione operaia.
In conclusione, quindi, quel periodo fu di sostanziale continuità
senza salti qualitativi apprezzabili, anche se le attività industriali con-
centrate nel nord-ovest ricevettero un innegabile impulso dall'unifica-
zione politica del Paese . Finché però la politica economica restò di
tipo libero-scambistico (il che significava che nel quadro della divisione
internazionale del lavoro l'Italia continuava ad essere legata ad un
ruolo sostanzialmente agricolo) anche i vantaggi offerti dalla raggiunta
unità di mercato alle zone di più alta concentrazione industriale rima-
sero limitati . L'economia italiana si fondava allora su quello che fu
detto l'equilibrio agricolo-commerciale, di crescita piuttosto lenta ma
anche quasi immune da gravi scompensi . Sennonché, la crisi agricola
diffusasi in Europa verso il 1880 e la contemporanea adozione di una
politica economica marcatamente protezionistica ruppero quell'equi-
librio ed avviarono una nuova fase di vita economica.
2 . 1880-1900 : un ventennio di lenta crescita
L'introduzione di tariffe doganali progressivamente protezionisti-
che avvenne, com ' è noto, nel 1878 e poi nel 1887 . Gli effetti, come
pure è risaputo, non furono precisamente quelli sperati perché dal-
l'urto degli interessi commerciali internazionali (specie quelli della
Francia) l'economia industriale italiana, che era tra le più deboli del-
l'Europa occidentale, fu più danneggiata che favorita . In Piemonte
soltanto l'industria cotoniera ne trasse apprezzabili vantaggi ; per con-
tro, la Regione perse la tradizionale funzione di tramite degli scambi
con la Francia, la posizione privilegiata di base dei capitali francesi in
Italia, mentre fu trascurata nel piano governativo che mirava a creare
una nuova industria pesante . Inoltre il capitale piemontese fu travolto
nella caduta dei principali istituti di credito privati che si erano get-
tati nella speculazione sulle aree fabbricabili a Napoli ed a Roma tra
il 1888 ed il 1894.
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L'intervento diretto dello Stato riguardò la creazione di stabili-
menti siderurgici e cantieri navali, nessuno dei quali sito nella Regione
subalpina ; la meccanica leggera venne invece subordinata alla produ-
zione (ottenuta con alti costi) di ferro e di acciaio . Per contro il coto-
nificio, per ragioni connesse alla disponibilità di energia, tese a spo-
starsi verso la Lombardia . Soltanto alcune officine ferroviarie benefi-
ciarono della nuova politica d'intervento diretto attuata dallo Stato.
L'ostacolo principale allo sviluppo dell'industria piemontese re-
stava quello dell'indisponibilità di energia a basso costo . Da tutti i
grandiosi progetti dell'epoca della « febbre dei canali » (1865-75)
nacquero realizzazioni assai modeste.
Il problema restava insoluto, e le commissioni ed i progetti con-
tinueranno a succedersi ; il Consiglio comunale di Torino sentì parlare
dell'elettricità solo nella seduta del 19 gennaio 1883 ed anche allora
si trattava più di speranze che di realtà . Anche gli altri problemi, la
cui soluzione era ritenuta essenziale, rimasero in gran parte sul tap-
peto . La riduzione dei dazi sui generi alimentari e sulle materie prime,
attuata nel 1885, ridusse bensì notevolmente le entrate comunali, ma
non ebbe effetti apprezzabili sui prezzi . L'esenzione dai dazi doganali
sul carbone, ottenuta al 50 % nell'aprile del 1876 ed al 100 % nel
luglio 1894, non provocò un sensibile incremento degli impieghi nella
metallurgia . I trattati di commercio favorirono soprattutto la concor-
renza estera ; in particolare quello con la Francia del 1863 accrebbe le
difficoltà sorte con l'epidemia del baco da seta e col progressivo estin-
guersi del mercato dei prodotti di lusso.
Lo Stato, travagliato dal dissesto del suo bilancio e dalle disav-
venture internazionali della rendita italiana, aveva dovuto ricorrere
al corso forzoso e non poteva certo fare molto per agevolare il finan-
ziamento dell'industria.
Si nota invero a Torino una certa propensione all'investimento nel-
l'industria cotoniera provinciale (valli di Susa, Lanzo, Chisone e To-
rino stessa), giustificata da una maggiore e più rapida redditività ri-
spetto ad altri settori industriali ma, fino al 1894, gli impieghi preferiti
dal capitale torinese, tutt'altro che inconsistente, furono di altra natura.
Non che il denaro fosse abbondantissimo : nel primo quadriennio
del Regno, pur essendo Torino l'unico grosso centro bancario d'Italia,
risulta che i depositi raccolti dalle due maggiori banche ordinarie (il
Banco Sconto e Sete e la Società Generale di Credito Mobiliare) non-
ché dai due istituti di risparmio (Cassa di Risparmio e Opera Pia
S . Paolo) salirono soltanto da un totale di 15,5 milioni nel dicembre
1861 a 40,1 milioni nel dicembre 1864, a cui si devono aggiungere
10,1 milioni della Banca di Credito Italiano, che aveva iniziato la rac-
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colta soltanto nel 1863 . In tutto, dunque, nell'anno migliore si rag-
giungono appena i 50 milioni . La massa dei depositi era di solito infe-
riore alla consistenza del fondo sociale dei singoli istituti.
Di fatto, però il credito a medio e lungo termine era esercitato da
banchieri privati, sulle cui disponibilità poco è oggi noto : i più cono-
sciuti erano : Barbaroux, Cavour, Ceriana, Cotta, De Fernex, Fontana,
Geisser, Genero, Long, Montù, Nigra, Stallo, Todros, ecc . Tutti si
interessavano di credito mobiliare (forse a condizioni non troppo in-
coraggianti a giudicare dalle petizioni della Commissione industriale
municipale che nel 1862 reclamava l'istituzione di banche per il finan-
ziamento industriale) erano in costanti rapporti con banchieri svizzeri,
inglesi, francesi, componevano il consiglio di amministrazione dello
Sconto e Sete, del Credito Mobiliare, della Banca di Credito Italiano
e partecipavano financo al consiglio di reggenza della Banca Nazionale
del Regno.
Il campo d'azione dapprima preferito dalle banche private, in
unione tra di loro e con istituti o gruppi esteri, furono le ferrovie e
le opere pubbliche in generale (canali, ponti, strade, ecc .), e cioè im-
pegni garantiti . In misura minore, esse parteciparono alla prima fase
della speculazione edilizia a Firenze (1865-1871), a Milano (1870-80)
e Roma (1871-73) . Per loro impulso, sorsero nuovi istituti di credito,
come : la Banca Anglo-Italiana, di cui fu presidente sir James Hudson,
già ambasciatore di S . M . Britannica a Torino, con un capitale di
Lst . 1 .000 .000, che si interessò a fondo della galleria del Fréjus e
del canale di Cavour ; la Banca di Credito Italiano, nata per iniziativa
della francese Société de Crédit Industriel e Commercial e di impor-
tanti banchieri torinesi, trasferitasi a Firenze nel 1865 ; la Cassa di
Credito Provinciale e Comunale (1864), fallita nel 1865 ; la Società
Generale di Credito Mobiliare (1° giugno 1863), con L . 50 milioni di
capitale, appartenente per metà agli azionisti della torinese Cassa del
Commercio e dell'Industria, assorbita, e per l'altra metà all'azienda
maggiore dei Péreire, trasferita a Firenze nel 1865 e poi a Roma ; la
Banca di Torino (1871), pure con L . 50 milioni di capitale ; la Banca
Tiberina, appartenente al Banco Sconto e Sete, trasferita da Roma a
Torino nel 1879 ; la Banca di Credito Meridionale, il cui capitale ap-
parteneva a : Banca di Torino, Banca Subalpina, Geisser e Credito To-
rinese ; ed altre ancora.
La speculazione edilizia a Roma e Napoli assunse proporzioni co-
lossali dopo il 1883 ; gli istituti torinesi vi si impegnarono a fondo
attraverso le loro immobiliari, come la Società dell'Esquilino (Banca
di Torino), la S . A . Immobiliare Torinese (Tiberina), la Soc . Italiana
per la Costruzione ed Imprese (Sconto e Sete), e con una finissima
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rete di interessi . Il banchiere svizzero Geisser, operante a Torino, sti-
mava che la grande maggioranza dei capitali impegnati nella specu-
lazione edilizia dopo il 1883 fossero torinesi, e che sulla piazza di
Torino fossero scontati i 3/4 degli effetti.
In queste circostanze sopravvenne la crisi 1887-94, ben più grave
e più estesa di quella del 1873 . Com'è noto, nell'andamento calante
dell'economia europea, le debolezze strutturali del sistema italiano
emersero in modo incontenibile ed il rimedio che si credette di ap-
portare, cioè il ritorno al protezionismo dapprima attenuato nel 1878
e poi rigido nel 1887, non fece che anticipare « gli anni neri » dell'eco-
nomia italiana . Dalla rottura dei rapporti commerciali con la Francia,
Torino, che grandi speranze poneva nelle comunicazioni ferroviarie
finalmente stabilite attraverso il Fréjus, ricevette danni gravissimi.
Torino, che per quasi trent'anni era stata il massimo centro ban-
cario del Regno, era in piena crisi dal 1887 . Gli aiuti che, per inizia-
tiva del governo, furono assicurati ai suoi istituti più pericolanti dalle
banche di emissione e da alcune grosse casse di risparmio, ne protras-
sero la vita per poco più di un quinquennio ; ma alla fine dovettero
cedere e, tra il 1892 e il 1893, caddero . Torino conservava tuttavia
qualche istituto bancario, ma cessava di essere il grande centro finan-
ziario che per qualche decennio aveva lasciato a notevole distanza an-
che Milano e Genova.
Così la città subì due duri colpi . Le società immobiliari fallirono,
trascinando nella rovina le banche che stavan loro dietro, ed i piemon-
tesi persero alcune centinaia di milioni di risparmi . Contemporanea-
mente, il capitale francese, particolarmente vivace in tutte le attività
mobiliari torinesi, fu quasi tutto ritirato, lasciando a mezzo nuove
industrie, ferrovie, case, scuole, strade . Il marasma durò otto anni.
Le conseguenze di questa grande crisi furono incalcolabili per To-
rino . La borghesia ne uscì impoverita, la borsa perse gran parte del suo
prestigio, e fu seminato un tenace germe di diffidenza e sospetto verso
ogni investimento mobiliare . Del resto, in seguito alla perdita del ruolo
nazionale delle banche torinesi, le possibilità reali d'investimento fu-
rono sconvolte per lunghi anni . I capitali tedeschi e svizzeri che si so-
stituirono ai francesi facevano perno su Milano ; Torino ed il Piemonte
ne furono per gran tempo trascurati.
Tuttavia, durante il periodo di relativa prosperità che precedette
la crisi, le industrie già operanti si consolidarono, e nonostante la me-
diocre soluzione del problema dell'energia, ne sorsero anche di nuove.
Il settore industriale non subì colpi letali dalla crisi, date le dimensioni
ancora ridotte delle aziende e la provenienza generalmente familiare
dei capitali impiegati . La speculazione si era esercitata soprattutto sulle
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aree urbane, ed il crollo dei prezzi, in conseguenza della crisi, aveva
in qualche caso consentito i primi insediamenti industriali al di fuori
dei quartieri tradizionali.
La popolazione di Torino, dopo la non lieve regressione del 1864-
68, aveva ripreso un ritmo d'incremento notevole : dai 191 .000 abi-
tanti del '68 passò ai 231 .600 del 1878 e quindi ai 307 .000 del
1888 ed ai 350 .000 del 1897.
3 . Aspetti dell'industria piemontese negli ultimi decenni del XIX se-
colo.
Un fattore senz'altro importante fu costituito dal permanere a
Torino delle aziende di Stato . Sviluppandosi anzi il sistema ferroviario
sul piano regionale e internazionale, oltre agli effetti indiretti consi-
stenti in una più agevole commercializzazione della produzione, nel
1883 fu installato un nuovo stabilimento a Porta Susa, con un'occu-
pazione di quasi 2000 operai . Le quattro fabbriche militari avevano,
alla medesima epoca, circa 3000 dipendenti . È vero però che nel 1893,
al colmo della crisi, si ebbero moltissimi licenziamenti nel settore me-
talmeccanico (pubblico e privato), ma, complessivamente, nel periodo
1861-1898, l'occupazione industriale presenta un andamento buono.
Dalla Tav . 29, di carattere troppo generale per dare una idea
esatta dello sviluppo dell'industrializzazione di Torino nei 36 anni
intercorrenti tra il 1862 ed il 1898 e per la nota ragione dell'inclu-
sione degli artigiani ancora molto numerosi, risulta tuttavia che le
industrie metalmeccaniche e tessili avevano triplicato i loro addetti,
e che settori di cui si temeva il declino come l'abbigliamento, l'alimen-
Tavola 29. - Numero degli addetti nell'industria torinese
(Censimenti 1861, 1881 e statistica comunale 1898)
Settori d'industria 1861 1881 1898 Incremento %1861-98
Abbigliamento 23 .918 26.554 31 .730 + 24
Alimentazione 6.337 5 .880 7 .010 +
	
9,6
Chimica 2.616 1 .173
Cuoio e pelli 2.708 2 .007 2 .990
Edilizia 369 4 .036 7 .200 + 40,2 *
Legno e mobili 5 .205 7.520 8.016 + 33
Metalmeccanica 5 .924 10 .168 14.120 + 58
Tessile 2.938 5 .532 9 .840 + 70
50.015 62 .870 80.906
* Rapporto 1898/1881.
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tazione e le industrie del legno, avevano anch'essi conosciuto un certo
incremento in ragione dell'accrescimento della popolazione dell'agglo-
merato torinese e di nuovi sviluppi commerciali.
Secondo il censimento del 1881, oltre il 27 % della popolazione
torinese lavorava nell'industria ma, tolti i lavoratori a domicilio, gli
artigiani, i piccolissimi imprenditori, i muratori, restavano circa 21 .000
operai veri e propri . Un quadro più esatto della situazione delle indu-
strie torinesi è offerto da una indagine condotta dal Ministero dell'In-
dustria e Commercio, e pubblicata nel 1889, sulle aziende con più
di 10 dipendenti:
Tavola 30. - Numero degli stabilimenti e degli addetti dell'industria torinese










Gas 2 317 1,9
Illuminazione elettrica 11 72
Industrie metalmeccaniche 81 8.766 40
Industrie
	
alimentari * 29 486 22
Industrie
	
tessili 60 4 .345 19
Cuoio e pelli 23 1 .376 6
Cartiere 7 113) 9
Industrie
	
grafiche 66 1 .929
Legno e mobili 15 461







vetro 7 303 1,6
Industrie chimiche 23 1 .173 5
757 21 .851 100
* Esclusi i molini.
Risulta chiaramente dai dati precedenti che le industrie metal-
meccaniche erano le più importanti per il numero totale degli addetti
e per le dimensioni medie degli stabilimenti . A parte il solido nucleo
delle aziende statali (oltre 4000 dipendenti) operavano ormai notevoli
imprese private . Diatto, specializzatosi nella costruzione di carrozze
e carri ferroviari metallici, occupava 245 operai e produceva 100 va-
goni all'anno . Nel 1884, Michele Ansaldi aveva fondato una impor-
tante fabbrica di macchine utensili, ampliata poi nel 1895, e con suc-
cursali a Genova e Milano ; occupava 300 operai, molti dei quali pro-
venivano dagli stabilimenti governativi, e produceva, oltre ad ogni
tipo di utensile, macchine litografiche, tipografiche, agricole e mate-
riale d'artiglieria . Nel 1878 fu fondata la « Società Nazionale delle
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Officine di Savigliano » sulla base delle preesistenti officine della so-
cietà ferroviaria Torino-Cuneo e con l'apporto di capitali belgi (le
azioni della Società furono quotate prima a Bruxelles che a Torino).
Lo stabilimento di Torino ebbe uno sviluppo rapidissimo nella costru-
zione di materiale ferroviario mobile e fisso, carpenteria pesante, ecc .,
e, dal 1892 si specializzò nella produzione di motori ed apparecchia-
ture elettriche.
Nel 1879, G. Nebiolo trasformò in società il suo laboratorio arti-
giano di caratteri da stampa e dal 1890 quest'azienda cominciò a pro-
durre macchine tipografiche molto richieste . I fratelli Tedeschi pro-
ducevano cavi elettrici isolati ; nel 1891 produssero i primi cavi sot-
terranei ad alta tensione e nel 1898 avevano più di 250 operai . Altri
cavi produceva Fornara (180 operai) . Dal 1888 Dubosc produceva
macchine utensili di alta precisione, Laurenti (240 operai) utensili per
la metallurgia, Poccardi (180 operai) getti speciali in ghisa, Polla (120
operai) e Assauto (100) carpenteria varia . Tribuzio, antica officina di
armi, produceva biciclette . I semilavorati di ferro ed acciaio erano
ormai in prevalenza forniti dall'industria nazionale, rigidamente pro-
tetta dalla tariffa del 1887 e perciò uscita quasi indenne dalla crisi . Nel
1880 la Vandel, una società di origine francese, aveva installato ad
Avigliana una fonderia di rottame (proveniente dalla Francia con la
ferrovia) . Nel 1899 le « Ferriere Piemontesi » ampliarono gli stabili-
menti e ne coordinarono la produzione con le esigenze della meccanica
torinese . Si andava così formando, attorno agli stabilimenti civili e
militari dello Stato, una solida struttura di aziende metalmeccaniche
private, alle quali il posteriore successo dell'automobile deve molto.
Un costante processo di concentrazione (92 fonderie nel 1871 con un
totale di 242 operai, 14 nel 1881 con 630 operai ; 222 officine mec-
caniche nel 1871 con 513 operai, 126 nel 1881 con 2049 operai)
consentiva ormai alle aziende, al riparo dalle speculazioni borsistiche
in quanto il capitale era generalmente di origine familiare, di affron-
tare complessi problemi di meccanizzazione e di grandi produzioni.
Nel periodo di relativa prosperità 1874-1886 erano sorte impor-
tanti iniziative nel settore tessile, e precisamente nei comparti lana e
cotone. La seta, infatti, già duramente provata dalla crisi del '73, era
travagliata da un grave ritardo tecnologico ed ormai incapace di reg-
gere alla concorrenza lionese . Il protezionismo doganale favorì lo svi-
luppo dei lanifici, fiorenti non solo nel Biellese ed in Val Sesia ma
anche nei pressi di Torino (Carignano, Caselle), e spinse al massimo
l'incremento dei cotonifici . Nel 1880 Wild e Abegg, capitalisti sviz-
zeri, fondarono una grande società cotoniera a Borgone e poi nuovi
stabilimenti a Bussoleno (1886) ed a Torino Valdocco (1893) . A Col-
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legno, Leuman occupava nel 1889 più di 800 dipendenti ; a Torino,
Bass e C . altrettanti, Poma 750 . La famiglia Mazzonis nel 1895 lan-
ciava tutta una catena di cotonifici nei dintorni della città . La « cin-
tura » tessile veniva così consolidata.
Le industrie chimiche, fra le quali la produzione di candele teneva
un posto di primo piano, denunciano invece debolissimi incrementi,
proprio a causa dei nuovi mezzi di illuminazione . I fratelli Lanza ten-
tarono una conversione della produzione del loro grande stabilimento
alla barriera di Nizza : sapone e non più candele . Ad Avigliana si sta-
bilì, con capitali svizzeri, il Dinamitificio Nobel . Infine, i fabbricanti
di vernici, tra cui specialmente notevole Ratti & Paramatti, furono fa-
voriti dallo sviluppo della carrozzeria.
Un singolare strumento per saggiare il fronte di sviluppo e di
avanguardia delle industrie torinesi è offerto dai resoconti delle espo-
sizioni periodiche, la cui tradizione risale al Piemonte napoleonico.
Nel 1871, in contemporaneità con l'inaugurazione del Fréjus, fu orga-
nizzata una grande esposizione industriale : vi furono ammirate mac-
chine agricole, strumenti per studiare la resistenza dei metalli costruiti
dall'Arsenale, macchine per tagliare in serie le stoffe destinate alle di-
vise dei soldati, carrozze ferroviarie e vetture di Diatto, apparecchi
telegrafici ed elettromagnetici fabbricati dalle officine ferroviarie della
Società Alta Italia.
L'esposizione nazionale del 1884 fu organizzata dalla « Promo-
trice dell'industria nazionale », raccolse oltre 14 .000 espositori su 440
mila mq . al Valentino, e fu visitata da quasi tre milioni di persone.
L'industria torinese vi era rappresentata da 754 espositori di aziende
manifatturiere (non meccaniche), 309 meccanici, 121 chimici e 390
per i prodotti agricoli . La grande meraviglia dell'esposizione fu l'illu-
minazione elettrica, ottenuta dall'energia di otto caldaie di locomotiva.
Della sezione elettrotecnica, in cui vi erano 200 espositori (121 ita-
liani), fu presidente il professore torinese Galileo Ferraris che proprio
allora stava perfezionando i suoi lavori sul campo magnetico rotante;
le lampadine elettriche erano fabbricate dal piemontese Alessandro
Cruto, che, perfezionando la lampada di Edison, nel 1882 aveva illumi-
nato una strada a Piossasco, e fondato ad Alpignano una azienda per in-
dustrializzare la sua invenzione . Il telefono era un'altra novità : dal 1881
operava la « Società Telefonica Piemontese », ed ancora nel 1888 Torino
era la sola città a possedere una rete telefonica con più di 600 abbonati.
Quando, nel 1898, si aprì la seconda grande esposizione, la tem-
pesta della crisi era ormai passata . I visitatori furono colpiti dallo svi-
luppo della zona industriale della città e delle nuove fabbriche e po-
terono ammirare la prima automobile costruita interamente in Italia,
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da Michele Lanza . Qualche mese dopo, 1'11 luglio 1899, fu fondata
la Fabbrica Italiana Automobili Torino, la Fiat.
Alla fine del trentennio 1864-1894, la distribuzione geografica
delle industrie nell'ambito comunale di Torino, secondo il numero
degli addetti, era la seguente : 48,2 % nei quartieri nord e nord-est;
24,6 % nel centro, 13 % nei quartieri ovest, 11,4 % nei quartieri
sud e il 2,8 % nell'oltre Po . Ciò significa che, verso la fine del XIX
secolo, le industrie, specie quelle tessili e le concerie, erano ancora
strettamente legate all'energia fornita dai canali ; tuttavia si constata
che le aziende meccaniche, meno dipendenti dalla forza motrice idrau-
lica, cominciavano a disseminarsi nelle altre ripartizioni cittadine . Sol-
tanto con l'avvento dell'elettricità le industrie saranno definitivamente
libere da questa servitù.
Tavola 31 . - Variazioni di alcuni gruppi professionali secondo i censimenti









Industrie manifatturiere 47 .875 22,51 68 .870 27,24
Agricoltura 10 .787 5,07 10 .238 4,05
Commercio 11 .833 5,56 11 .254 6,03
Trasporti 2,125 1,00 3 .057 1,20
Lavoratori
	
domestici 21 .313 10,02 23 .038 11,00
Militari 6 .916 3,25 7 .436 2,94
Studenti 18 .104 8,52 26 .893 10,64
Anche la « geografia » umana della Città stava cambiando . Uno
studio curato dal Comune di Torino sui censimenti del 1871 e del
1881 conferma il forte incremento in atto della popolazione « indu-
striale », la diminuzione di quella agricola, e gli incrementi di minori
proporzioni per il commercio, trasporti, ecc . Il corpo studentesco, in
rapporto allo sviluppo delle scuole tecniche, commerciali e professio-
nali di cui tradizionalmente la città è ricca, denuncia un aumento se-
condo soltanto al gruppo dei lavoratori dell'industria.
L'analisi delle ripartizioni dell'impiego nel comparto delle indu-
strie indica che in tutti i sottogruppi professionali il numero dei « pa-
droni » era diminuito, mentre era senza proporzione aumentato quello
dei lavoratori dipendenti . Ciò conferma, accanto al declino dell'arti-
gianato, l'incremento delle dimensioni medie delle aziende e la pro-
gressiva riduzione del prestatore d'opera ad operaio d'officina, e che in
tutti i settori industrializzati (metalmeccanica, concerie, tessile, tipo-
grafia ed anche abbigliamento) si verificava una sensibile concentra-
zione della proprietà del capitale.
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4 . L'industrializzazione rapida 1900-1918
Il ruolo primario sostenuto dall'energia elettrica nell'industrializ-
zazione italiana è ormai noto nelle sue linee generali : un po' meno
conosciute le vicende subalpine, in particolare per quanto riguarda le
partecipazioni di capitale estero (svizzero e tedesco) nella fondazione
della S . A . Elettricità Alta Italia (1896), la quale detenne praticamente
il monopolio della produzione e della distribuzione dell'energia in
Piemonte fino al 1907 e che, con i suoi 25 milioni di lire di capitale,
era la più grossa anonima italiana . Ancora meno conosciuta è la lotta
che oppose la S . A . Alta Italia all'Azienda Elettrica Municipale,
quando quest'ultima lanciò una politica municipale dell'energia, con
evidente scopo di mantenere basso il prezzo dell'energia per favorirne
gli impieghi industriali . Di fatto, il prezzo di un kWh a Torino era,
già nel 1899, il più basso d'Italia (da 11 e 15 centesimi) ; nel 1907
esso si ridusse del 22 %, e, tra il 1907 ed il 1914, del 45 % . L'as-
sorbimento della produzione di energia da parte delle industrie fu
subito rilevante, ed andò crescendo nel tempo.







Italia 78,4 73,3 76,5
Azienda El . Municipale 51,2 55,1 58,6
* Esclusa l'illuminazione.
Senz'altro importante fu l'intervento del capitale estero nella co-
stituzione della S . A . Alta Italia . Sembra che questo intervento, a cui
si affiancò una non trascurabile partecipazione italiana specialmente
rappresentata da finanzieri e banchieri torinesi, fosse alimentato in
un primo tempo da privati cittadini elvetici e germanici . In un se-
condo tempo (dal 1900), subentrano grossi organismi industriali come
la Société Suisse d'industrie électrique, e la Siemens & Halske di
Berlino . Cioè ad un primo momento puramente « finanziario », sarebbe
succeduto un diretto interessamento da parte di aziende straniere del
ramo . La politica dei prezzi dell'energia è certamente stata influenzata
dalle esigenze degli industriali.
Gli inizi dell'industria degli autoveicoli a Torino sono stati spesso
descritti e qualche volta un poco romanzati . In Piemonte certo vi
furono dei precursori, ma risultano molto più importanti la tradizio-
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naie attività dei carrozzieri e la preparazione tecnica acquisita dalle
maestranze negli stabilimenti metalmeccanici e ferroviari dello Stato,
nonché l'assiduo contatto col mondo francese . Nel 1906, gli stabili-
menti erano già una ventina, con quasi 5000 dipendenti, e produce-
vano circa 4000 autoveicoli all'anno . L'energia elettrica aveva ormai
liberato l'industria dalle vecchie sedi sui canali della Dora ; la nuova
industria meccanica si collocò prevalentemente nella parte meridionale
della città. Ben presto, dopo il 1900, si inaugurò la politica di espan-
sione della Fiat, sia mediante assorbimenti (Ceirano, Ansaldi, Brevetti,
Ferriere Piemontesi) sia mediante la creazione di nuove aziende (Ga-
rages Riuniti, Muggiano, San Giorgio, Aeritalia, Riv).
Le origini « finanziarie » e imprenditoriali dell'industria automobi-
listica torinese sono in ogni caso più interessanti di quelle puramente
tecnologiche . Sulla provenienza del capitale, sembra potersi formulare
un'ipotesi « mista », e cioè trattarsi di mezzi finanziari reperiti in parte
presso una precedente accumulazione agraria, ed in parte derivanti da
patrimoni di origine commerciale e bancaria . Non pare, invece, di po-
ter attribuire un ruolo generale alla evoluzione in senso industriale di
precedenti strutture artigianali, se non come posteriore innesto di spe-
cifiche capacità tecniche su modeste disponibilità finanziarie (caso Lan-
cia, capitale L . 50 .000 suddiviso tra i due soci) . In linea generale, sem-
bra plausibile l'ipotesi secondo cui i residui del disastro finanziario del
1893-94, sostenuti dalla smobilizzazione (almeno parziale) di qualche
patrimonio avito, abbiano potuto alimentare l'industria automobilistica
torinese ai suoi inizi, per cedere poi il posto ad un largo ricorso al
mercato azionario ed obbligazionario . Non è invece sufficientemente
chiarita la partecipazione delle banche (soltanto l'intervento del
Deslex nella fondazione della Fiat, il cui atto notarile di costituzione
fu firmato nella sede del Banco Sconto e Sete, in liquidazione, è suf-
ficientemente noto).
Del massimo interesse è la formazione del gruppo imprenditoriale,
la cui base sembra essere stata offerta da vincoli di natura familiare.
Senza soffermarsi sulle troppe società sorte in collegamento con azien-
de straniere (Marchand, Krieger, Fides, Clément, Darracq, Peugeot,
Daimler, Wolseley, ecc .) è forse possibile individuare in un determi-
nato ambiente cittadino, aristocratico-alto borghese, il vivaio del
gruppo imprenditoriale meccanico . Il quale, però, pur riservando a sé
il ruolo direzionale, fece ampio ricorso alle risorse tecnico-amministra-
tive di persone del tutto estranee al gruppo stesso.
La crisi mondiale del 1907-08 si inserì a Torino nella « febbre del-
l'automobile» e nelle formidabili speculazioni borsistiche (le azioni
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Fiat, il cui valore di emissione era di 25 lire, salirono a 1885 nel lu-
glio 1906 per piombare a 17 nel settembre 1907), e provocò una
violenta concentrazione a profitto della Fiat (27 aziende fallirono e
altre trasferirono le loro attività ad altri settori), onde nacquero le
note accuse di falso e di aggiotaggio.
La crisi ebbe certamente origine esogena . A Torino, tuttavia, essa
assunse, apparentemente, un andamento « manovrato » . Sfuggono,
sino ad ora, le ragioni profonde della maggiore vitalità di alcune
aziende, così come sono malnote le fonti che consentirono una rapida
ricostituzione, anzi un forte incremento, del loro capitale sociale . È
possibile che proprio in contemporaneità con la crisi, la quale fece
giustizia sommaria di iniziative improvvisate, sorte nel facile clima
dell'euforia borsistica, si riveli la vera vocazione « industriale » di
aziende che assunsero da quel momento una funzione guida nel gruppo
metalmeccanico torinese.
Dopo la crisi, l'industria degli autoveicoli, ormai concentrata in
poche aziende, riprendeva un rapido sviluppo, accelerato poi al mas-
simo durante la guerra 1915-1918 : ad essa collegate e partecipanti al
boom erano le industrie della gomma, le carrozzerie, un numero gran-
dissimo di piccole e medie aziende metalmeccaniche . In genere, negli
anni 1899-1918, tutti gli altri settori industriali, ed in modo parti-
colare il tessile ed il chimico, conobbero incrementi notevoli.
La domanda, massiccia e senza eccessivi impacci di economicità,
di prodotti metalmeccanici, tessili e chimici del tempo di guerra ebbe
sicuramente una funzione stimolante di primaria importanza per lo
sviluppo di tutta l'industria piemontese . L'enorme dilatazione degli
impianti che ne seguì difficilmente avrebbe potuto essere conseguita
attraverso una graduale espansione imposta dal mercato.
5 . Appendice statistica (censimento industriale 1911)
Per meglio chiarire la struttura dell'industria piemontese in un
momento centrale della fase di industrializzazione rapida è parso op-
portuno presentare qualche notizia analitica tratta dal Censimento in-
dustriale del 10 giugno 1911.
Innanzi tutto, per quanto riguarda l'occupazione, si hanno i dati
seguenti . A quella data, gli addetti all'industria in Piemonte erano
complessivamente 342 .354, di cui 82 .328 occupati in aziende fino a
10 dipendenti e 260 .026 in quelle oltre i 10 .
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I gruppi così si ripartivano per le varie attività:
Alcune intuitive considerazioni . Il limite « fino a 10 dipendenti »
non risulta, ovviamente, significativo per la classificazione dimensio-
nale delle aziende . Comunque, si osserva una forte prevalenza delle
piccolissime unità nel settore agricolo-manifatturiero, mentre in tutti
gli altri, e specialmente nel settore tessile (che risulta ancora al primo
posto per l'occupazione totale) le aziende con più di 10 dipendenti
concentrano il maggior numero degli occupati.
Quanto alla ripartizione per i principali comuni degli occupati, si
hanno le notizie seguenti:
Tavola 34.
Aziende con 1-10 dip . Aziende con piùdi 10 dipendenti
Alessandria 1 .675 7 .853
Asti 1 .992 3.014
Casale M . 1 .319 2 .611
Novi L. 709 2 .925
Tortona 727 1 .386
Valenza 483 1 .757
Mondovì 836 1 .267
Savigliano 679 1 .514
Novara 1 .764 5 .883
Biella 701 7 .466
Borgosesia 481 2 .197
Crusinallo 81 2 .134
Intra 511 2 .111
Vercelli 1 .532 2 .681
Torino 19 .513 74.087
Chieri 488 2.610
Ciriè 213 2 .504
Collegno 144 1 .991
Ivrea 846 1 .859
Pinerolo 604 2.088

















1 .842 40 .868 13 .550 8 .521 12 .244 1 .965 2.375 963
Occupati per industrie in aziende con più di 10 dipendenti
5 .533 27.881 44 .903 36 .965 119 .252 11 .116 7 .674 6.972
7 .375 68.749 58 .453 42 .486 131 .496 13 .081 10 .049 7 .935
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Dai dati sopraesposti emerge l'importanza della concentrazione in-
dustriale nella zona torinese, comprendente, oltre la città, anche alcuni
comuni viciniori . Ciò risulta anche dall'esame dell'entità dell'energia
meccanica utilizzata in quanto nella provincia di Torino la percentuale
delle imprese dotate di impianti ad energia meccanica era superiore
a quella del resto del Piemonte, nonché dal numero delle aziende se-





L'INDUSTRIA PIEMONTESE FRA LE DUE GUERRE
1 . Problemi produttivi e finanziari
Il periodo 1919-1945 presenta problemi difformi tra loro, non
riconducibili ad una stessa matrice, i quali, pur mantenendo una loro
specifica natura locale ed italiana, tendevano sempre più a dilatarsi
su scala mondiale . Le conseguenze economico-sociali della prima guerra
mondiale sono state ampiamente studiate . Sembrano particolarmente
importanti i problemi connessi alla riconversione alla produzione di
pace di aziende sovrasviluppatesi negli anni del conflitto, ed in rela-
zione alle difficoltà di pagamento delle commesse statali . Nel 1917-20
Torino conobbe imponenti conflitti di lavoro, che, insieme ai nume-
rosissimi fallimenti di piccole e medie aziende ormai completamente
in balia di alcuni potenti gruppi finanziari e industriali impinguati dai
sovraprofitti di guerra, gettarono lo scompiglio nella vita economica
della città . Nel settembre del 1920 vi furono le giornate drammatiche
dell'occupazione delle fabbriche, epilogo di una mancata rivoluzione
politico-sociale . Quali siano i legami di questi avvenimenti con l'ori-
gine e l'avvento del fascismo è problema tuttora aperto.
Sembra, tuttavia, di poter arguire che dallo scoramento e dalla
diffusa sfiducia di quei tempi, testimoniati anche dai progetti poi non
andati a buon fine di trasferire le maggiori aziende cittadine a gruppi
imprenditoriali stranieri, si originò un non ingiustificato senso di prov-
visorietà, di precarietà di tutto l'edificio economico-sociale . Il quale
sentimento non dovette certo essere un eccellente consigliere nelle
scelte che allora s'imponevano e che furono operate con uno spiccato
criterio possibilistico e con l'evidente scopo di salvare l'apparato pro-
duttivo, o se si vuole il patrimonio sociale.
Dal 1923-24 inizia una ripresa produttiva di notevoli proporzioni,
consentita anche da una ulteriore concentrazione dell'industria mecca-
nica, le cui massime aziende, ricorrendo anche al capitale estero, erano
riuscite ad assorbire quasi tutti i concorrenti minori . Specialmente la
Fiat, dopo la fondazione dell'Istituto Finanziario Industriale (la mag-
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giore holding finanziaria italiana, 1927), è presente in tutte le inizia-
tive dell'epoca e ha attuato una integrazione verticale ed orizzontale
notevolmente spinta . Dal 1923 il settore tessile, mentre la seta è in
completo declino, è rivoluzionato dall'industria delle fibre artificiali;
i capitali del più potente gruppo torinese entrano anche nelle industrie
alimentari, conciarie, concentrando e riorganizzando, né trascurando
la radiofonia ed il settore alberghiero.
Alla vigilia della crisi mondiale del 1929, l'attività industriale del-
l'agglomerato piemontese, ormai superati i momenti difficili nel primo
dopoguerra, aveva compiuto un forte balzo in avanti, misurabile con-
frontando i risultati dei censimenti industriali del 1911 e del 1927.
Ciò che i censimenti non dicono è che questo sviluppo si caratterizzò
non soltanto per la creazione di nuovi stabilimenti e per l'impiego di
nuove tecniche generalmente di ispirazione americana, ma soprattutto
per la concentrazione finanziaria operata, sempre più accanitamente,
da tre o quattro gruppi : IFI-Fiat, SIP, Montecatini, Cotonificio Valle
Susa, allora legati tra di loro, per relazioni di capitale, di amministra-
zione, di complementarità di produzione.
Gli anni 1924-27, prescindendo da ogni giudizio sulle nuove con-
dizioni politiche del Paese, furono l'ultima, purtroppo breve, stagione
dell'oro dell'industria piemontese prima della nuova guerra . Periodo
fortunato non solo per l'incremento delle produzioni, ma ancora per
il loro reinserimento nelle grandi correnti di scambio internazionale,
all'insegna del progresso, della qualità e del prezzo . Secondo il giudi-
zio di uno fra i più noti imprenditori di quel periodo, la maggiore
azienda torinese mancò proprio allora l'occasione che le era offerta di
acquisire un relativo dominio in una produzione d'importanza mon-
diale. Anziché fabbricare in grandi serie pochi tipi utilitari, quel-
l'azienda, che pure tutte le necessarie premesse possedeva o poteva
facilmente reperire, avrebbe preferito una politica di dispersione, tanto
per quanto riguardava la propria specifica produzione quanto per l 'im-
piego delle risorse finanziarie nei settori più diversi . Con ciò, sarebbe
in fondo stata scelta una politica del piede di casa, invece di rifare gli
impianti per affrontare coraggiosamente i mercati esteri con un pro-
dotto solido ed a buon mercato, più a buon mercato di quello ameri-
cano . Sarebbero mancati l'immaginazione, la fantasia creatrice, il gusto
del grande rischio . È probabile questa ipotesi, o riflette soltanto i
sogni di uno spericolato finanziere?
La grande crisi produsse anche in Italia gravi turbative ; e anche
in Piemonte gli effetti furono gravi, tanto che uno dei gruppi più
potenti, la SIP, indebitata per oltre un miliardo di lire con la B .C .I .,
dovette ricorrere al salvataggio statale . Ma l'industria metalmeccanica
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torinese riuscì a sfuggire al crollo e all'intervento pubblico, mentre si
rinforzava il predominio del gruppo Fiat . Dal 1933-34 il processo di
sviluppo, favorito dalla politica governativa di riarmo e d'inter-
vento, riprese . Negli anni tra la grande crisi e la seconda guerra mon-
diale si andò accentuando nel gruppo imprenditoriale italiano la
tendenza, non mai spenta e di tanto in tanto emergente, a far ecces-
sivo affidamento sull'aiuto, diretto o indiretto, dello Stato ed a sot-
trarre la propria attività ai rigori della libera concorrenza internazio-
nale per esplicarla all'ombra della protezione interna . Alla fine della
guerra, di fronte alle nuove prospettive, la maggior parte degli indu-
striali italiani dava segni di grande incertezza e confusione.
2 . Le forze dell'industria piemontese
Una valutazione sufficientemente approssimata delle forze dell'in-
dustria piemontese nel periodo a cui è dedicato questo capitolo non
risulta agevole per le difficoltà derivanti dalla non omogeneità dei
dati disponibili già messa in luce nelle pagine iniziali del presente
studio . Volendola tuttavia tentare, occorre avvertire che sarà neces-
sario assumere parametri non del tutto rigorosi (ad es ., si ha in qual-
che caso la sola indicazione per grandi comparti geografici, come Italia
settentrionale, ecc .) e introdurre nella valutazione stessa dati afferenti
agli anni 1950-51, onde disporre di un congruo termine finale di con-
fronto.
Ciò premesso, la materia è stata suddivisa nei seguenti punti:
a) occupazione ; b) potenza installata ; c) distribuzione delle
società p . a . industriali e del prodotto netto ; d) distribuzione dei set-
tori produttivi.
a) Occupazione
Generalità . Durante i primi cinquant'anni del XX secolo l'occu-
pazione nell'industria non ha mai superato il 50 % della popolazione
attiva italiana . Nel momento più favorevole (appunto verso il 1950)
l'industria assorbiva circa un terzo della popolazione attiva, equiva-
lente ad un settimo della popolazione complessiva, mentre agli inizi
del secolo (1901) le percentuali erano rispettivamente del 27 e del
13 % . L'effettivo andamento dell'occupazione industriale e la sua di-
stribuzione fra le varie categorie di attività è dato dalle seguenti
Tav . 35 e 36 .
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Alimentare e affini 234,1 305,3 343,1 529,7 476,3
Estrattivo 122,6 104,8 98,8 137,4 114,8
Metallurgico 34,6 141,7 122,5 103,6 141,7
Meccanico 108,3 257,7 478,9 823,0 859,6
Minerali non metallici 103,4 181,8 171,9 206,8 200,5
Chimico 35,0 50,6 99,5 127,9 200,8
Tessile 411,1 495,2 642,9 628,6 642,7
Abbigliamento,
cuoio e pelli 64,6 285,5 521,7 524,2 446,0
Costruzioni
	
edili - 122,0 332,6 558,5 464,8
Legno 75,0 209,7 286,1 283,6 284,5
Altri 86,4 150,2 204,4 239,2 334,6
Totale 1 .275,1 2 .304,5 3 .302,4 4 .162,5 4 .166,3











Alimentari ed affini 18,4 13,2 10,4 12,7 11,4
Estrattivo 9,6 4,5 3,0 3,3 2,8
Metallurgico 2,8 6,2 3,7 2,5 3,4
Meccanico 8,5 11,2 14,5 19,8 20,6
Minerali non metallici 8,1 7,9 5,2 5,0 4,8
Chimico 2,8 2,2 3,0 3,1 4,8






pelli 5,1 12,5 15,8 12,6 10,7
Costruzioni
	
edili - 5,3 10,1 13,4 11,2
Legno 5,9 9,1 8,7 6,8 6,8
Altri 6,7 6,4 6,4 5,7 8,1
Totale 100,- 100,- 100,- 100,- 100,-
Dalla Tav . 36 si rileva il declino in termini occupazionali dei set-
tori : alimentare, estrattivo, dei minerali non metallici, tessile e del
legno ; la sostanziale immobilità della metallurgia, la crescita (forte)
della meccanica e (meno accentuata) della chimica, dell'abbigliamento,
cuoio e pelli e dell'edilizia . Sostanzialmente, l'industria meccanica è
giunta ad occupare la posizione che occupava quella tessile agli inizi
del secolo.
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Com'è noto, una parte della differenza statistica tra la popolazione
che secondo i censimenti demografici risulta addetta ad attività indu-
striali e l'occupazione effettiva nelle aziende costituisce il fenomeno
della disoccupazione . Questo fenomeno, che è fortemente soggetto a
fattori stagionali e congiunturali, ha sempre avuto proporzioni note-
voli nell'economia italiana e, anche trascurando l'influenza negativa
chiaramente esercitata delle fluttuazioni sfavorevoli come nei periodi
1921-23, 1929-33, 1934-37, ha denunciato un andamento in continua
ascesa . Negli anni 1932-34, nel pieno della grande crisi, i disoccupati
iscritti agli uffici di collocamento (settore industriale) oscillavano sugli
800 .000 . Successivamente (1936-41) tale numero si ridusse, ma an-
che nel periodo della mobilitazione bellica non scese mai al di sotto
dei 450 .000 ; dal 1946, poi, e fino al 1950 superò largamente il mi-
lione di unità . Negli anni 1937-39 gli aspiranti al lavoro industriale
rappresentavano una media prossima all'80 % del totale degli iscritti
agli uffici di collocamento ; dal 1946, invece, tale media si ridusse a
poco più del 50 %.
La distribuzione territoriale dell'occupazione industriale nel pe-
riodo 1923-51 consegue, evidentemente, al ben noto squilibrio del
grado di industrializzazione delle varie parti del Paese, a sua volta
dipendente da cause diverse e complesse che sarebbe fuori di luogo
analizzare in questa sede . È invece di notevole interesse la seguente
Tav . 37, soprattutto perché indica che il livello di concentrazione nel-
Tavola 37. - Ripartizione geografica degli addetti all'industria nel 1937-39 e nel 1951
Censimento 1937-1939 Censimento 1951
Ripartizione geografica Numero % Numero 96
Italia Settentrionale 2 .651 .975 65,3 2 .814 .209 67,5
Italia Centrale 660.147 16,3 642 .257 15,4
Italia Meridionale 504 .271 12,4 485 .936 11,7
Italia Insulare 241 .777 6,0 223 .852 5,4
ITALIA 4 .058 .170 100,0 4 .166 .254 100,0
l'area settentrionale è ulteriormente cresciuto nel periodo esaminato,
probabilmente a causa dei processi di ristrutturazione attuati nel do-
poguerra in taluni settori industriali come la siderurgia e la meccanica.
La distribuzione provinciale e regionale delle unità locali e degli ad-
detti alle industrie nel 1951 era la seguente :
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Tavola 38 . - Distribuzione provinciale e regionale delle unità locali e degli addetti
alle industrie nel 1951
Unità locali Addetti
Province e Regioni
Numero % sultotale naz . Numero
% sul
totale naz.
Alessandria 8 .706 1,2 54 .760 1,3
Asti 4 .323 0,6 16 .851 0,4
Cuneo 10 .232 1,5 40 .412 1 —
Novara 7.983 1,1 86 .239 2,1
Torino 29 .039 4,2 333 .966 8 --
Vercelli 7 .817 1,1 92 .712 2,2





d') 1 .439 0,2 17 .832 0,4
In Piemonte (al secondo posto dopo la Lombardia) si accentrava
dunque nel 1951 il 15 % del totale degli addetti all'industria nazio-
nale . Praticamente, nell'Italia nord occidentale, il famoso « triangolo »,
si addensava oltre la metà del totale suddetto . Alla stessa data, su 100
abitanti risultavano addetti all'industria 19 in Valle d'Aosta e 18 in
Piemonte, essendo la media per l'intero Paese di 9 addetti per ogni
100 abitanti . In particolare, per le provincie Vercelli, Torino e Novara
tale percentuale era rispettivamente : 24,4 ; 23,4 e 20,4 : cioè il grado
di industrializzazione di queste provincie era tra i più elevati d'Italia.
Escludendo gli addetti a lavorazioni artigianali, le disuguaglianze nella
distribuzione territoriale degli addetti all'industria vera e propria ri-
sultano ulteriormente accentuate e tendono a sottolineare l'entità di-
mensionale delle aziende site nelle provincie sopraccennate.
b) Potenza installata nelle imprese industriali piemontesi
L'entità della forza motrice installata nelle imprese industriali,
benché soggetta a variazioni connesse alle caratteristiche dei rispettivi
processi produttivi che ne limitano la capacità di fungere da termine
di confronto, rappresenta un altro elemento utile per lo studio della
distribuzione territoriale delle industrie . Secondo il censimento indu-
striale del 1937-39 esistevano in Piemonte 24 .009 esercizi propria-
mente industriali di cui 14 .475 dotati di forza motrice, quindi con un
rapporto percentuale tra le due grandezze pari a 60,7 . Se si consi-
derano invece tutti gli esercizi manifatturieri, cioè quelli industriali
più quelli artigiani, si aveva un totale di 97 .916 esercizi di cui 23 .486
con forza motrice, ed il rapporto percentuale predetto risultava di 24,
superato solo da quello lombardo che era 28.
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La distribuzione provinciale della potenza installata negli esercizi
con forza motrice era, sempre secondo il Censimento 1937-39, quella
mostrata dalla Tav . 39.
Tavola 39. - Distribuzione provinciale e regionale della potenza installata negli
esercizi con forza motrice nel 1937-1939
Province e Regioni HP % sultotale Italia
Alessandria 107 .099 1,8
Asti 16 .010 0,2
Cuneo 65 .300 1,1
Novara 147 .940 2,5
Torino 495 .799 8,2
Vercelli 121 .842 2,0
Piemonte 953 .990 15,8
Aosta (Reg . Valle d') 120 .855 2,0
Si osserva che, nonostante la forte concentrazione di potenza in-
stallata in Piemonte-Valle d'Aosta, sussistevano forti disparità fra le
varie provincie, il che ancora una volta sottolinea l'ineguale sviluppo
industriale della Regione.
c) Società industriali p. a. e prodotto netto industriale
Oltre all'occupazione ed alla potenza installata, si possono pren-
dere in considerazione per una più corretta stima delle forze dell'in-
dustria piemontese anche l'ammontare dei capitali investiti ed il va-
lore della produzione.
Il primo elemento consente di valutare l'entità del capitale fisso
e delle scorte . La rappresentatività di questo dato è condizionata da
due circostanze : il rapporto capitale per addetto era, ed è, variabilis-
simo a seconda dei vari settori industriali, sebbene tutti quelli ad alta
produttività siano caratterizzati da livelli assai elevati ; inoltre, e que-
st'ultima è la limitazione più forte, si dispone dei soli dati relativi
alle società per azioni, raccolti appunto dall'Associazione fra le So-
cietà italiane per azioni.
La distribuzione territoriale delle società industriali per azioni è
caratterizzata da una forte concentrazione (tanto per numero quanto
per capitale) nelle regioni settentrionali del Paese . Tale caratteristica
costituisce una costante storica, come mostra la seguente Tav . 40 .
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Tavola 40 . - Ripartizione territoriale del numero e del capitale delle Società per
Azioni italiane
(Dati percentuali, riferiti al 31 dicembre di ogni anno)
Italia settentrionale Italia centrale Italia meridionale e insulare
Numero Capitale Numero Capitale Numero Capitale
1897 63,5 50,4 19,4 41,5 17,1 8,5
1916 66,4 63,7 17,9 29,0 15,7 7,3
1932 73,4 75,2 18,8 18,8 7,8 6,0
1938 73,7 71,7 19,7 22,3 6,6 6,0
1951 75,9 70,3 18,3 23,3 5,8 6,4
Fonte : Associazione fra le Società Italiane per Azioni, Le Società Italiane per Azioni
al 31 dicembre 1938, 1945, 1951, Roma 1952.
In particolare, in Piemonte-Valle d'Aosta esistevano, alla fine del
1951, 1043 società per azioni pari all ' 11,2 % del totale nazionale ; e
il loro capitale nominale ammontava a circa 150 miliardi di lire cor-
renti, equivalenti al 15 % del corrispondente dato italiano comples-
sivo . Nella graduatoria nazionale, il Piemonte era superato solo dalla
Lombardia.
La determinazione statistica del valore monetario della produzione
industriale è soggetta ad una varietà di condizioni che ne rendono i
risultati non più che indicativi agli effetti della distribuzione per grandi
comparti territoriali . Se si accetta il calcolo del prodotto netto al costo
dei fattori nell'aggregazione industria-commercio-credito-servizi vari,
la sola disponibile per il 1951, si ha che tale prodotto complessivo
ammontava per il Piemonte al 12,3 % del totale nazionale ed equi-
valeva a 163 .000 lire correnti per abitante ; per la Valle d'Aosta detti
valori erano rispettivamente dello 0,4 % e 198 .000 lire per abitante
(essendo la media nazionale di 99 .000 lire).
d) Distribuzione dei settori produttivi
Da quanto si è venuto esponendo nel corso del presente capitolo
risulta evidente la prevalente concentrazione delle attività industriali
(specie metallurgiche, meccaniche, tessili e chimiche) in atto nel ven-
tennio 1924-1943 . Vediamo ora qual era la posizione del Piemonte
nei vari settori produttivi per numero di unità locali e numero di ad-
detti nel 1951 con le relative percentuali rispetto al totale nazionale.
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Tavola 41 . - nità locali e addetti dell'industria piemontese
Unità locali Addetti
Settor n . % n. 9ó
Industrie estrattive 584 7,3 6.079 5,4
Industrie
	
metallurgiche 229 15,1 14.906 10,5
Industrie meccaniche 14.046 11,3 189.484 22,0
Industrie
	
tessili 4.645 12,9 147 .827 23,1
Abbigliamento 19.291 9,1 43 .161 10,6
Industrie
	
chimiche 930 13,4 30.419 15,1
Costruzioni
	





costruzione 1 .440 8,3 21 .410 10,7
Industrie
	





legno 8.931 8,0 27.755 9,7
Gli analoghi dati per la Valle d'Aosta erano, sempre nel 1951, i
seguenti:
Tavola 42. - Unità locali e addetti dell 'industria in Valle d'Aosta
Unità locali Addetti
Settori
n . % n. %
Industrie
	
estrattive 55 0,7 1 .972 1,7
Industrie
	
metallurgiche 10 0,7 8 .332 5,9
Industrie
	
meccaniche 150 0,1 413 -
Industrie
	
tessili 43 0,1 379 0,1
Abbigliamento 304 0,1 472 0,1
Industrie
	
chimiche 4 - 903 0,4
Costruzioni
	
edilizie 121 0,3 2.761 0,7
Materiali da
	
costruzione 13 0,1 56





legno 231 0,2 532 0,2
Alcuni brevi cenni di commento ai dati precedentemente esposti.
Per le industrie estrattive, la produzione piemontese-valdostana era
prevalentemente rappresentata da marmi, pietre e minerali non me-
talliferi.
Importante il nucleo piemontese-valdostano delle industrie metal-
lurgiche, sviluppatesi nelle valli alpine dapprima per la dispon :oilità
di carbone di legna e poi di energia elettrica ; in complesso esse assor-
bivano un sesto del totale nazionale degli addetti al settore.
Di rilievo ancora maggiore la posizione del Piemonte nel settore
meccanico, caratterizzato da una forte concentrazione di unità lavora-
tive (oltre un quinto degli addetti in tutta Italia) . I centri più rappre-
sentativi erano Torino e dintorni, e gli sbocchi in pianura delle valli
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del Chisone, Susa, Canavese, la sponda sinistra della Stura di Lanzo,
l'alto Novarese e la Val d'Ossola.
Le industrie tessili piemontesi assorbivano circa un quarto del
totale nazionale degli addetti . La più sviluppata era quella della lana,
settore in cui il Piemonte deteneva una posizione di netto primato
nell'ambito italiano . L'industria laniera, sviluppatasi originariamente
nel Biellese, si era successivamente diffusa ad Ivrea, Chieri, Pinerolo,
Saluzzo, Savigliano, Fossano, Mondovì, Rivoli, Torino ; ma il Biellese,
con le diramazioni nelle valli del Cervo e dell'Elvo (in cui vi erano
anche insediamenti cotonieri), e nelle valli Strona e del Sessera, ri-
mase sempre la localizzazione più cospicua . Il settore cotoniero occu-
pava in Piemonte un quinto del totale degli addetti nel Paese ; esso
era localizzato nei dintorni di Torino, nel Canavese nelle Valli di
Lanzo e di Susa . L'industria della seta, già fiorentissima nell'800 ed
ora ridotta a modeste proporzioni, era diffusa in tutta la Regione ma
specialmente a sud del Po . La produzione piemontese di fibre tessili
artificiali e sintetiche era la seconda in Italia dopo la Lombardia, ma
con un numero di addetti pari ad un quinto di quella.
In Piemonte l'industria chimica occupava oltre il 15 % del totale
nazionale . In tutti gli altri settori produttivi menzionati nelle prece-
denti tabelle, tale rapporto scendeva mediamente all'8 % .
3 . Struttura ed aspetti dei settori produttivi
Il presente paragrafo si propone di offrire una panoramica degli
aspetti strutturali dell'industria piemontese nel periodo che intercorre
dal primo al secondo dopoguerra . Per meglio aderire alle fonti dispo-
nibili ed anche per consentire una analisi più approfondita è stato
scelto il criterio della classificazione merceologica.
Industrie estrattive . Comprendono essenzialmente le escavazioni
minerarie (combustibili solidi, liquidi e gassosi e minerali metallici e
non metallici) e di marmi e pietre pregiate.
Trascurando le attività minerarie del Piemonte preunitario, essen-
zialmente concentrate nella Valle d'Aosta ed in Savoia, nella seconda
metà del XIX secolo si trovano attive le escavazioni di minerale di ni-
chelio nelle Valli Sesia, Strona ed Ossola (mentre quelle del ferro a
Cogne rimasero inattive fino al 1927) e di grafite in Val Chisone . Du-
rante la seconda guerra mondiale fu intensamente sfruttato il giaci-
mento di antracite di La Thuile, nonostante l'alto costo di estrazione.
Nel periodo bellico le miniere di ferro italiane compirono un no-
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tevole sforzo produttivo, portanto l'estrazione da circa 500 .000 tonn.
annue del periodo 1934-37 a 990 .000 nel 1938 e ad oltre 1 .300 .000
nel 1941 . Quelle di Cogne superarono le 300 .000 tonn . in quest'ul-
timo anno, e poiché il loro prodotto era assorbito in massima parte
dalle officine siderurgiche della Società Cogne, riuscirono a mantenere
il loro livello produttivo nei difficili anni tra il 1947 ed il 1950.
Le miniere di nichelio e cobalto nelle Valli Sesia, Strona ed Os-
sola furono riaperte durante la guerra, ma con risultati non buoni per
il successivo trattamento mineralurgico : fra il 1943 ed il 1945 l'unico
giacimento produttivo fu quello di Alvani . A Traversella si coltivò
un giacimento di wolframio . Sempre per impulso della politica autar-
chica, nel 1938-39 venne attivata la miniera di rame di Preslong, pure
in provincia di Aosta.
Tra i minerali non metalliferi, importante la produzione di pirite
fornita dalle miniere di Brosso, di arsenico in Valle Anzasca (sospesa
nel 1950), di amianto a Balangero . In questo comune all ' imbocco
della Val di Lanzo, si scavava la quasi totalità della produzione ita-
liana di amianto dalla miniera di S . Vittore, dalla quale si ottennero
circa 5000 tonn. di fibra e polvere già nel 1928 e, a parte gli anni della
grande crisi, quantità sempre maggiori in seguito, fino alle 20 .000
tonn . del 1950.
I giacimenti di terre caoliniche del gruppo di Gattinara (Ver-
celli), Boca (Novara) e Bibiana (Torino) sono tra i più importanti
d'Italia . A Gattinara si scavano anche ottime argille refrattarie, men-
tre buone terre da fonderia si ottenevano in varie località delle pro-
vincie di Asti e di Cuneo e, tradizionalmente, la grafite in Val Chi-
sone . Il talco era però, in quest'ultima località la produzione più im-
portante, oltre il 65 % del totale nazionale.
L'Italia, com'è noto, è uno dei paesi più ricchi di marmi e di
pietre pregiate ; nel settentrione si concentra la massima produzione
di marmi colorati . In Piemonte le varie tonalità del rosso sono pro-
dotte nelle provincie di Cuneo e di Torino ; i verdi abbondano nella
Valle d'Aosta, ma anche nel Torinese e nel Cuneese, dove sono colti-
vate anche cave di grigi e neri . La provincia di Novara è la principale
produttrice di graniti bianchi e colorati . Il complesso delle aziende
che esercivano cave di marmi e pietre era di circa 300, in massima
parte di piccola dimensione.
Industrie metallurgiche . Secondo il censimento del 1937 vi erano
in Italia 549 esercizi metallurgici con 73 .285 addetti (318 con più
di 50 addetti con una occupazione di circa 70 .000 unità) di cui 1'80 %
nel settentrione .
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La siderurgia era rappresentata in Piemonte dalla fine del secolo
scorso dalle aziende Gervasone e Mongenet (Pont S . Martin), Ceretti
(Villadossola) e Cobianchi (Omegna) ; dal 1895 si aggiunsero nuovi
forni Martin-Siemens ancora ad Omegna e, poco dopo, ad Avigliana;
nel 1910 entrarono in funzione altri impianti a ciclo integrale a Vil-
ladossola ed a Torino, nel 1921 ad Aosta . Nel periodo 1923-43 erano
attivi in Piemonte 40 dei 259 stabilimenti siderurgici nazionali ; tra
i maggiori produttori di acciaio figuravano le Ferriere Fiat, la Cogne
e la Metallurgica Cobianchi.
La produzione di alluminio iniziò in Piemonte nel 1916-17 a Vil-
lanova per iniziativa del gruppo francese Tréfileries et Laminoirs du
Havre ; poco dopo lo stabilimento, trasferito a Borgofranco d'Ivrea,
venne ingrandito e ammodernato ed in seguito entrò a far parte del
gruppo canadese Aluminium Ltd . Altre grandi fonderie per leghe di
alluminio sorsero, dopo il 1923, presso le case automobilistiche to-
rinesi.
Pur essendo da tempo inattive le miniere piemontesi, l'industria
del rame aveva, all'epoca del censimento industriale del '37-39, im-
portanti stabilimenti di lavorazione a Torino, con circa 2500 dipen-
denti.
Industrie meccaniche . Le industrie meccaniche piemontesi costi-
tuivano nel periodo esaminato uno dei complessi produttivi più im-
portanti per l'economia del Paese . Alla grande espansione verifica-
tasi durante la prima guerra mondiale seguì una crisi assai travagliata
in cui le aziende piemontesi fortunatamente non furono coinvolte ; in
seguito, e fino al 1929, si ebbe una fase di rapida ripresa durante la
quale la produzione meccanica piemontese toccò altissimi livelli . La
grande depressione, com'è noto, inaridì il mercato internazionale e
frenò potentemente quello interno, sicché dal 1929 al '32 il volume
complessivo della produzione si ridusse di circa il 33 %, e le esporta-
zioni del 1934 erano ridotte a meno del 30 % di quelle del 1929.
Dal 1935 si registra una ripresa via via più netta, che crebbe ininter-
rottamente fino al 1938 per la produzione civile, mentre negli anni
1939-43 fu indirizzata prevalentemente alle esigenze belliche . Al ter-
mine del conflitto la produzione meccanica italiana era praticamente
nulla; dal 1946 l'attività poté lentamente riprendere e già nell'anno
seguente si raggiungeva una produzione netta (al netto, cioè delle sub-
forniture e degli autoconsumi) quasi pari a quella del 1938.
Secondo il censimento 1937-39 le lavorazioni meccaniche erano
svolte da 104 .144 esercizi, presso i quali prestavano lavoro 823 .005
addetti . Gran parte di questi esercizi erano a carattere artigianale, con
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una media di meno di 2 addetti ; ma anche gli esercizi a carattere in-
dustriale possedevano dimensioni non grandi : infatti la media di ad-
detti per stabilimento era di 132 . Il che mostra senza possibilità di
dubbio che l'industria meccanica italiana era costituita in netta preva-
lenza da unità produttive di piccola e media dimensione.
Come distribuzione territoriale, al settembre 1939, 1'84 % degli
stabilimenti meccanici era accentrata nelle regioni settentrionali ; in
particolare, in Piemonte, Lombardia e Liguria si addensavano il 66,5 %
degli addetti e degli stabilimenti del totale Italia . Nel 1942 l'occupa-
zione era di complessive 900 .000 unità, e poi di circa 670 .000 nel
1949-50.
L'industria degli autoveicoli costituisce notoriamente il nerbo della
meccanica piemontese . Dopo l 'eccezionale sviluppo conosciuto in rap-
porto con la grande guerra si verificò una contrazione della domanda
che, nel 1924-25, provocò anche una concentrazione della produ-
zione ; a Torino scomparvero case assai note come l'Itala, l'Aquila,
la Chiribiri, ecc . ; in quegli anni ebbe un certo ruolo anche la forte
concorrenza nordamericana . La produzione totale annua di autovei-
coli oscillò dai 50 .000 del 1925 ai 55 .000 del 1929 ai meno di
30 .000 nel 1933 ; nel 1937 si toccò il massimo dell'anteguerra con
78 .000, mentre nel 1945 era scesa a livelli bassissimi (2000 autovet-
ture e 8000 veicoli industriali) . L'entità del lavoro impiegato subì va-
riazioni parallele ; nel 1950 ammontava a 42 .000 unità (escluse car-
rozzerie ed applicazioni speciali), di cui oltre tre quinti a Torino . Del
1949, produzione ed occupazione avevano comunque superato i cor-
rispondenti dati del 1938.
Nel settore delle costruzioni aeronautiche fondamentale appare la
posizione della Fiat per cellule e motori . Dal 1925 in poi a Torino si
sviluppò una intensa attività produttiva, destinata sia all'aeronautica
militare sia alla navigazione civile, che toccò il culmine nel 1942 con
circa 200 velivoli mensili . Rilevantissimo anche il contributo della
Microtecnica per gli strumenti ed accesori di bordo . Nel 1946 la pro-
duzione era praticamente nulla e tardò assai a riprendersi anche per-
ché l'industria aeronautica italiana rimase esclusa dal piano ERP.
L'elettrotecnica italiana ebbe origine nell'ultimo decennio del XIX
secolo, ed è quindi tra le prime d'Europa.
L'energia elettrica meno costosa in Italia è sempre stata generata
in centrali idriche . Il macchinario necessario per dette centrali – alter-
natori da accoppiarsi a turbine idrauliche – è, dunque, in ordine di
importanza « qualitativa », al primo posto nella nostra produzione
elettromeccanica .
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L'industria italiana ha raggiunto in questo settore una esperienza
ed una notorietà non seconda ad alcuna industria straniera.
Alternatori della potenza di 36 .000 kVA a 300 giri si erano co-
struiti negli anni dal 1928 al 1930 ; si passò, prima dell'ultima guerra
(e cioè negli anni 1938-1940) a macchine della potenza di 60 .000
kVA a 375 giri ; questi in sintesi, i passi che hanno portato in questo
campo l'industria elettromeccanica italiana al livello delle più potenti
organizzazioni estere.
Trasformatori a 220 .000 Volt furono costruiti sin dal 1928-1930
per la centrale di Cardano e la sottostazione di Cislago : trattavasi di
unità trifasi da 36 .000 kVA ciascuna e di unità monofasi da 25 .000
kVA ciascuna per la tensione trifase concatenata di 220 .000 Volt.
Equipaggiamenti elettrici per locomotori fino alla potenza di 2800
kW, per le elettromotrici fino a 750 kW, nonché tutto il complesso
di macchinari ed apparecchiature (trasformatori, raddrizzatori a vapori
di mercurio, interruttori, ecc .) per le sottostazioni di conversione del-
l'energia da alternata in continua, furono correntemente forniti dalle
ditte italiane alle Ferrovie dello Stato.
Della produzione elettromeccanica del 1947-48 il Piemonte forniva
circa il 12 % ; le unità produttive più importanti erano la Società Elet-
trotecnica Italiana e la Società Nazionale Officine di Savigliano . Gli
elettrodomestici erano appena agli inizi così come l'elettrostampaggio
di materie plastiche, mentre aveva notevole rilievo la produzione di
lampade ad Alpignano (Torino).
Di pari passo col sorgere in Italia delle prime applicazioni indu-
striali dell'elettricità, si sviluppava nell'ultimo ventennio del secolo
scorso l'industria dei cavi e conduttori elettrici per energia e per tele-
comunicazioni . Alla Pirelli, che verso il 1880 aveva iniziato la produ-
zione di cavi isolati, si affrancarono la Incet nel 1888 e la Ceat nel
1924 . La Microtecnica iniziò verso il 1935 la produzione di macchine
cinematografiche.
La costruzione delle macchine utensili in Italia risale alla fine del-
l'800 . In Piemonte iniziarono i primi tentativi Zust a Intra e Dubosc
a Torino . Essi furono i pionieri e maestri la cui opera fu continuata da
Restellini e Buzzi a Intra, e da Ceirano a Torino . Non sempre la pro-
duzione della macchina utensile era l'attività principale dell'azienda, e
spesso le officine erano condotte con criteri artigianali ; la produzione
era modesta per qualità e quantità, ma del resto proporzionata alle mo-
derate esigenze di una industria metalmeccanica in formazione, come
quella italiana di allora.
I costruttori italiani, lasciati a se stessi e dotati di mezzi modesti,
non potevano certamente prosperare e le inevitabili crisi del dopoguerra
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isterilirono le loro iniziative . Tuttavia tra il 1925 e il 1930 si effet-
tuarono le prime esportazioni di macchine utensili italiane speciali, de-
stinate a officine ferroviarie o fabbriche di cuscinetti a sfere, verso i
Paesi dell'Europa settentrionale e orientale . Ma solo nel 1934-35, al
termine della più grande crisi registrata dall'economia mondiale, dimi-
nuite le importazioni a motivo delle ridotte disponibilità valutarie del-
l'Italia, i costruttori nazionali si spinsero decisamente verso una pro-
duzione a carattere industriale.
Le vicende politiche e belliche della nazione fino allo scoppio della
seconda guerra mondiale, se da un lato costituirono congiuntura favo-
revole, dall'altro impedirono una rapida attrezzatura dei costruttori di
macchine utensili, tanto che i loro impianti furono completati a guerra
iniziata e cioè nel 1941-42.
Il forte assorbimento del mercato interno mise l'industria in grado
di tentare gli sbocchi all'estero e l'esportazione di macchine italiane
si affermò non solo in Europa, ma anche nel Sudamerica, in Africa e
in Giappone . Furono oltre 7 anni di progresso in precisione e qualità;
la nostra industria divenne per qualità e quantità la seconda in Europa,
tanto che a fine guerra, nonostante le distruzioni causate dagli eventi
bellici, le macchine utensili italiane e più ancora le bene attrezzate of-
ficine costruttrici rappresentarono una autentica sorpresa per la clien-
tela mondiale.
L'industria delle macchine per stampa e cartotecnica ha in Italia una
lunga tradizione . Già prima del 1840 a Torino ed a Milano e più tardi
in altre città (Firenze e Bologna) furono prese iniziative per la fab-
bricazione di macchine piane, di macchine a cilindro, di tagliacarte,
ecc., dando vita a varie aziende di diversa entità (Bollito, Commoretti,
Dall'Orto, Nebiolo, Negroni, ecc .) di cui alcune successivamente si tra-
sformarono o scomparvero, mentre altre si affermarono e si sviluppa-
rono gradualmente e sono ancora oggi in piena attività.
Nel periodo tra le due guerre mondiali l'industria italiana delle
macchine grafiche perfezionò qualitativamente ed ampliò merceologi-
camente la sua produzione, rafforzando nello stesso tempo la propria
organizzazione commerciale e finanziaria, anche attraverso un lento pro-
cesso di concentrazione aziendale.
Le aziende che si dedicavano in via esclusiva o prevalente alla co-
struzione di macchinari e attrezzature meccaniche per l'industria gra-
fica erano 148 ed occupavano (nel 1949-50) circa 6000 addetti . Di
esse, 26 erano in Piemonte ; però, dal punto di vista del mercato, il
60 % del valore della produzione era fornito dalle aziende piemontesi.
Prevalevano nel settore le imprese di minori dimensioni, sino a 50
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operai ; due si collocavano tra i 200 ed i 500, ed una sola superava
i 500.
Si può dire che l'industria italiana delle macchine per ufficio porti
un marchio d'origine esclusivamente piemontese . Fino al 1920, infatti,
la Società Olivetti & C . di Ivrea fu in Italia l'unica fabbrica del suo
ramo . Nel 1921 a Torino venne fondata la Società Invicta, nel 1950
poi assorbita dalla Olivetti.
Per dare un esempio dell ' effettivo grado di sviluppo di questo set-
tore dell'industria italiana, riferiamo alcuni dati riguardanti i coevi
25 anni di vita della Olivetti, la fabbrica che ha avuto il maggior svi-
luppo:
1922 1932 1942 1948 1951
Fabbricati mc . 30 .000 95.000 294 .000 334 .000 375 .000
Macchine utensili n . 150 650 2.150 2 .350 2 .846
Dipendenti n. 450 1 .200 4 .400 4 .700 5 .600
In complesso può dirsi che questo ramo d'industria ha seguito un
continuo progresso tecnico ed organizzativo, conquistandosi un posto
di primo piano nell'economia nazionale.
Altro ramo in cui l'industria piemontese era nettamente prevalente
era quello dei cuscinetti a rotolamento . La RIV, attiva dal 1906, co-
stituisce infatti non solo il più grande produttore nazionale di cusci-
netti ma la sua presenza era rilevante anche nel mercato internazionale.
Già nel 1926, infatti, alla RIV fu affidato il compito di costruire ed
avviare il primo stabilimento di cuscinetti a sfere dell'Unione Sovietica.
Della trentina di aziende costruttrici di materiale mobile ferroviario
e tramviario attive tra il 1926 ed il 1944, cinque erano in Piemonte,
con un'occupazione, però, pari ad un quinto dell'intero settore . Questo
ramo conobbe un discreto sviluppo negli anni 1946-50 sia in rapporto
all'esigenza di ripristinare il parco ferroviario nazionale seriamente dan-
neggiato durante la guerra, sia per il favorevole andamento delle espor-
tazioni.
Nell'ambito della meccanica varia, la costruzione di motori a com-
bustione interna rappresentò un settore di intensa attività per la Fiat
che, dal 1926 al 1951, produsse quasi tutti i grandi apparati per nave
di origine italiana.
L'industria piemontese fu pure presente in varia misura, durante
il periodo qui considerato, nelle seguenti produzioni : impianti di solle-
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vamento, macchine per movimento terra, pompe compressori e venti-
latori, impianti termici, macchine per il legno e carpenteria varia.
Industrie dei materiali da costruzione . La produzione del cemento
portland naturale iniziò a Casale Monferrato nel 1874 e si impose in
breve tempo sul mercato nazionale . Sempre a Casale, nel 1907 si pro-
dussero i primi manufatti in amianto-cemento, dapprima in lastre e poi
(dal 1916) anche tubazioni . Tra il 1920 ed il 1930 cominciò a preva-
lere la produzione di portland artificiale, poi specializzatasi in vari tipi.
Dal 1925 l'esportazione italiana fu notevole, toccando il massimo pre-
bellico nel 1938.
Tra le aziende produttrici di laterizi, numerose in Piemonte du-
rante il periodo considerato, prevalevano quelle di dimensioni medie,
da 11 a 100 dipendenti.
Industrie del legno . Le industrie del legno erano rappresentate in
Piemonte da circa 500 aziende (il 10 % del totale nazionale) con 7000
dipendenti (stessa percentuale) . Nelle prime lavorazioni prevalevano
nettamente le aziende artigiane e familiari, mentre le dimensioni cre-
scevano nelle seconde, specie per la produzione di carpenteria, di mo-
bili e arredamenti, e di agglomerati e pannelli.
Industrie tessili . Alla vigilia della guerra 1914-18 l'industria tes-
sile, pur occupando ancora il primo posto tra le attività manifatturiere
italiane, già mostrava i sintomi di un rallentamento nella sua espan-
sione . A guerra finita questo fenomeno si manifestava sempre più evi-
dente per assumere, nel decennio successivo alla grande crisi il tono
di vera stasi che nemmeno l'avvento delle fibre artificiali riuscì a
smuovere.
Gli anni compresi tra le due guerre sono caratterizzati da profondi
mutamenti nel consumo delle materie prime e nella tecnica della pro-
duzione, mentre lo sviluppo degli impianti segna il punto critico . L'in-
dustria tessile, pur restando un elemento vitale di primo piano nell'eco-
nomia del Paese, come importanza dimensionale (operai occupati, con-
sumo di energia motrice, valore degli impianti, ecc .) passa al secondo
posto delle attività manifatturiere nazionali, lasciando il primo alla
industria meccanica.
Durante il secondo conflitto mondiale (1940-45) l'industria tessile
italiana sostiene uno sforzo poderoso per mantenere sino all'ultimo un
minimo di attività malgrado l'estrema carenza di materie prime . Le at-
trezzature subirono gravi danni per cause di guerra in Piemonte .
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L'evoluzione dell'industria tessile italiana è significativamente sin-
tetizzata nelle successive Tav . 43 e Tav . 44.
Tavola 43. - Fusi di filatura installati
Cotone Lana Lino canapa juta Totale
n . % n . 9b n . % n . %
1900 2 .111 .000 100 490 .000 100 125.000 100 2 .726 .000 100
1913 4 .600 .000 218 700 .000 143 180.000 144 5 .480.000 201
1929 5 .380 .000 255 1 .051 .000 214 214.000 171 6 .645 .000 244
1938 5 .451 .000 258 1 .170 .000 239 219 .000 175 6 .840.000 251
1950 5 .659.000 268 1 .590 .000 324 236.000 251 7 .485 .000 274
Tavola 44 . - Telai meccanici installati
Cotone Lana Lino canapa juta Seta Totale
n . % n. % n. % n. % n . %
1900 70.000 100 10.000 100 5.000 100 3.400 100 88 .400 100
1913 115 .000 164 14 .000 140 10 .000 200 14 .000 411 153 .000 173
1929 150 .000 214 19 .800 198 11 .700 234 24.000 705 205 .500 232
1938 137 .000 196 19.300 193 12 .800 256 27 .000 800 196 .100 221
1950 143.000 204 22.000 220 15 .000 300 32 .000 940 212 .000 240
Nel panorama manifatturiero italiano il settore tessile, per molti
aspetti uno dei più importanti, figurava con una modesta percentuale
di esercizi, il 3,5 secondo le risultanze del censimento 1937-38 . Ciò de-
nota che l'industria tessile era notevolmente concentrata nei confronti
delle altre : infatti la media di addetti per singolo esercizio era nella
tessile, quadrupla rispetto a quella globale dell'industria (17 contro
4,1) . Se poi si considera che, dei 36 .879 esercizi tessili risultanti sul
territorio nazionale in base al predetto censimento, ben nove decimi
erano costituiti da imprese a carattere domestico-artigianale con 2,5
addetti in media per esercizio, appare ancora più evidente questo feno-
meno di concentrazione che raggruppa nelle imprese tessili a carattere
strettamente industriale la forte maggioranza delle maestranze con una
media di oltre 150 addetti per esercizio .
Tavola 45. - Addetti all'industria tessile in Piemonte
1911 1927 1950
% sul totale nazionale 20,0 23,2 28,8
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Sotto il profilo regionale, il Piemonte aveva il numero medio di
addetti per stabilimento più elevato : 236, contro la media nazionale
di 174 . Sempre da questo punto di vista, al Piemonte spettò, lungo
tutto il periodo 1911-1950, una netta prevalenza nei settori della lana,
della juta e delle fibre artificiali . Con il 1923 ebbe inizio un periodo
di intensa e proficua attività per l'industria cotoniera . Mentre da un
lato la nuova tariffa doganale, entrava in vigore il 15 luglio 1921,
aumentava la protezione dei titoli più fini dei filati, dall'altro la do-
manda di cotonate riprendeva ad aumentare dopo la prostrazione creata
dalla guerra . Le attrezzature raggiungevano, in cifra tonda, i 5 .500 .000
fusi e 150 .000 telai mentre, parallelamente, le importazioni di cotone
sodo toccavano quasi le 250 mila tonnellate . La grande crisi mondiale
e i successivi orientamenti autarchici ebbero naturalmente i loro riflessi
sull'industria cotoniera . L'impiego del fiocco e l'alterno andamento delle
esportazioni posero nuovi problemi che, con la sopraggiunta entrata del-
l'Italia nel secondo conflitto mondiale, divennero pressoché insolubili
ma, appunto perché tali, diedero ancora una volta la dimostrazione
della vitalità e versatilità dell'industria cotoniera italiana.
Nel 1945 l'industria cotoniera, uscita quasi indenne dal conflitto,
riprese immediatamente l'attività con le lavorazioni per conto e ciò
perché non solo le scorte di cotone erano esaurite ma anche perché
molte industrie europee e quella giapponese si trovavano ad avere una
capacità produttiva assai inferiore a quella prebellica, mentre, d'altra
parte, la richiesta mondiale di prodotti cotonieri, dopo la parentesi bel-
lica, era enorme . Il sistema delle lavorazioni per conto andò poi de-
clinando, fino a cessare del tutto nel 1948, sia a causa della ripresa in-
dustriale dei Paesi concorrenti sia perché fu fatto obbligo agli indu-
striali di richiedere il pagamento in valuta anziché in natura . Alla metà
del secolo, mercè l'approvvigionamento del cotone sodo mediante gli
aiuti E .R .P . e la notevole ripresa dell'esportazione, l'industria cotoniera
ha migliorato la situazione degli anni precedenti l'ultimo conflitto.
Quanto alla distribuzione geografica del macchinario di filatura e ri-
torcitura non molto sensibili sono i mutamenti intervenuti nel corso
degli ultimi cinquant'anni .
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La ripartizione geografica del macchinario di tessitura ha fatto regi-
strare i mutamenti riportati nel seguente prospetto:
La prima grande guerra, con le sue esigenze eccezionali di manu-
fatti militari, dà nuovo impulso all'industria della lana e in particolare
al ramo del cardato, mentre nel settore del pettinato il ritmo di pro-
gresso è meno rapido, pur venendo allestiti anche impianti nuovi di pet-
tinatura e di filatura a pettine.
La concentrazione verticale dell'industria si estende ulteriormente,
la consistenza delle aziende si rafforza e rende possibile il superamento
della grave crisi del dopoguerra, dovuta ad un complesso di fattori ec-
cezionali, quali le violente fluttuazioni dei prezzi della materia prima,
i provvedimenti fiscali, le agitazioni sociali . Gradatamente, l'industria
si assesta su nuove basi e pone mano decisamente alla penetrazione nei
mercati esteri, che caratterizza il periodo 1923-34.
I nuovi orientamenti della politica economica che hanno inizio nel-
l'agosto del 1934 con il contingentamento delle importazioni di lane
dall'estero, pongono anche all'industria laniera problemi nuovi, che si
fanno più acuti a mano a mano che la situazione generale si aggrava
e si complica per riflesso delle sanzioni e dell'indirizzo autarchico dato
alla nostra economia . La pesante bardatura del controllo si sovrappone
alla libera iniziativa individuale e impone di seguire vie obbligate nel
consumo delle materie prime, nell'indirizzo della produzione industriale
per il consumo interno, e nello sviluppo dell'esportazione, nell'intento
di raggiungere comunque il pareggio valutario . L'industria dedica allora
assidue cure e attenti studi all'impiego delle fibre autarchiche, sia in
purezza che in miscela con la lana, dando novella prova della sua capa-
Tavola 47 . - Distribuzione geografica dei fusi nel 1900 - 1921 - 1 950
REGIONI —








1900 1921 1950 1900 1921 1950
Piemonte 535 .299 1 .170 .965 1 .515.666 59 .186 102 .720 309 .469
% 28,5 26,0 26,8 25,6 15,2 27,9
Tabella 48. - Distribuzione geografica dei telai nel 1900 - 1921 - 1950
TELAI
REGIONI 1900 1921 1950
n. % n. % n . %
Piemonte 17.924 25,4 22 .759 18,6 23 .143 16,3
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cità di adattamento e della versatilità dei suoi tecnici, ed assicurando
la maggiore possibile occupazione operaia, malgrado le ristrettezze nei
rifornimenti di lana . Intanto però non si arresta il perfezionamento e
l'ampliamento delle attrezzature, così nel cardato come nel pettinato;
si accentua la tendenza delle aziende alla concentrazione in senso verti-
cale nel settore del pettinato ; si sviluppano lavorazioni nuove.
Nel 1938 risultarono occupati nell'industria laniera 95 .000 operai;
oltre il 63 % (60 .500) era costituito da maestranza femminile . D'altro
canto la popolazione presente, riferita ai confini dei singoli anni, era
di 28 .460 .000 unità nell'anno 1881 e di 44 .675 .000 nell'anno 1939:
questi dati sono da tenere presenti per valutare l'importanza dello svi-
luppo dell'industria laniera, che è stato tale, durante il sessantennio
considerato, da metterci in grado di servire un mercato interno ampliato
del 57 % come popolazione, senza tener conto del naturale continuo
aumento del consumo delle fibre tessili che è caratteristico dei tempi
moderni, e senza tener conto dello sviluppo dell'esportazione.
Durante gli anni dal 1939 al 1943 è ulteriormente aumentato il
numero delle pettinatrici e quello dei fusi di cardato, mentre il numero
dei fusi di pettinato e quello dei telai hanno subito soltanto lievissime
modificazioni . L'industria si è trovata a dover fronteggiare una situa-
zione di grande difficoltà nel rifornimento delle materie prime, e so-
prattutto della lana vergine ; ne è derivato un uso sempre più largo di
materiali di secondo impiego, soprattutto di stracci e cascami di ogni
sorta, la qual cosa ha dato ulteriore incremento alle lavorazioni del car-
dato, mentre nel settore del pettinato si è potuto solo in parte supplire
alla mancanza di lane col fiocco di raion, restando il livello di occupa-
zione notevolmente inferiore al normale.
Una nuova e più importante fase ebbe inizio con il completamento
della liberazione del territorio nazionale ; gli impianti lanieri del setten-
trione, che rappresentavano la quasi totalità per il settore del pettinato,
e l'ottanta per cento per quello del cardato, risultarono pressoché im-
muni da danni di guerra, ad eccezione di qualche impianto di Torino e
del Veneto ; immuni risultarono pure le centrali elettriche . Ma per di-
verso tempo le macchine di pettinatura e di filatura a pettine non pote-
rono essere rimesse in funzione che in piccola parte per mancanza di
lane, e scarsa si mantenne altresì, sebbene in misura diversa, l'attività
delle filature di cardato e delle tessiture, almeno per tutto il rimanente
dell'annata . Il rifornimento di lane estere venne ripreso verso la fine
del novembre 1945 con i primi invii di lane del cosiddetto first aid e
poi con gli arrivi delle lane acquistate per conto del Governo dalla de-
legazione tecnica di Washington.
La distribuzione geografica del macchinario mostra che circa il
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69 % delle pettinatrici sono installate nel Piemonte, il 12 % nella
Lombardia, il 15 % nel Veneto e il 4 % in altre regioni.
Gli impianti di filatura a pettine sono installati per il 62 % circa
nel Piemonte, per il 10 % in Lombardia, per il 23 % nel Veneto e
per il 5 % in altre regioni.
La filatura cardata e la tessitura presentano una maggiore diffu-
sione nel territorio della Repubblica e una distribuzione percentuale
alquanto diversa tra le più importanti regioni laniere . Si riscontra,
infatti, che i fusi di cardato sono installati per il 42 % nel Piemonte,
per il 34 % in Toscana, per il 10 % nelle Tre Venezie, per il 7 % in
Lombardia, per il 7 % in altre regioni . I telai meccanici figurano, in-
vece, per il 42 % in Piemonte, per il 24 % in Toscana, per il 17 %
nelle Tre Venezie, per il 14 % in Lombardia e per il rimanente 3 %
in varie zone.
Una metà circa dei dipendenti dell'industria (operai ed impiegati)
sono occupati presso fabbriche del Piemonte, il 15 % in Toscana, il
20 % nelle Tre Venezie, il 12 % in Lombardia, il 3 % altrove.
Il maggior numero di aziende con oltre 1000 dipendenti si ri-
scontra nel Piemonte (12 aziende con 22 .498 dipendenti) ma la più
alta concentrazione di personale si trova nel Veneto (4 aziende con
21 .023 dipendenti in tutto) . La Toscana presenta il più elevato nu-
mero di aziende piccole, aventi da 16 a 50 dipendenti . Il numero
medio di dipendenti per azienda è, per l'insieme di 911 aziende cen-
site in tutto il territorio, di 141 per il Piemonte, di 191 per la Lom-
bardia, per l'Emilia di 206, per le Tre Venezie di 527, mentre scende
a meno di 50 per la Toscana ed a 23 per il centro-meridione.
Secondo le varie rilevazioni disponibili la trattura della seta è stata
caratterizzata da un progressivo declino . Le 5000 filande circa attive
alla vigilia della prima guerra mondiale scesero nel 1946 a meno
di 500, di cui 34 in Piemonte . Una proporzione analoga si ritrova nel
ramo della torcitura, mentre in quello della pettinatura e filatura dei
cascami di seta i tre stabilimenti piemontesi in attività nel secondo
dopoguerra erano tra i più importanti d'Italia . Quanto alla tessitura, le
aziende che la esercivano nel 1946 erano così distribuite nelle pro-
vincie piemontesi:
Tavola 49 . - Tessiture di seta
Provincie n. Aziende n. Dipendenti n. Telai
Cuneo 4 1 .000 820
Torino 4 120 80
Novara 4 450 384
Aosta 1 1 .200 804
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Per quanto riguarda la canapa, la vicenda è pressocché analoga a
quella della trattura della seta. Quest'attività, già fiorente in Pie-
monte e, come la seta, notevolmente sostenuta nel periodo 1923-
1943, al termine del conflitto andò progressivamente esaurendosi . Nel
1946 esistevano in Piemonte : una filatura, 12 piccole tessiture e 6
corderie artigianali.
Lo sviluppo dell'industria delle fibre artificiali in Italia può es-
sere cronologicamente suddiviso in tre periodi : il primo periodo va
dal 1912 al 1918 e può definirsi di fondazione e formazione, caratte-
rizzato dal costituirsi dell'industria, con la realizzazione e la messa a
punto tecnica degli impianti . Il secondo periodo va dal 1919 al 1929
e può definirsi di assestamento ; nel corso di esso la crisi economico-
finanziaria mondiale si ripercuote anche su questo ramo, ma in breve
volgere di tempo l'industria delle fibre tessili artificiali ritrova il suo
giusto equilibrio, ponendosi anche sul piano delle industrie a vasto
raggio di azione . Un terzo periodo, che può definirsi di riorganizza-
zione e di potenziamento, abbraccia gli anni dal 1930 all'inizio della
seconda guerra mondiale.
Durante la prima parte del conflitto il movimento di progressivo
sviluppo si intensifica, soprattuto per quanto riguarda il fiocco, e l'in-
dustria italiana delle fibre tessili artificiali riesce in parte a supplire
alla deficienza delle fibre tessili naturali ; ma nella seconda parte la
deficienza di materie prime ne arresta lo sviluppo.
Nel periodo post-bellico l'industria risente delle varie difficoltà di
assestamento nazionale ; tuttavia nel 1947 si avvia decisamente – con
propri mezzi e con proprie forze – a competere nuovamente sui mer-
cati internazionali, procedendo nel contempo all'incremento degli
studi scientifici e all'aggiornamento dei procedimenti tecnici.
A differenza di quanto si manifesta in altri settori tessili che sono
suddivisi in un numero considerevole di unità produttive, l'industria
italiana delle fibre tessili artificiali si presenta, al pari delle consorelle
degli altri Paesi, tipicamente fondata sulla grande dimensione e sul-
l'esercizio da parte di complessi industriali sotto forma di società per
azioni.
Nel 1948 erano attivi 22 stabilimenti per la produzione propria-
mente detta (esclusi gli stabilimenti adibiti a lavorazioni ausiliarie)
così situati : 8 in Lombardia, 9 in Piemonte, 1 nel Veneto, 1 in Emilia,
2 nel Lazio, 1 in Campania . Tale distribuzione geografica è stata ov-
viamente determinata dall'inserirsi della produzione di filati artificiali
nella preesistente organizzazione industriale tessile .
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Industrie dell'abbigliamento . Queste attività si possono ascrivere
principalmente alle produzioni di cappelli, di maglie e calze, di con-
fezioni in serie e dei tessili vari.
La produzione dei cappelli di feltro di pelo è tradizionalmente con-
centrata in Piemonte . In questo settore la prima macchina « imbasti-
trice » (ove nasce il feltro del cappello in velo sottile avente forma di
campana), che ha sostituito l'antico « arco », fu installata dall'Alber-
tini di Intra nel 1861, appena un anno dopo che la macchina era stata
inventata dal francese Coq . A questo primo passo altri ne seguirono,
presso lo stesso Albertini, il Rossi di Montevarchi, il Balada di Biella
ed altri ; graduali e prudenti assaggi intesi a superare le difficoltà dei
contrasti.
In modo più ampio ed organico il problema venne affrontato dal
Borsalino in Alessandria, effettuando una progressiva meccanizzazione
non solo degli impianti per la produzione del feltro, ma anche di quelli
per l'informatura e la finitura (cioè, in linguaggio tecnico, non solo
dei reparti « in bianco », ma anche quelli « in nero ») non perdendo
mai di vista il programma fondamentale della sua produzione, e cioè
il mantenimento dello standard di alta qualità ; sì che nel 1888 la tra-
sformazione nel suo stabilimento poteva considerarsi completata in
ogni reparto e fu anzi costruita una nuova grande sede.
L'industria del cappello venne dunque in fama di attività fiorente,
capace di vita propria, non richiedendo mai aiuti di sorta, né prote-
zioni ; fervida di iniziative, con le aziende di tutti i suoi settori lan-
ciate con successo nel lavoro di esportazione . Ma la sua floridezza
divenne così dipendente dalle reali possibilità d'assorbimento da parte
dei paesi mondiali ; e quando gli eventi storico-politici ne sconvolsero
l'equilibrio, l'attività produttiva entrò in fasi di crisi profonde.
Le ultime annate prospere per la produzione e per l'esportazione
furono quelle del 1928 e del 1929, nelle quali si raggiunsero quelle
punte che già erano state toccate dopo un progresso costante, negli
anni 1912 e 1913 . Fra il 1914 e il 1920 ci fu la contrazione deter-
minata dal primo conflitto mondiale successivo e riassestamento di quel
dopoguerra.
Alla fine del 1929 cominciarono a risentirsi le ripercussioni del
tracollo della borsa di New York, che fu l'inizio di una lunga crisi
mondiale, risentita da tutte le aziende esportatrici . Un nuovo colpo
inferto all'esportazione del prodotto si ebbe nel 1930 per l'andata in
vigore degli inasprimenti doganali statunitensi stabiliti dalla tariffa
Mc . Fordney.
Nel 1933 e 1934 si iniziò un po' dovunque la politica dei paga-
menti in compensazione che portò restrizioni gravissime per gli inevi-
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tabili congelamenti dei « clearings » . A tutto questo si aggiunsero nel
1935 i riflessi delle « sanzioni ».
Si giunse così agli anni prebellici, nei quali gli scambi si svolgono
in clima politico turbato e di tensione ; finché il nuovo conflitto mon-
diale paralizza quasi totalmente l'attività produttiva di questo ma-
nufatto.
Alla ripresa, la potenzialità produttiva si può riferire al numero
delle macchine « imbastitrici » installate a fine 1950, che in totale







Piemonte (Alessandria, Sagliano M .,
Andorno M ., Biella, Chiavazza,
Intra, Ghiffa, Chivasso) 12 4.200 34 4 .200
Toscana (Montevarchi, S . Giovanni
Valdarno) 5 110 22 1 .200
Lombardia (Pavia, Voghera,
Monza, Cremona) 5 800 14 500
Sebbene non sia nota la data precisa dell'introduzione in Italia dei
primi telai per maglieria, è probabile che la novità dei telai circolari
sia stata introdotta dai fratelli Tensi di Torino negli anni 1856-60.
Sempre a Torino, fin dal 1870 esistevano parecchie aziende con telai
a mano ; ma nel 1875 i fratelli Bevilacqua aprirono uno stabilimento
con macchine a piccole immagliatrici e nel corso del decennio succes-
sivo l'azienda raggiunse proporzioni notevoli . Altre, come la Manifat-
tura Naretto e Gallo sorsero in seguito a Torino, Arona ed Alessan-
dria . Il censimento 1937-39 rilevava in Piemonte (ma specie a To-
rino, Biella e Novara) 73 maglifici con circa 6000 dipendenti . Per la
produzione di calze si contavano, nella stessa epoca 39 stabilimenti con
4500 addetti.
Le esportazioni di maglieria e calzetteria hanno avuto due periodi
brillanti di ascesa : uno dal 1922 al 1925 e l' altro dal 1928 al 1929.
Dal 1930 al 1936 si riscontra un periodo di grave ristagno mentre
negli anni successivi si ha nuovamente una ripresa fino allo scoppio
della guerra.
Nelle confezioni in serie (non ancora molto sviluppate durante il
periodo esaminato) e nella produzione di tessili vari (nastri, passa-
mani, impermeabili, pizzi, ecc .) il Piemonte forniva circa un quarto
del prodotto totale italiano .
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Industria conciaria e delle calzature . Questo settore aveva in Pie-
monte i suoi centri produttivi principali a Torino, Biella e Bra per la
conceria (85 aziende con 6250 dipendenti) ed a Torino, Alessandria,
Gargallo (Novara) per le calzature.
Industrie della carta e stampa . Secondo statistiche del tempo, l'in-
dustria cartaria italiana, nel 1862, contava 687 tini e soltanto 59
macchine continue fra piane ed in tondo . Era giunta poi ad avere, nel
1876, 813 tini e 168 continue ; nel 1896 i tini si erano ridotti a 216
mentre le macchine continue erano salite a 389.
Lo sviluppo maggiore si è avuto nel primo decennio del secolo:
alla fine del 1910 i tini erano venuti a ridursi a poche decine e le mac-
chine continue erano salite a 586 di cui 257 in piano e 329 in tondo.
Da allora lo sviluppo è sempre continuato seppure in misura più lenta:
nel 1915 il macchinario delle cartiere italiane consisteva in 268 mac-
chine in piano e 338 macchine in tondo ; nel 1925 il numero delle
macchine era salito ad un totale di 622, mentre il numero dei tini
aveva finito per stabilizzarsi in pochi esemplari, utilizzati in genere
solo per la carta a mano.
Nel 1937, alla data del censimento industriale, risultò che le mac-
chine continue in funzione negli stabilimenti censiti erano in com-
plesso 658, di cui 287 in piano e 371 in tondo . Da allora al 1950
non si sono verificati mutamenti apprezzabili quanto all'entità nume-
rica delle macchine da carta in funzione.
Negli anni 1926-1933 la produzione di carta e cartone fu me-
diamente di 3,5 milioni di quintali annui ; il massimo prebellico fu
quello del 1939 : 5,2 milioni di quintali, superato solo nel 1950.
Il Piemonte presenta un complesso produttivo di primaria impor-
tanza, con diverse fabbriche fra le maggiori e più modernamente at-
trezzate . La provincia di Torino, a fianco di fabbriche maggiori, ha un
gruppo di fabbriche di secondaria e minore importanza ; la provincia
di Cuneo conta pure tre stabilimenti tra i più importanti d'Italia per
quantità di produzione o specialità di prodotto . Importanti stabili-
menti esistono anche nelle provincie di Vercelli e Novara . In genere
la caratteristica della regione è la produzione su grosse macchine con-
tinue con prevalenza di carte bianche.
Nell'editoria libraria, la produzione piemontese, misurata nel pe-
riodo 1938-50, occupa il terzo posto nella graduatoria nazionale con
1'11 % del totale delle pubblicazioni italiane.
Industria della gomma . La produzione italiana raggiunse in que-
sto ramo la piena maturità produttiva nel primo dopoguerra.
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Circa quaranta fabbriche produssero a piena potenzialità nel quin-
quennio 1924-29, esportando quasi la metà del volume complessivo
dei loro manufatti, la cui varietà copriva già quasi tutta la gamma di
articoli richiesti ; l'Italia figurava in quegli anni al quarto posto fra i
Paesi esportatori di articoli di gomma . Si era giunti così alla grande
svolta della crisi economica mondiale che ebbe le sue forti ripercus-
sioni anche in Italia : ma proprio allora il settore mostrava nuovi sin-
tomi di vitalità, con la nascita del primo nucleo di nuovi complessi
per la manifattura di calzature di gomma, localizzatisi di preferenza
nella zona vigevanese, già fiorente centro di calzaturifici.
Negli anni immediatamente precedenti lo scoppio del secondo
conflitto mondiale l'industria italiana della gomma, forte di una set-
tantina di aziende, poteva considerarsi sufficiente a coprire l'intero
fabbisogno del mercato interno ed alimentava in pari tempo una in-
teressante corrente d'esportazione, costituita prevalentemente da pneu-
matici ; l'Italia occupava allora l'ottavo posto fra i Paesi consumatori
di gomma, con una importazione di circa 28 .000 tonn . annue.
Nel periodo bellico e negli anni immediatamente successivi la si-
tuazione del settore in Italia fu influenzata e determinata dall'isola-
mento quasi assoluto del Paese dal circolo dell'economia internazionale.
La penuria di materia prima, dapprima combattuta con l'intro-
duzione del prodotto sintetico tedesco – primo anello nella catena dei
perfezionamenti del grande concorrente della gomma naturale – e
successivamente con la produzione nazionale dell'impianto di Ferrara,
che nel 1942-44 contribuì con circa 13 .000 tonn . di prodotto sintetico
al rifornimento delle industrie italiane, ebbe infatti come conseguenza
un'azione stimolante e di allettamento alla produzione manufatturiera
di articoli di gomma, ritenuta suscettibile di considerevole sviluppo e
quindi assai remunerativa.
Il numero di aziende esercenti l'industria della gomma crebbe a
tal punto che, alla fine del periodo bellico, si contavano in Italia ben
circa 150 ditte, escluse quelle produttrici di soli cavi e conduttori
elettrici, settore che trova illustrazione nel capitolo dedicato alle indu-
strie elettrotecniche.
La crisi che ha colpito l'industria italiana negli ultimi mesi del
1947 e nel primo semestre del 1948 ha peraltro causato la scomparsa
di quasi tutte le aziende sorte durante o immediatamente dopo il con-
flitto, riducendo in tal modo quelle ancora efficienti alla fine di tale
periodo a meno di 120 unità (sempre escluse le produttrici di cavi,
nonché le imprese a carattere artigianale o accessorio).
Nel 1950 le aziende in attività erano un centinaio, di cui 24 in
Piemonte (fra le quali 11 fino a 20 dipendenti, 8 fino a 200, 3 fino a
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500 e 2 fino a 6000) con un'occupazione complessiva di circa 8000
unità.
Industrie alimentari . Non è forse abbastanza diffusa la chiara con-
sapevolezza dell'effettiva importanza del complesso delle industrie ali-
mentari in Italia, sia dal punto di vista finanziario ed economico, sia
dal punto di vista sociale . Ciò dipende da molteplici cause ; ma quella
più efficiente è questa : che mentre in altri campi è facile e intuitivo
stabilire le dimensioni dell'industria trattandosi di settori ben definiti,
ove in genere primeggiano le grandi società anonime, nel campo ali-
mentare, occorre, invece, un esame approfondito per abbracciare tutti
i settori impegnati a produrre e tener conto di una interminabile serie
di piccole attività artigiane che sfuggono in parte agli stessi censimenti
industriali.
Diamo qui di seguito una rapida sintesi di alcuni aspetti, quelli
maggiormente rappresentativi per la Regione, delle produzioni ali-
mentari piemontesi.
La potenzialità produttiva dei molini industriali piemontesi era,
nel periodo 1935-50, pari al 10 % circa del totale nazionale . Le ri-
siere industriali e pilerie agricole, concentrate nelle provincie di Ver-
celli, Novara ed Alessandria, erano 225 (oltre un terzo del totale
Italia).
L'industria casearia aveva centri importanti nell'Alessandrino e nel
Cuneese.
L'industria dolciaria italiana è sorta tra il secolo XIX e il secolo
XX e si è sviluppata con il progresso del benessere sociale e del tenore
di vita della popolazione.
La fabbricazione del cioccolato si inizia a Torino verso la metà
dell'Ottocento ; nello stesso tempo in Lombardia prima, e in Toscana
poi, si va sviluppando e affermando l'industria dei biscotti . Intanto,
per merito di un artigianato intelligente e laborioso, in numerose lo-
calità si sviluppa la produzione delle varie specialità : caramelle, con-
fetti, torrone, panettone, in quantità limitate al soddisfacimento delle
necessità locali.
Di mano in mano che le condizioni economiche del Paese miglio-
rano, l'aumentata richiesta del mercato nazionale porta alla trasfor-
mazione dell'artigianato dolciario in vera e propria industria . Tra le
varie Regioni si afferma in modo particolare il Piemonte, vengono poi
la Lombardia e la Liguria, seguite dalla Toscana e da Napoli ; si crea
così una struttura industriale che, allo scoppio della prima guerra
mondiale, consente di far fronte non solo ai bisogni della popolazione
civile, ma anche a quelli dell'esercito . Ormai si può dire che nessun
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settore dolciario sia escluso da questo movimento ascensionale ; è
sempre in testa, per il cioccolato, la città di Torino che dà il tono,
creando nuovi tipi, inventando prodotti di fantasia, perfezionando gli
involucri e la presentazione, tanto che questi sono stati poi copiati da
Paesi industrialmente più avanzati del nostro.
Il periodo susseguente alla prima guerra mondiale vede decisa-
mente affermarsi l'industria dolciaria che è divenuta un'importante
branca della economia nazionale avendo ormai assunto una struttura
dimensionale che comporta notevoli problemi di natura organizzativa,
finanziaria, economica e sociale.
Un primo cospicuo esempio di riorganizzazione aziendale si ha a
Torino con la fusione e l'assorbimento di varie fabbriche da parte della
Unica, poi Venchi-Unica, con uno stabilimento giudicato allora tra i
più potenti e più perfetti d 'Europa.
Negli anni della ripresa economica dopo il 1945 sono attive 1460
aziende dolciarie con circa 30 .000 dipendenti, di cui circa un terzo
in Piemonte.
Le fabbriche di alcool di 1 8 categoria erano poco rappresentate in
Piemonte nel periodo 1900-1950, mentre consistente era il numero
di distillerie di alcool di 2' categoria (oltre 100 aziende).
Nelle industrie dei vini e liquori la presenza piemontese è sempre
stata importante, anzi in talune lavorazioni enologiche come i ver-
mouth e gli spumanti, assolutamente preponderante . Negli anni 1930-
50 la produzione piemontese di vino ottenuta con cicli di lavorazione
a carattere industriale si stabilizzò sui 3,5 milioni di ettolitri . Le
aziende produttrici di vermouth erano una trentina, di cui alcune di
notevole dimensione, quelle produttrici di spumante classico una
quarantina, concentrate quasi tutte nell 'Astigiano.
Le fabbriche di birra, nello stesso periodo, erano sette con un'oc-
cupazione media di 150 dipendenti.
Industrie chimiche e farmaceutiche . Le produzioni fondamentali
dell'industria chimica hanno avuto in Piemonte un discreto sviluppo.
Superata la fase più acuta della crisi del primo dopoguerra ed eli-
minati molti dei fattori di instabilità e di incertezza che avevano in-
fluenzato durante quel periodo la nostra economia, la produzione chi-
mica riguadagnò, ben presto superandolo, il livello raggiunto negli
anni migliori, in ciò sollecitata anche dagli eventi politici e militari
che caratterizzarono il decennio precedente la seconda guerra mon-
diale.
Si svilupparono così, o vennero iniziate, le produzioni per sintesi
dell'ammoniaca, del fenolo, delle resine fenoliche ed ureiche, degli
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intermedi e dei coloranti organici, dell'alcool metilico, dei derivati
dell'acetilene ; nonché le produzioni del carbonato sodico e della soda
caustica da caustificazione, dei fertilizzanti azotati, ecc.
I gravissimi danni subiti durante l'ultimo conflitto hanno dato, a
molti settori di questa industria, una nuova occasione di manifestare la
propria vitalità.
Lo sforzo compiuto per la ricostruzione degli impianti distrutti e
per la riorganizzazione interna delle aziende, nonché per adeguare i
cicli produttivi alla nuova situazione economica interna ed interna-
zionale, è stato di notevole rilievo e, malgrado le molteplici difficoltà
incontrate, ha nel complesso dato risultati soddisfacenti, come appare
dal movimento ascensionale dell'indice della produzione che, fatto
uguale a 100 nel 1938, dopo la forte depressione del periodo bellico
è risalito a 93 nel 1948, a 105 nel 1949 ed a 121 nel 1950.
In particolare, secondo una rilevazione del ministero del Lavoro
relativa agli anni postbellici, erano attivi in Piemonte e Valle d'Aosta
110 stabilimenti chimici le cui produzioni erano : acido solforico,
superfosfati, ammoniaca e derivati, soda e derivati, carburi e solfuri,
gas di cokeria, coloranti organici, materie plastiche, vernici ed altri . I
centri principali erano : Torino, Novara, S . Giuseppe di Cairo, Ciriè,
Spinetta Marengo . Per gli estratti tannici le fabbricazioni più impor-
tanti erano ottenute nel Cuneese ; per le essenze ed i profumi, nell'Ales-
sandrino.
L'industria farmaceutica nazionale acquisì solide affermazioni nel
decennio 1930-40 . Alla vigilia del secondo conflitto mondiale la pro-
duzione piemontese era cospicua, e contava un centinaio di aziende
individuali e di medie dimensioni.
Importantissima, infine, l'industria piemontese del gas illuminante,
rappresentata da 5 officine municipalizzate e 25 private . Tra queste
ultime la posizione del gruppo Italgas risultava di preminenza nazio-
nale, servendo molte località dell'Italia centro-settentrionale sino a
Roma.
Tra le industrie varie, attive nel trentennio 1920-1950, occorre
ancora ricordare : la manifattura tabacchi di Torino con 1300 unità





1 . La crescita dell'economia italiana nel decennio 1951-61
Secondo la metodologia adottata nel censimento del 1961, la po-
polazione attiva era formata:
a) dalle persone in età da 10 anni in poi che, alla data del cen-
simento, risultavano esercitare una professione, arte o mestiere, in
proprio o alle dipendenze altrui;
b) dalle persone, della stessa età, che risultavano disoccupate,
e cioè quelle che, avendo perduto una precedente occupazione, erano
alla ricerca di una nuova;
c) da altre categorie di persone temporaneamente impedite di
esercitare una precedente professione, arte o mestiere (militari, rico-
verati in casa di cura o assistenza, detenuti in attesa di giudizio, ecc .);
d) dalle persone in età da 14 anni in poi, in cerca di prima
occupazione.
Le categorie sopra indicate, ad eccezione dell'ultima (persone in
cerca di prima occupazione) costituivano la parte della popolazione
attiva considerata in « condizione professionale ».
La popolazione non attiva era rappresentata dai censiti in condi-
zione non professionale (studenti, casalinghe, proprietari, benestanti,
infermi, inabili permanenti, ecc .) nonché da tutte le persone, fino a
14 anni, non classificate nelle categorie precedenti.
Nel 1961 la popolazione attiva censita in tutta Italia ascendeva
a 20 .096 .693 (su una popolazione totale di 50 .623 .569), in confronto
a 20 .671 .777 nel 1951, con una flessione di 575 .084 unità pari al
2,8 %.
Le unità non attive da 26 .843 .760 nel 1951 erano aumentate a
30 .526 .876 nel 1961 con un incremento del 13,7 % che si contrap-
poneva all'accennata diminuzione della popolazione attiva, cosicché,
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mentre nel 1951 vi erano 130 persone non attive per ogni 100 attive,
nel 1961 si contavano 152 persone non attive per ogni 100 attive.
Tavola 50 - Popolazione residente attiva in condizione professionale dedita all ' industria
nelle provincie del Piemonte e nella Valle d 'Aosta (cens. 1951-1961)
Provincie e Regioni
1951 1961 variazioni





Alessandria 68.995 31,8 80.306 38,2 + 16,4
Asti 20 .544 18,6 27.338 27,3 + 33,1
Cuneo 56 .267 20,7 67 .087 28,2 + 19,2
Novara 107.260 52,8 118.478 58,1 + 10,5
Torino 377 .757 54,7 485.827 60,6 + 28,6
Vercelli 105.808 51,0 110.867 57,3 +
	
4,8
Piemonte 736.631 43,3 889.903 50,9 + 20,8
Valle d'Aosta 17.960 41,1 19.331 43,9 +
	
7,6
Al 16 ottobre 1961, le unità in condizione professionale ammon-
tavano a 19 .519 .282, contro 19 .577 .280 nel 1951, con una flessione
in cifra di 57 .998 ed in percentuale dello 0,3 %.
Tavola 52 - Graduatoria delle provincie secondo le quote percentuali di popolazione
dedita all ' industria sul complesso della popolazione in condizione professionale
(censimento 1961)
Torino 60,6 Alessandria 38,2
Novara 58,1 Cuneo 28,2
Vercelli 57,3 Asti 27,3
Valle d'Aosta 43,9
Le unità locali dell ' industria (comprese le unità a carattere arti-
gianale) ammontavano nel 1961 a 702 .826 contro 691 .426 nel 1951
con un aumento, in cifra, di 11 .400 ed in percentuale dell'1,6 % re-
gistratosi però solo nel Centro-Settentrione (nel Mezzogiorno si era
registrato una diminuzione media del 10 %, 14 % nelle isole).
Gli addetti ammontavano nel 1961 a 5 .622 .520 contro 4 .241 .901
nel 1951, con un incremento del 32,5 %.
Nel ramo delle industrie manifatturiere, che occupava 1'80 % di
tutti gli addetti all 'industria, le unità locali aventi più di 10 addetti
erano aumentate da 31 .808 nel 1951 a 50 .990 nel 1961 e quelle del
ramo delle costruzioni e installazioni d'impianti da 11 .019 a 20 .947.
Nonostante ciò l'industria italiana, e particolarmente quella mani-
fatturiera, continuava ad essere caratterizzata, in termini di addetti
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Tavola 51 - Unità locali e addetti dell'industria nelle provincie del Piemonte e nella Valle d'Aosta
(censimenti economici del 1951 e del 1961)
Unità locali Addetti Addetti per 1000 abit.
Provincie
e
Regioni 1951 1961 variaz.% 1951 1961
variaz.
% 1951 1961
Alessandria 8 .580 8 .523 -
	
0,7 54.703 68.350 + 24,9 114,5 142,8
Asti 4 .206 3 .967 5,7 16.545 23 .591 + 42,6 73,8 109,9
Cuneo 9 .669 8 .931 +
	
7,6 39.881 52 .836 + 32,5 68,7 98,5
Novara 8.068 8.777 +
	
8,8 88 .869 98.327 + 10,6 210,1 213,7
Torino 27.687 27 .804 +
	
0,4 330 .173 448.867 + 35,9 230,4 246,1
Vercelli 7 .495 8 .178
+
	
9,1 92 .124 96.330 +
	
4,6 242,6 240,7
Piemonte 65.705 66.180 +
	
0,7 622 .295 788.301 + 26,7 176,9 201,4
Valle d'Aosta 1 .264 1 .613 + 27,6 18 .454 16.643 -
	
9,8 196,0 164,8
(la media degli addetti per unità locale era risultata di 8,0 nel 1961
contro 6,1 nel 1951) da una netta prevalenza numerica di aziende di
piccola dimensione, sino al limite di imprese individuali, cioè di unità
aventi le caratteristiche proprie delle aziende artigiane.
Infatti nel settore manifatturiero le unità fino a due addetti am-
montavano, nel 1961, a 400 .529 (66 % circa del totale) ; quelle da
tre a cinque addetti a 111 .801 (18,5 %) ; quelle da sei a dieci addetti
42 .430 (7,0 %) . Le unità con più di 10 addetti, rappresentavano
1'8,4 %, però assorbivano 3 .245 .581 addetti, vale a dire il 73 % di
tutti gli occupati nelle industrie.
La Tav. 53 pone in evidenza le variazioni, dal 1951 al 1961,
degli addetti, delle unità locali ed i rapporti addetti-unità locali nei
vari rami dell'industria e nelle classi del ramo manifatturiero e riporta
le quote percentuali di assorbimento di addetti per rami e classi, nel
1961 . Nel ramo manifatturiero le classi di maggiore importanza erano,
sotto quest'aspetto, le tessili che assorbivano il 10,5 % dello stesso
totale, quelle del vestiario, dell'abbigliamento e delle calzature (9,4 %),
le costruzioni di macchine non elettriche, di carpenteria metallica e
simili (9,0 %).
Il ramo delle costruzioni e delle installazioni d'impianti assorbiva
il 16,3 % . Aumenti percentuali più sensibili delle unità locali, rispetto
al limitato incremento medio generale, avevano registrato le indu-
strie metallurgiche, quella della gomma elastica, le costruzioni di mac-
chine non elettriche e la carpenteria metallica, le industrie foto-fono-
cinematografiche, quelle per la produzione di cellulosa tessile e di
fibre tessili artificiali . L'aumento delle unità era stato notevole anche
nel ramo delle costruzioni e delle installazioni d'impianti.
Viceversa, avevano subito diminuzioni le unità delle industrie
estrattive e, nel ramo manifatturiero, le alimentari, quelle del ve-
stiario, dell'abbigliamento e delle calzature, le industrie delle pelli
e del cuoio, quelle del legno, del mobilio e dell'arredamento in
legno . Per effetto di queste flessioni, fra cui le più rilevanti erano
quelle delle industrie alimentari e del vestiario, il complesso delle
unità locali manifatturiere era diminuito del 4 % circa rispetto a11951.
È probabile che le diminuzioni notate fossero dipese dalla scomparsa
di piccolissime aziende di irrilevante importanza economica, oltre che
dalla tendenza alla formazione di unità più ampie e meglio organizzate.
L'ampliamento delle dimensioni medie si era manifestato in al-
cuni di questi settori ed in molti altri : le industrie della costruzione
di mezzi di trasporto, la cui media di addetti era passata da 87,6 nel
1951 a 100,4 nel 1961, le chimiche da 23,1 a 32,6, le lavorazioni
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1951 1961 %Variazioni 1951 1961
Industrie estrattive 118.662 103 .847 1,9 - 12,5 8 .294 7 .218 -
	
13,0 14,3 14,4
Industrie manifatturiere 3 .498 .220 4.492 .237 79,9 + 28,4 631 .875 605 .750 -
	
4,1 5,5 7,4
Alimentari e tabacco 412 .554 432 .968 7,7 +
	
4,9 78 .676 60 .924 -
	
22,6 5,2 7,1
Tessili 650 .866 592 .131 10,5 -
	
9,0 38 .682 41 .133 +
	
6,3 16,8 14,4
Vestiario abbigliamento calzature 411 .547 527 .116 9,4 + 28,1 218 .603 181 .287 -
	
17,1 1,9 2,9
Pelli e cuoio 38.557 49 .583 0,9 + 28,6 6 .600 5 .858 -
	
11,2 5,8 8,5
Mobilio e arredamenti in legno 100.710 133 .763 2,4 + 32,8 37 .707 30 .384 -
	
19,4 2,7 4,4






















Costruzione di macchine, appa-
335.850 503 .209 9,0 + 49,8 12 .809 18.953 +
	
48,0 26,2 26,6
recchi e strumenti elettrici, ecc.
Meccanica di precisione, orefice-




Officine, lavorazioni e riparazio-
51 .207 83 .398 1,5 + 62,9 5 .198 6.378 +
	
22,7 9,9 13,1
ni meccaniche 227 .057 375 .882 6,7 + 65,5 106 .863 121 .465 +
	
13,7 2,1 3,1
Costruzione mezzi di trasporto 188 .215 234 .861 4,2 + 24,8 2 .148 2.340 +
	
8,9 87,6 100,4
Lavoraz . minerali non metalliferi 206 .668 311 .546 5,5 + 50,7 18 .021 19.506 +
	
8,2 10,6 16,0
Chimiche 148 .736 227 .125 4,0 + 52,7 6.428 6.975 +
	
8,5 23,1 32,6
Derivati petrolio e carbone 18 .715 23 .984 0,4 + 28,2 373 401 +
	
7,5 50,1 59,8
Gomma elastica 40.127 49.822 0,9 + 24,2 1 .751 3 .056 +
	
74,5 22,9 16,3
Carta e cartotecnica 63 .449 81 .799 1,4 + 28,9 2 .127 2 .870 +
	
34,9 29,8 28,5




















11 .069 21 .427 0,4 + 93,6 5 .679 8 .175 +
	
44,0 1,9 2,6
tiche e manifatturiere varie 85 .919 123 .886 2,2 + 44,2 4.008 5 .796 +
	
44,6 21,4 21,4



















532.055 918 .855 16,3 + 72,7 43 .399 81 .494 +
	
87,8 12,3 11,3
stribuzione di acqua 92.964 107 .581 1,9 + 15,7 7.858 8 .364 +
	
6,4 11,8 12,9
Totale 4 .241 .901 5 .622 .520 100,0 + 32,5 691 .426 702 .826 +
	
1,6 6,1 8,0
di minerali non metalliferi da 10,6 a 16,0, le industrie dei derivati del
petrolio da 50,1 a 59,8.
Le variazioni del numero degli occupati aveva fatto registrare nel
settore dell'industria una percentuale di incremento superiore a quella
di tutte le altre attività . L'incremento non era stato uniforme, però
aveva interessato la quasi totalità dei rami e delle classi, fatta eccezione
per le industrie estrattive, i cui addetti erano diminuiti di circa 15 .000
unità, e per quelle tessili che avevano segnato una flessione di 59 .000
unità . In misura relativa avevano registrato aumenti tra i più cospicui
le industrie foto-fono-cinematografiche (93,6 %) le industrie per la
costruzione di macchine ed apparecchi elettrici (81,7 %) e quelle delle
costruzioni ed installazioni di impianti (72,7 %) . Più significative le
variazioni in cifre assolute : 116 .000 nelle industrie del vestiario, del-
l'abbigliamento e delle calzature, 33 .000 nel mobilio e arredamento
in legno, 47 .000 nelle industrie metallurgiche, 167 .000 nelle costru-
zioni di macchine non elettriche e di carpenteria metallica, 148 .000
nelle officine per lavorazioni e riparazione meccaniche.
Il complesso delle industrie manifatturiere aveva assorbito, in più,
994 .000 unità ; il ramo delle costruzioni ed installazioni di impianti
387 .000 ; quello della produzione e distribuzione di energia elettrica
e gas e di distribuzione di acqua 15 .000.
Tavola 54 - Graduatoria delle provincie secondo le variazioni percentuali degli addetti
all'industria, tra i censimenti 1951
	
e 1961
Asti + 42,6 Novara + 10,6
Torino + 35,9 Vercelli +
	
4,6




La Tav . 54 riporta l'ordine delle provincie piemontesi secondo il
valore percentuale delle variazioni intervenute nel numero degli ad-
detti, dal 1951 al 1961 . Delle 92 provincie italiane, 80 avevano regi-
strato aumenti e 12 flessioni.
Erano stati elaborati gli indici provinciali di industrializzazione,
quali, in prima approssimazione, si potevano considerare i quozienti
ottenuti dal rapporto fra la popolazione residente e gli addetti all'in-
dustria . L'indice medio nazionale era di 111,1 addetti all'industria
per 1000 abitanti . La Tav . 55 contiene la graduatoria delle provincie
piemontesi per indice di industrializzazione.
Di esse, quattro superavano l'indice di industrializzazione medio
nazionale e precisamente : Torino, Vercelli, Novara ed Alessandria.
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Tavola 55 - Graduatoria delle provincie secondo il numero degli addetti all ' industria
per 1000 abitanti al censimento 1961
Torino 246,1 Alessandria 142,8
Vercelli 240,7 Asti 109,9
Novara 217,3 Cuneo 98,5
Valle d'Aosta 164,8
Anche la Valle d'Aosta superava tale indice, mentre le provincie di
Asti e Cuneo ne erano al di sotto.
Occorre avvertire che i dati della tavola sulla « Superficie, popo-
lazione ed addetti nelle attività extra-agricole per comuni e regioni
agrarie ai censimenti 1951 e 1961 », citati spesso nelle monografie
provinciali, non sono perfettamente comparabili tra di loro, in quanto
quelli del 1961 comprendevano anche gli addetti a talune attività
escluse dal censimento del 1951 (aziende di utilizzazione del bosco;
esercizio della pesca e di allevamenti in acque dolci, marine e lagunari;
attività trasformatrici annesse ad aziende agricole – che lavoravano
prevalentemente prodotti propri – o svolte in sociale ; esercizio di mac-
chine agricole ; enti per l'approvvigionamento, la produzione e la di-
stribuzione di mezzi tecnici necessari all'esercizio dell'agricoltura).
Per questi motivi i totali provinciali della sopracitata tavola pre-
sentano delle differenze con i dati della tavola « Unità locali e addetti
all'industria » che compare in ogni monografia provinciale, la quale
riporta i dati provinciali distinti per le varie attività industriali, con
esclusione per il 1961 delle attività sopracitate, (i dati per comuni e
regioni agrarie non erano, invece, discriminati).
Provincia di Alessandria
Nel 1961 si esercitavano, in provincia di Alessandria, 8523 unità
industriali, comprese le attività artigiane che nella provincia (soprat-
tutto in alcuni settori delle industrie manifatturiere) erano in numero
rilevante, in confronto a 8580 unità nel 1951 e quindi con una varia-
zione negativa dello 0,7 % . Un incremento notevole registrò, invece, il
numero degli addetti, da 54 .703 nel 1951 a 68 .350 nel 1961, con
una maggiorazione del 24,9 %.
In conseguenza di questo fenomeno il numero unitario di addetti
per singola unità locale aumentò in misura rilevante passando da
6,4 a 8,0.
Nella provincia di Alessandria si calcolavano, nel 1961, 142,8
addetti nell'industria per mille abitanti contro 114,5 nel 1951 . È da
notare però che, nonostante il minore progresso numerico degli ad-
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Tavola 56 - Unità locali e addetti dell'industria (cens . 1951 e 1961)
1961





















Industrie manifatturiere 7.770 7 .250 -
	
6,7
alimentari e affini 783 642 - 18,0
tabacco 4 3 - 25,0
tessili 510 304 - 40,4
vestiario,
	
abbigliamento e calzature 2 .736 2 .222 - 18,8
pelli e cuoio 74 65 - 12,2
mobilio, arredamenti in legno e legno 1 .122 1 .072 -
	
4,5
metallurgiche 12 21 + 75,0
meccaniche 2 .022 2 .368 + 17,1
lavorazione minerali non metalliferi 231 210 -
	
9,1
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 89 84 -
	
5,6
gomma elastica 25 27 +
	
8,0
carta e cartotecnica 22 34 + 54,5
poligrafiche ed editoriali 51 67 + 31,4
foto-fono-cinematografiche 48 64 + 33,3
manifatturiere
	
varie 41 67 + 63,4
Costruzioni e impianti 648 1 .107 + 70,8
Elettricità, gas e acqua 78 102 + 30,8
Totale 8 .580 8.523 -
	
0,7
Addetti nelle unità locali
Industrie
	
estrattive 812 718 - 11,6
di cui estrazione minerali metalliferi - - -
Industrie manifatturiere 48 .370 57 .304 + 18,5
alimentari e affini 5 .026 5.472 +
	
8,9
tabacco 553 49 - 91,1
tessili 5 .258 3 .639 - 30,8





e cuoio 277 463 + 67,1
mobilio, arredamenti in legno e legno 3 .244 3 .601 + 11,0
metallurgiche 3 .010 2.906 -
	
3,5
meccaniche 9 .843 16.844 + 71,1
lavorazione minerali non metalliferi 7 .112 7.464 +
	
4,9
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 3 .286 3.553 +
	
8,1





cartotecnica 582 929 + 59,6
poligrafiche ed editoriali 387 740 + 91,2
fotofonocinematografiche 72 122 + 69,4
manifatturiere
	
varie 634 1 .668 + 163,1
Costruzioni e impianti 4.588 9.365 + 104,1
Elettricità,
	
gas e acqua 933 963 +
	
3,2
Totale 54.703 68.350 + 24,9
Unità con oltre 10 addetti
Estrattive 21 19 -
	
9,5
Manifatturiere 505 778 + 54,1
Costruzioni e impianti 114 262 + 129,8
Elettricità, gas e acqua 20 25 + 25,0
Totale 660 1 .084 + 64,3
detti alle attività industriali rispetto a quanto si era verificato nel
Paese, il quoziente provinciale per abitante risultò nel 1961 notevol-
mente superiore alla media italiana.
Alcune discordanze sorgono confrontando i dati sopra esposti (che
sono perfettamente comparabili tra il 1951 e il 1961, avendo carat-
tere omogeneo) con quelli risultanti dalla somma dei dati comunali
(non perfettamente comparabili tra il 1951 e il 1961, in quanto non
omogenei) a causa del fatto che questi ultimi comprendevano, per
quanto riguarda il 1961, gli addetti a talune attività non considerate
nel censimento del 1951.
Il dato globale provinciale risultante dalla somma dei dati comu-
nali mostrava infatti un aumento del 27,2 % degli addetti nell'indu-
stria (contro il 24,9 % dei dati sopraesposti) . L'indice di industrializ-
zazione, quale si desume dal numero degli addetti per mille abitanti,
risultava più elevato nella zona di pianura di Alessandria (179,7 ad-
detti per mille abitanti) e concorrevano ad elevarne il livello, oltre e
più del capoluogo, dove l'indice era pari a 168,7, soprattutto i co-
muni di Novi Ligure (242,6) e di Tortona (208,7) ; e nella zona delle
colline del Medio Monferrato (226,3) dove l'indice appariva elevato
non tanto come espressione di un diffuso ed alto livello del fenomeno
in tutto quel territorio, quanto per il peso che esercitava il comune di
Valenza, la cui popolazione rappresentava circa la metà del totale del-
l'intera zona e il cui indice raggiungeva la punta di 393,7 addetti per
mille abitanti.
Un alto indice di industrializzazione si notava anche nella zona
di pianura di Casale Monferrato (165,8) dove i valori massimi si ri-
scontravano nell'omonimo comune (193,7) e a Morano sul Po (222,4)
e nella zona delle Medie Valli dello Scrivia e dell'Orba (156,4) con
punte più elevate ad Arquata Scrivia, Corrosio, Ovada, Serravalle
Scrivia e Stezzano.
L'area territoriale con gli indici più bassi era localizzata nella
zona montana ed in quella collinare (salvo i casi sopracitati) . L'in-
dice risultava bassissimo (con valori inferiori al 10 per mille) a Roc-
caforte Ligure, Fraconalto, Bezzano di Tortona, Volpeglino, Cavatore,
Denice, Grognardo e Castelletto d'Erro e Olivola nei quali non figu-
rava alcun addetto . Le variazioni del numero degli addetti nell'indu-
stria, considerate nel loro complesso, si manifestarono con sufficiente
parallelismo in varie attività e con una dinamica che, pur essendo in
alcuni casi apprezzabile, denota come l'intera provincia avesse progre-
dito con un ritmo alquanto inferiore a quello medio del Paese.
Una forte contrazione si riscontrò nelle industrie estrattive e ri-
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sultò pure diminuita l'importanza relativa delle industrie dell'elettri-
cità, gas e acqua.
Sviluppi eccezionali si ebbero, invece, nel ramo delle costruzioni e
degli impianti, settore questo che superò nell'ambito provinciale il
già forte incremento verificatosi nel Paese.
I maggiori aumenti percentuali nel numero degli addetti alle indu-
strie manifatturiere si ebbero nelle zone di Ovada (che si avvantaggiò
del decentramento industriale di Genova), di Valenza (dove l'aumento
era connesso allo sviluppo delle industrie dell'oreficeria e dell'argen-
teria) e di Tortona (che trasse notevoli benefici dalla costruzione del-
l'autostrada Milano-Serravalle) ; si registrò, invece, una stasi nella
zona di Novi Ligure . Si può quindi concludere che l'espansione del-
l'industria manifatturiera alessandrina fu alquanto meno brillante di
quella nazionale.
Si svilupparono con intensità inferiore alla media italiana pure le
industrie del tabacco, della seta, del cotone, della gomma, delle fibre
dure, le industrie metallurgiche, quella del vestiario, delle calzature,
del petrolio e del carbone.
Progressi pressoché corrispondenti a quelli registrati mediamente
nel Paese si registrarono invece nelle officine meccaniche, nelle indu-
strie delle macchine non elettriche ; in quelle della carta e della car-
totecnica, delle pelli e del cuoio, nelle poligrafiche, nella meccanica di
precisione e nell'oreficeria.
Nel 1961 l'industria alessandrina non era caratterizzata da una
particolare specializzazione e non annoverava neppure numerosi grandi
complessi . La forza economica del settore trova piuttosto un valido
fondamento nelle piccole e medie industrie, che, pur moderne nella
concezione e nei sistemi produttivi, mantennero il pregio delle origini
artigiane, per l'accuratezza del prodotto e per l'originalità dei modelli.
Principali attività industriali per settore
Industrie alimentari . Il settore alimentare era rappresentato dal-
l'industria molitoria e della pastificazione, dall'industria dolciaria, con-
serviera e saccarifera, dall'industria produttrice di vini e liquori che
annoverava, oltre a numerose cantine sociali, importanti stabilimenti
nelle zone dell'Acquese e del Casalese . Rivestiva grande importanza
l'industria produttrice di caramelle, cioccolato, torrone, localizzata
in prevalenza nella zona del Novese, che occupava circa 1000
operai con una potenzialità produttiva annua che si aggirava intorno ai
6 miliardi.
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Industrie tessili . Esistevano alcuni grandi cotonifici localizzati a
Novi, Ovada, Pontecurone e Tortona e due grandi industrie della juta
ad Arquata Scrivia e Carrosio che però avevano perso sensibilmente la
loro importanza nell'ambito dell'economia provinciale a causa del pro-
gressivo aumento dei costi di produzione e dell 'insufficiente disponi-
bilità di mano d'opera specializzata.
Industria della confezione e dell'abbigliamento . L'industria delle
confezioni e dell'abbigliamento, che occupava circa 10 mila dipendenti,
rivestiva un ruolo di grande importanza nell'economia alessandrina.
Il settore era peraltro piuttosto eterogeneo, in quanto comprendeva,
da un lato, grandi complessi appartenenti alla media e grande industria
e dall'altro un considerevole numero di imprese artigiane che traevano
la giustificazione economica della loro esistenza proprio dal fatto di
svolgere un lavoro complementare a quello più propriamente indu-
striale.
Questo fenomeno era particolarmente riscontrabile nel settore cal-
zaturiero, che annoverava una settantina di opifici con circa 3500 di-
pendenti, localizzati a Valenza, Alessandria, Castelnuovo e S . Salvatore.
Da ricordare anche l'industria del cappello di feltro che dava
un'impronta caratteristica ad Alessandria e ne diffondeva il nome in
tutto il mondo.
Industria siderurgica . Era sorto proprio allora a Novi un complesso
Italsider di laminazione a freddo, che impiegava circa 2000 dipendenti.
Industrie metalmeccaniche . Il settore, largamente rappresentato
nella provincia, registrò dal 1951 al 1961, considerevoli sviluppi . Le
industrie che presentarono una più spiccata dinamica furono quelle
produttrici di beni strumentali (macchine operatrici, grafiche, per
l'agricoltura, per l'industria dolciaria, orafa, ecc .) in particolare l'in-
dustria produttrice di carrozzerie speciali per autoveicoli industriali,
che impiegava complessivamente circa 1200 operai.
Da ricordare anche l'industria orafa (Valenza) ed argentiera (Ales-
sandria) che si valse negli ultimi anni di modernissimi mezzi di pene-
trazione sui mercati stranieri, esportando i prodotti in tutti i conti-
nenti.
Lavorazione dei minerali non metalliferi . Rientrano in questa ca-
tegoria gli stabilimenti per la fabbricazione della calce e cemento, non-
ché dei laterizi . La produzione provinciale di cemento aveva ormai
superato, nel 1961, i due milioni di tonnellate annue ; le attrezzature
in forni erano costituite da 13 forni rotanti e 6 forni verticali .
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Provincia di Asti
Asti risultava tra le provincie meno industriali dell'Italia centro-
settentrionale . Lo si deduce chiaramente dai dati del reddito prodotto
da tale settore, dalla percentuale di tale prodotto rispetto al totale
italiano e dai dati sulla distribuzione delle forze di lavoro, dei salari
pagati, del consumo di energia elettrica industriale e del gettito della
R .M. e dell'I .G.E.
Dal confronto delle risultanze dei censimenti del 1951 e del 1961
si osserva che ad una diminuzione del numero complessivo delle unità
locali faceva riscontro un sensibile aumento degli addetti (nelle indu-
strie manifatturiere le unità locali diminuirono di 779 ma il numero
degli addetti aumentò di 4242 unità) . È evidente, quindi, che la pic-
cola unità locale tendeva a scomparire, soppiantata da altre di mag-
giore ampiezza, sebbene in provincia vi fosse ancora una nettissima
prevalenza delle imprese a carattere artigianale e familiare . Nel 1961
le unità locali con meno di 10 addetti rappresentavano il 92,4 % del
totale (contro il 7,6 % con più di 10 addetti) contro il 95,9 % del
1951 (4,1 % quelle con più di 10 addetti).
Quanto all'artigianato vero e proprio, mentre si lamentava la
pressoché totale assenza di un indirizzo artistico, si assisteva per il set-
tore « servizi » (sarti, calzolai, carrozzieri) ad una contrazione delle
attività dell'abbigliamento, a causa del progressivo diffondersi delle
confezioni in serie, ed ad uno sviluppo dei settori connessi con la
motorizzazione.
Negli ultimi anni sorsero le seguenti industrie di una certa con-
sistenza:
Comuni Genere di attività Dipendenti
Asti Confezioni biancheria 40
Buttigliera d'Asti Confezioni biancheria 75
Buttigliera d 'Asti Produzione stoffe per arredamento 80
Castell'Alfero Lavorazione marmi 35
Castell'Alfero Produzione generi di abbigliamento 20
Castell'Alfero Lavorazione sottoprodotti del legno 20
Cisterna d'Asti Produzione reti tubolari 15
Cortiglione Produzione parti per auto e cuscinetti a sfere 100
Dusino S . Michele Produzione manufatti 15
Dusino S . Michele Costruzione carrozzerie 16
Ferrere Produzione pezzi di ricambio per rimorchi e trattori 35
Grana Produzione lenzuola 15
Monale Produzione apparecchiature sicurezza per gas 10
Monastero Bormida Produzione articoli di abbigliamento 55
Robella Produzione essiccatoi per laterizi 15
San Paolo Solbrito Confezione biancheria 70
Settime Confezione maglieria 18
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Tigliole d'Asti Produzione macchine industriali 15
Tigliole d'Asti Confezioni in genere 10
Valfenera Produzione elettrodomestici 120
Valfenera Produzione imballaggi in legno 18
Vesime Produzione calze di nylon per signora 50
Vesime Produzione calzature 10
Villanova d'Asti Produzione frizioni e freni per macchine 45
A queste vanno aggiunte altre piccole aziende con un numero li-
mitato di addetti, sorte nei centri maggiori della provincia.
Principali attività industriali per settore
Industria molitoria e dei derivati . Era da tempo in crisi, come
d'altro canto anche in sede nazionale, a causa della eccessiva poten-
zialità degli impianti rispetto ai consumi interni che tendevano a di-
minuire ed alle scarse possibilità di esportazione del prodotto, dovute
all'alto costo della materia prima italiana . A fine 1962 esistevano in
provincia 147 molini con una potenzialità di q . 12 .704.
Stesso discorso valeva per la pastificazione, mentre migliori si pre-
sentavano le prospettive della produzione dolciaria.
Industria delle carni . Nonostante il costante aumento del consumo
di prodotti carnei, nulla o quasi era stato fatto in provincia per lo
sfruttamento industriale di tale materia prima . Esisteva soltanto un
moderno stabilimento industriale ad Asti . È da rilevarsi però, che i
prodotti carnei bovini astigiani godevano di una particolare predi-
lezione da parte degli operatori dei grossi centri del Piemonte, della
Lombardia e della Liguria, per la bontà delle carni e quindi ben diffi-
cilmente la produzione avrebbe potuto essere avviata all'industria in
quanto veniva tutta destinata al consumo allo stato fresco.
Industria delle conserve vegetali . Questa industria conseguì nel
dopoguerra notevoli progressi nella provincia, ma vi erano ancora pos-
sibilità per un ulteriore sviluppo, sia per la crescente disponibilità di
materia prima locale, sia per i cicli di lavorazione riducibili a poche
operazioni che potevano essere svolte da mano d'opera femminile ab-
bastanza facilmente reperibile.
Il settore conserviero annoverava nel capoluogo una fra le più
importanti industrie italiane con ramificazioni in altre provincie.
Industria enologica . L'industria enologica sembrava aver raggiunto
una sufficiente saturazione, sia per quanto concerne la produzione dei
vini tipici e comuni ad opera soprattutto delle 48 cantine sociali in at-
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25 +	19,0Industrie estrattive 21
di cui estrazione minerali metalliferi - - -
Industrie manifatturiere 3 .859 3 .080 -
	
20,2
alimentari e affini 506 381 -	24 7
tabacco - - -
tessili 349 198 -	43,
vestiario,	abbigliamento e
	
calzature 1 .460 954 -	3
pelli e cuoio 13 13 -
mobilio, arredamenti in legno e legno 694 598 -
	
13,8
metallurgiche 2 4 + 100,0
meccaniche 659 746 +	13,
lavorazione minerali non metalliferi 97 97 -
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 22 13 -
	
40,9





e	cartotecnica 2 3 +
	
50,0
poligrafiche ed editoriali 23 23 -





varie 6 10 +
	
66,7
Costruzioni e impianti 305 842 + 176,1
Elettricità, gas e acqua 21 20 -
	
4,8
Totale 4.206 3 .967 -
	
5,7






di cui estrazione minerali metalliferi - - -





affini 3.031 3 .950 +	30,
tabacco
- - -
tessili 695 402 -
	
42,2







cuoio 16 33 + 106,3
mobilio, arredamenti in legno e legno 1 .821 2 .174 +	19,
metallurgiche 270 253 -
	
6,3
meccaniche 4 .447 5 .823 +
	
30,9
lavorazione minerali non metalliferi 1 .403 2 .288 +
	
63,1
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 108 108 -







cartotecnica 113 486 + 330,1
poligrafiche ed editoriali 127 95 -
	
25,2
fotofonocinematografiche 25 50 + 100,0
manifatturiere varie 25 115 + 360,0
Costruzioni e impianti 1 .629 4 .480 + 175,0
Elettricità, gas e acqua 210 239 +	13,
Totale 16.545 23 .501 +
	
42,6
Unità con oltre 10 addetti
7 +	16,7Estrattive 6
Manifatturiere 124 215 +	73
Construzioni e impianti 40 101 + 152,5
Elettricità, gas e acqua 4 4 -
Totale 174 327 +
	
87,9
tività, sia per quanto riguarda la lavorazione di prodotti specializzati
come l'Asti spumante, gli spumanti di tipo francese, i liquori, i ver-
mouth ed altri aperitivi.
Secondo le statistiche relative all'imposta di fabbricazione sugli
spiriti, la provincia di Asti, nell'esercizio 1960-61 aveva versato al-
l'erario poco meno di due miliardi di lire risultando la seconda provin-
cia nella graduatoria nazionale, dopo Milano.
Industria lattiero-casearia . Le statistiche facevano ascendere la pro-
duzione di latte bovino, ovino e caprino della provincia a complessivi
hl . 215 .000 . L'80 % veniva consumato allo stato fresco ed il restante
trasformato in prodotti caseari direttamente presso le aziende agricole,
per il consumo nelle aziende stesse.
I dati dimostrano come l'industria lattiero-casearia non potesse
trovare sviluppo nella provincia a causa della carenza di materia prima.
Iniziative del genere avrebbero potuto unicamente essere tentate nella
zona delle Langhe ove erano prodotte le « robiole », valorizzandone la
produzione che allora veniva effettuata unicamente da imprese artigiane.
Industrie meccaniche . L'industria meccanica, specie nel capoluogo,
aveva raggiunto nel dopoguerra un discreto grado di sviluppo, pur
essendo ancora lontana da un livello ottimo.
Industria tessile e dell'abbigliamento . Più che alla produzione del
tessuto vero e proprio, l'indirizzo del settore era decisamente orientato
verso l'abbigliamento.
La provincia annoverava già importanti complessi dislocati sia nel
capoluogo che in altri comuni ed esistevano i presupposti per un più
ampio sviluppo.
Industrie degli imballaggi . La necessità di impiego di imballaggi
sempre più leggeri, meno costosi, di pronto uso, di scarso ingombro,
ecc . diedero vita ad una vera e propria industria dell'imballaggio le cui
materie prime erano il cartone ed il legno.
Fiorenti stabilimenti del ramo sorsero nei principali centri della
provincia ed era da prevedersi un aumento dei medesimi, data la cre-
scente richiesta di imballaggi, specie di cartone.
Industria chimica . Questo settore, che stava assumendo sempre
crescente importanza in tutte le branche produttive del Paese, era scar-
samente sviluppato nella provincia di Asti . Si presentavano comunque
buone le prospettive per il sorgere di industrie, soprattuto quelle per
la produzione di materie plastiche .
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Provincia di Cuneo
Secondo i dati del censimento del 1961, l'apparato industriale ed
artigiano della provincia di Cuneo risultava costituito da 8931 unità
locali con 52 .836 addetti (contro 9669 unità locali e 39 .881 addetti
nel 1951, con una flessione di 738 unità locali, pari al 7,6 % ed un
aumento di 12 .955 addetti, pari al 32,5 %, misura superiore a quella
rilevata nel Piemonte e pari a quella nazionale).
È opportuno, tuttavia, osservare che il 42,0 % delle unità locali
aveva un solo addetto, quelle con due addetti rappresentavano il
21,3 % del totale, quelle con 3-5 addetti il 19,8 %, con 6-10 addetti
il 7,4 %, con oltre 10 addetti 1'8,1 % e senza addetti l'1,4 %.
L'indice di industrializzazione (confronto tra il numero degli ad-
detti all'attività industriale e la popolazione residente) era, nella pro-
vincia di Cuneo, nettamente inferiore a quello dell'intero Paese e meno
della metà di quello del Piemonte, pur avendo registrato un incre-
mento superiore durante il decennio in esame . In realtà essendo par-
titi da una base (indice di industrializzazione calcolato per il 1951) in-
feriore di un quarto circa alla media nazionale, non era stato possibile,
in un decennio, portarsi al livello di quest'ultima, pur avendo recu-
perato circa una metà del distacco iniziale.
Negli ultimi anni attività industriali di interesse che superava il
campo provinciale si erano affermate ad Alba (industria dolciaria),
Cuneo (gomma) e Savigliano (vetreria).
L'artigianato, le cui produzioni erano spesso di rilievo e di pregio
artistico, aveva trovato nel Cuneese condizioni favorevoli . Era bensì
vero che in molte vallate alpine e del Monregalese talune attività
(trine e merletti, coltelli, mobili della Val Varaita) erano pressoché
scomparse . Altre, tuttavia, erano sorte nei vari settori dei mestieri
artistici (arredamento e abbigliamento, produzioni per chiese, decora-
zioni, allestimenti per manifestazioni folcloristiche e fieristiche) e tec-
nici (meccanica di precisione, apparecchiature e utensilerie, applica-
zioni elettriche e radiotelericeventi, carrozzerie, applicazioni comple-
mentari alle attività industriali).
Parte delle attività industriali del Cuneese era raccolta nella zona
pianeggiante, che rappresenta meno di un quarto dell 'intera superficie
territoriale della provincia, ma notevole era il decentramento delle
varie attività industriali anche nelle zone altimetriche di collina e di
montagna . La maggiore concentrazione si riscontrava nelle città si-
tuate sulle vie di grande traffico : Cuneo, Alba, Bra, Fossano, Mon-
dovì, Saluzzo e Savigliano.
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Idiidn ustrie estrattive 144 104 -
	
27,8
di cui estrazione minerali metalliferi 3 - - 100,0





affini 951 772 -	 8
tabacco 1 - - 100,0
tessili 733 303 -
	
58,7
vestiario, abbigliamento e calzature 2 .902 1 .898 -
	
34,6
pelli e cuoio 88 51 -
	
42,0
mobilio, arredamenti in legno e legno 1 .737 1 .577 -	10,
metallurgiche 2 7 + 150,0





non	metall feri 216 222 +
	
2,8
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 90 74 -	17,
gomma
	
elastica 12 26 + 116,7
carta
	
e cartotecnica 20 22 +
	
10,0
poligrafiche ed editoriali 58 70 +
	
20,7
fotofonocinematografiche 72 80 +	11,
manifatturiere
	
varie 4 12 + 200,0
Costruzioni e impianti 770 1 .566 + 103,4
Elettricità, gas e acqua 192 258 +	34
Totale 9 .669 8.931 -
	
7,6
Addetti nelle unità locali
Industrie
	









metalliferi 12 - - 100,0
Industrie
	
manifatturiere 33 .003 40.478 +
	
22,6
alimentari e affini 4.774 7 .781 +
	
63,0
tabacco 9 - - 100,0
tessili 4.643 3 .481 -
	
25,0







cuoio 610 416 -	31,
mobilio, arredamenti in legno e legno 4.311 5 .390 +
	
25,0
metallurgiche 106 359 + 238,7
meccaniche 6.219 8 .472 +
	
36,2
lavorazione minerali non metalliferi 2 .968 4 .100 +	38,
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 1 .313 1 .193 -	9,1





cartotecnica 2 .513 2 .443 -
	
2,8
poligrafiche ed editoriali 504 858 +
	
70,2
fotofonocinematografiche 103 128 +	24,
manifatturiere
	
varie 13 339 + 2 .507,7
Costruzioni e impianti 4 .893 10 .097 + 106,4
Elettricità, gas e acqua 970 1 .188 +
	
22,5
Totale 39 .881 52 .836 +
	
32,5
Unità con oltre 10 addetti
Estrattive 25 27 +
	
8,0
Manifatturiere 286 428 +
	
49,7
Costruzioni e impianti 108 252 + 133,3
Elettricità,
	
gas e acqua 18 19 +
	
5,6
Totale 437 726 +	66,
Il minor costo dell'energia derivante dallo sfruttamento delle no-
tevoli risorse idriche esistenti aveva permesso lo sviluppo di attività
industriali allo sbocco delle valli : Paesana, Verzuolo, Piasco, Dronero,
Borgo San Dalmazzo . Talune industrie erano sorte in pochi centri di
montagna, serviti da linee ferroviarie e da strade di grande comunica-
zione : Vernante, Garessio, Ormea . Il progresso industriale della pro-
vincia di Cuneo era stato favorito dalle predette ricchezze idriche delle
valli alpine. Esse determinarono il sorgere di un'importante industria
idroelettrica che contava, nel 1961, oltre 200 centrali, tra le quali
circa 30 di grandi proporzioni . Erano inoltre in corso, nel quadro
dell'espansione industriale, lavori per l'utilizzazione delle acque del
torrente Gesso.
Principali attività industriali per settore
Industrie estrattive . Cave di sabbia silicea (che conteneva una
alta percentuale di silice pura) erano sfruttate in Val Vermenagna, in
Valle Po, in Valle Gesso e nella vallata dell'Ellero . Cave di marmo si
trovavano in quasi tutte le vallate alpine . I marmi cuneesi erano in
gran parte di qualità pregiata : in particolare il verde di Acceglio,
il cipollino di Frabosa, il rosso di Bossea, il grigio di Valdieri, il nero
di Acceglio e Dronero.
Cave di alabastro calcareo, onice, gneiss, granito, quarzo e quar-
zite, serpentina, calcescisto e scisto serpentinoso, argilla (per cemento
artificiale e per laterizi e terre cotte) e materiale refrattario vario, cal-
care, pietrisco, sabbia e ghiaia erano attive sul territorio provinciale.
Di notevole importanza erano i giacimenti di minerali di uranio
sfruttati in talune località ; ed infine miniere di baritina, talco e stea-
tite, roccia asbestifera a consistenti vene di amianto.
Industrie alimentari . Numerosi ed attrezzati caseifici, dai grandi
stabilimenti alle aziende familiari, situati di preferenza nei centri della
pianura dove più intenso era l'allevamento del bestiame da latte (Fos-
sano, Savigliano, Cavallermaggiore, Moretta, Bra, Racconigi, Carama-
gna Piemonte), lavoravano complessivamente oltre un milione di quin-
tali di latte l'anno, per produrre burro e formaggi di quasi tutti i tipi
trattati sui mercati . Molto sviluppate erano l'industria molitoria e
della pastificazione . I molini del Cuneese, dislocati in tutta la provin-
cia, avevano una capacità di macinazione annua di circa due milioni di
quintali di grano : oltre a coprire il fabbisogno locale, inviavano i pro-
pri sfarinati sui mercati nazionali e, in parte, anche esteri . Pure molto
attiva era la produzione dei moderni pastifici (oltre 150
.000 quintali
annui potenziali) a Mondovì, Fossano ed Alba.
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Una notevole attività dolciaria, sviluppata in tutta la provincia,
aveva il massimo di accentramento ad Alba, dove si era affermato un
grande e moderno complesso di portata mondiale . Celeberrime aziende
enologiche producevano vini tipici apprezzatissimi (barolo, barbaresco,
barbera, dolcetto) vermouth, spumanti e aperitivi, traendo la ragione
del loro sviluppo massimamente dalla produzione agricola delle Lan-
ghe .
Completavano il quadro delle industrie alimentari rinomati salu-
mifici e stabilimenti per l'essicazione e l'inscatolamento di prodotti
ortofrutticoli e mitologici.
Industrie tessili . Il settore vantava numerosi ed importanti cotoni-
fici a Piasco, Beinette, Clavesana ed in altre località della provincia,
moderne tessiture in seta e fibre artificiali e sintetiche ad Alba, Pae-
sana, Fossano e Bernezzo ; un rinomato lanificio a Saluzzo . Particolar-
mente interessante era la lavorazione dei tappeti di cocco a Dronero.
Industrie del vestiario e dell'abbigliamento . La confezione in serie
di vestiario, biancheria ed affini era notevolmente sviluppata specie a
Mondovì, Bra e Revello, con stabilimenti di vasta rinomanza . A Fos-
sano vi era un importante bottonificio, i cui prodotti erano oggetto di
notevole commercio di esportazione.
Industrie delle pelli e del cuoio. Bra era il centro (un tempo molto
fiorente) dell'industria delle calzature e di quella della concia ma si
trovava in seria difficoltà.
Industrie del legno . Numerose erano le aziende dedite alla lavora-
zione di legname da opera (mobili, infissi, tranciati, compensati, lami-
nati plastici e pannelli duri di fibre di legno) . Sorsero, inoltre, nume-
rosi cassettifici.
Industrie metallurgiche . Vantavano complessi a Cuneo, Fossano,
Lesegno, Magliano Alpi e Mondovì.
Industrie meccaniche . Nella provincia si contavano numerosi sta-
bilimenti meccanici, attivi in molti centri, che fabbricavano macchine
per l'industria e l'agricoltura, macchine utensili, motori elettrici, arti-
coli per usi igienico-sanitari, stufe, radiatori e caldaie, macchine da
scrivere, carpenteria metallica, macchine pneumatiche, apparecchi di
sollevamento, ecc.
Un alto livello di lavorazione avevano raggiunto nella provincia di
Cuneo le autocarrozzerie (tra le quali taluni complessi molto impor-
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tanti) . Si affermarono, specie negli ultimi tempi, alcuni stabilimenti
per la fabbricazione di mobili metallici . A Borgo San Dalmazzo, paral-
lelamente all'industria grafica, era sorto un complesso specializzato
nella costruzione di archivi automatici per uffici, brevettati e richiesti
in tutto il mondo . Molto richieste, infine, specie dall'estero, le falci,
le falciole e le accette costruite a Dronero.
Industrie chimiche . Le lavorazioni chimiche tradizionali, quelle
dell'estrazione del tannino per concia e tinta, soffrivano da tempo la
stessa crisi che aveva colpito le concerie.
A Garessio funzionavano due complessi per la produzione di far-
maceutici e sostanze chimiche in genere . Importante era pure il set-
tore dei concimi chimici : assai apprezzata la produzione di fertiliz-
zanti, anticrittogamici e antiparassitari.
Industria della gomma . Il settore, che già vantava nella provincia
alcuni complessi per la produzione di articoli vari e per la rigenera-
zione di pneumatici, conseguì un fortissimo impulso dall'impianto di
un grandioso stabilimento alle porte di Cuneo per la produzione di
pneumatici.
Industria della carta e della cartotecnica . Rivestiva un'importanza
particolare, che trascendeva i confini nazionali, il settore cartario in
provincia di Cuneo.
Alcune aziende erano interessate anche alla produzione cartotecnica.
Industrie poligrafiche, editoriali e affini . Particolare importanza ri-
vestivano gli stabilimenti di Borgo San Dalmazzo, Saluzzo, Alba e Fa-
rigliano, modernamente attrezzati, rinomati all'estero, e specializzati
in ogni tipo di composizione e stampa.
Industrie della lavorazione dei minerali non metalliferi . Grandiosi
complessi per la produzione di cemento erano sorti a Borgo S . Dal-
mazzo ed a Robilante, moderni stabilimenti per la fabbricazione di ve-
tro in lastre a Vernante ed a Cuneo . Fornaci di calce e gesso da laterizi,
incrementate dall'intensa attività edilizia, erano dislocate in vari centri
della provincia. Di particolare interesse, seppure non fiorente come in
passato, era la lavorazione della ceramica, rivolta alla produzione di
terraglie dolci e semiforti, accentrata nel Monregalese ed a Chiusa
Pesio.
Considerevole, infine, la fabbricazione di pali in cemento armato
da parte di un importante complesso cuneese.
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Industrie della costruzione. Erano attive e distribuite in tutto il
territorio provinciale con massimo accentramento nei maggiori centri
urbani.
Si trattava in prevalenza di piccole e medie aziende ; tuttavia, nei
centri più popolati, non mancavano imprese di notevole importanza.
Artigianato . L'artigianato artistico, come nota di rilievo e fatta ec-
cezione per la produzione saluzzese del mobile, era svolto da un nu-
mero non molto grande di « botteghe » sparse nel Cuneese : erano arti-
giani valenti nella lavorazione del ferro, del peltro, del rame, del
panno ; ceramisti ed incisori, decoratori, cesellatori e costruttori di og-
getti d'arte sacra.
Non rappresentava più un dato sostanziale l'artigianato espresso
nelle forme tradizionali : erano scomparsi i mobilieri della Val Varaita,
i coltellinai di Vernante e di Frabosa, gli artigiani dei pizzi e dei mer-
letti delle Valli Maira e Varaita.
Una nuova espressione artistica offriva il meglio di sé nel settore
della lavorazione del mobile che, nel Saluzzese, traeva ispirazione dal
barocco piemontese e dalla riproduzione di stili antichi, classici e
rustici.
Erano apprezzate anche le pietre sintetiche per gioielleria la cui
lavorazione era fiorente a Garessio, Paesana, Revello e Sanfront.
Attività industriali in corso di particolare sviluppo (1961)
Le nuove condizioni d'ambiente venutesi a creare negli ultimi anni
antecedenti il 1961 determinarono l'incremento ed il risveglio di ta-
lune attività industriali.
Le officine meccaniche dovettero adattarsi, riuscendovi egregia-
mente, al processo di meccanizzazione dell'agricoltura, dettato dall'esi-
genza di intensificare la produzione con l'apporto di una manodopera
in progressiva flessione . D'altra parte lo sviluppo dell'industria richiese
sempre più disponibilità di macchine, determinando il sorgere di nu-
merose aziende non solo di produzione, ma pure di riparazione . Ab-
bandonati o quasi i vecchi sistemi di concimazione, in agricoltura si
andavano affermando i prodotti delle industrie chimiche ; nello stesso
tempo si continuava ad estrarre il tannino, per usi di concia e tinta,
avvalendosi di un ricco patrimonio boschivo.
Il settore dell'abbigliamento vide il progressivo affermarsi delle
confezioni in serie, sia per quanto si riferisce al vestiario vero e proprio
che alla biancheria . In decadenza appariva l'opera del sarto artigiano.
In netto sviluppo erano le industrie alimentari, dedite alla lavora-
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zione e trasformazione dei prodotti locali : fiorenti in particolare appa-
rivano i pastifici, gli stabilimenti dolciari e delle conserve alimentari.
I settori del vetro e della gomma registrarono l'insediamento di
due grandi complessi a carattere europeo : la « Saint Gobain » in fase
di progettazione in territorio di Savigliano e la « Michelin » che già
aveva iniziato l'attività in territorio di Cuneo.
Da ricordare, infine, il complesso in via di installazione in terri-
torio di Mondovì (« Ferodo »), per la produzione di freni e guarni-
zioni, e il nuovo stabilimento della Vetreria di Vernante a Cuneo.
Provincia di Novara
Il censimento del 1961 registrò, in provincia di Novara, 7963
ditte industriali, contro 7411 nel 1951, con un aumento in cifra di
562 unità ed in percentuale del 7,6 %, incremento di un certo rilievo
ma inferiore a quello verificatosi per le unità locali, salite da 8068 nel
1951 a 8777 nel 1961, con una differenza in più di 709 unità, cor-
rispondente ad un aumento dell'8,8 %.
Gli addetti alle attività industriali raggiunsero la cifra di 98
.327,
contro gli 88 .869 del 1951, con un incremento di 9458 unità, pari
al 10,6 %.
È interessante osservare che mentre al censimento del 1951 il nu-
mero medio di addetti per unità locale era di 11,01, nel 1961 l'ana-
logo valore salì a 11,20, evidenziando così l'accresciuta importanza
economica delle singole unità . Le attività industriali, che raccoglievano
il 74,3 % delle forze di lavoro occupate nel complesso dei settori se-
condario e terziario, assumevano particolare rilievo nell'economia no-
varese.
Nel settore delle attività industriali, che comprendevano anche
quelle artigianali, il ramo delle industrie delle costruzioni e delle in-
stallazioni di impianti registrò l'incremento più notevole, raddop-
piando il numero delle unità locali (+ 104,9 %) e realizzando un
aumento del 36,8 % per gli addetti . Il fatto va posto in relazione con
la rilevante espansione dell'attività edilizia pubblica e privata nel de-
cennio intercensuale.
In declino risultavano invece le industrie estrattive con una fles-
sione del 7,8 % per le unità locali e del 12,6 % per gli addetti . Il
fenomeno aveva peraltro carattere generale ed era rilevabile in sede
nazionale e regionale con accentuazioni più o meno forti, secondo i
luoghi ed il genere di attività.
Le industrie manifatturiere presentavano una leggera diminuzione
nel numero delle unità locali passate da 7083 nel 1951 a 6976 nel
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Industrie estrattive 116 107 -
	
7,8
di cui estrazione minerali metalliferi 2 4 + 100,0





e affini 786 552 -
	
29,8
tabacco - - -
tessili 559 439 -
	
26,7
vestiario, abbigliamento e calzature 2 .302 1 .814 -
	
21,2
pelli e cuoio 74 55 -
	
25,7
mobilio, arredamenti in legno e legno 1 .128 1 .121 -
	
0,6
metallurgiche 11 31 + 181,8
meccaniche 1 .604 2 .256 +
	
40,6
lavorazione minerali non metalliferi 231 271 +
	17,
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 88 77 -
	
22,5
gomma elastica 19 28 +	4
carta e cartotecnica 32 57 +	78
poligrafiche ed editoriali 71 79 +
	
11,4
fotofonocinematografiche 70 78 +	11,4
manifatturiere
	
varie 68 118 +
	
73,5
Costruzioni e impianti 694 1 .422 + 104,9
Elettricità,
	
gas e acqua 175 272 +
	
55,4
Totale 8 .068 8.777 +
	
8,8
Addetti nelle unità locali
Industrie
	
estrattive 1 .448 1 .266 -	12,





manifatturiere 76 .899 83 .345 +	8,4
alimentari e
	
affini 3.835 4 .514 +	 7 7
tabacco - - -





calzature 5.991 7.938 +
	
32,5
pelli e cuoio 704 602 -
	
14,5
mobilio, arredamenti in legno e legno 4 .042 3.736 7,6
metallurgiche 4.297 4.637 +
	
7,9
meccaniche 14.707 20.549 +
	
39,7
lavorazione minerali non metalliferi 3 .226 4.409 +
	
36,7
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 8 .705 5 .235 -
	
39,9
gomma elastica 95 104 +
	
9,5
carta e cartotecnica 1 .535 2 .110 +
	
37,5
poligrafiche ed editoriali 1 .181 1 .598 +
	
35,3





varie 704 6 .981 + 891,6
Costruzioni e impianti 8.323 11 .388 +
	
36,8
Elettricità, gas e acqua 2.199 2 .328 +
	
5,9
Totale 88 .869 98 .327 +	10,
Unità con oltre 10 addetti
Estrattive 28 33 +	 7
Mannifatturiere 615 849 +
	
38,0
Costruzioni e impianti 176 300 +
	
70,5
Elettricità, gas e acqua 45 45 -




1961 (-1,5 %) ed un incremento negli addetti di circa 6500 unità
(da 76 .899 nel 1951 a 83 .345 nel 1961) pari ad un aumento per-
centuale dell '8,4 %.
È significativo rilevare che se nel settore delle attività secondarie
il numero medio degli addetti per unità locale era salito da 11,01 a
11,20, ciò era dovuto unicamente alle industrie manifatturiere che re-
gistrarono in media una unità in più per azienda, mentre tutti gli altri
rami manifestarono diminuzioni, alcune anche rilevanti.
Al censimento del 1961 le industrie manifatturiere comprendevano
il 79,5 % delle unità industriali della provincia e 1'84,7 % delle forze
di lavoro dell'intero settore : è quindi di estremo interesse osservare
la dinamica delle singole classi che lo compongono . Le industrie tes-
sili incontrarono, nel decennio, grosse difficoltà : tra i due censimenti
si verificò infatti nel settore una diminuzione del 26,7 % nel numero
delle unità locali e del 25,1 % in quello degli addetti, passati da
27 .787 a 20 .806, con una perdita di quasi 7000 unità lavorative . Più
contenuta, se pur notevole, la flessione delle forze di lavoro nelle in-
dustrie del mobilio e del legno, che al censimento del 1961 registra-
rono oltre 300 occupati in meno che nel 1951 ( -0,63 %).
Per contro si verificarono rilevanti incrementi tra gli addetti delle
industrie meccaniche (+ 39,7 % pari a quasi 6000 occupati in più)
delle industrie della trasformazione dei minerali non metalliferi, che
comprendevano le industrie dei laterizi e dei cementi (+ 36,7 %) e
delle industrie chimiche ed affili (+ 24,7 %) . Per queste ultime, a
differenza delle altre, si rilevò una diminuzione nel numero delle unità
locali (da 88 nel 1951 a 79 nel 1961).
Anche per le industrie alimentari diminuirono le aziende ( - 29,8
per cento) ed aumentarono le forze lavoro (-h 17,7 %) ed analogo
fenomeno si verificò nel settore dell'abbigliamento, dove peraltro la
flessione delle unità locali ( - 21,3 %) si spiegava facilmente con il
profondo mutamento strutturale intervenuto in alcune classi di atti-
vità (laboratori artigianali di sartoria e calzature) e l'aumento notevole
nel numero degli addetti (+ 27,6 %) con il successo produttivo e
commerciale di alcune iniziative imprenditoriali sorte in provincia.
Nella classe delle industrie alimentari, il numero medio di addetti
per unità aumentò da 4,87 a 8,17 ; in quella del vestiario e dell'ab-
bigliamento da 2,81 a 4,56 ; nelle industrie meccaniche da 13,96 a
16,26 ; in quelle dei minerali non metalliferi da 98,82 e 137,39 e
nelle industrie chimiche ed affini da 10,86 a 14,80 . Ciò conferma
l'accresciuta importanza delle singole unità nel decennio.
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Principali attività industriali per settore
Industrie alimentari . Il settore caseario, che ebbe una notevole
ripresa, annoverava un centinaio di caseifici ed una sessantina di sta-
bilimenti per la stagionatura del formaggio e del gorgonzola ; mentre il
ramo risiero rimaneva depauperato, dopo il passaggio dei brillatoi a
Vercelli.
L'industria dolciaria era rappresentata da un ' importante impresa
a Novara e da altri complessi a Borgomanero, Galliate ed Oleggio.
L'industria enologica era bene attrezzata con imprese industriali e con
le cantine sociali di Sizzano, Fara e Oleggio
. Vi era, inoltre, uno sta-
bilimento per la produzione di birra a Verbania.
Industria tessile . Il settore cotoniero, che contava 16 stabilimenti
principali con 6500 telai installati e 250 .000 fusi, era in fase di svi-
luppo ed erano sorti nuovi e moderni stabilimenti
. Anche altri com-
plessi, già da tempo esistenti, avevano conseguito posizioni rilevanti
nella produzione nazionale, grazie ad una riorganizzazione aziendale
ed anche per aver affiancato altre varietà di prodotti finiti . Centro di
lunga tradizione cotoniera era Gallarate, a poca distanza dal capoluogo.
Accanto ai cotonifici veri e propri si affiancavano una quarantina di
aziende, fra medie e piccole, che svolgevano la loro attività nel campo
dell'abbigliamento e davano lavoro a 3500 dipendenti.
Dell'industria laniera, che aveva avuto la sua culla nel Novarese,
erano rimasti pochi opifici a Grignasco e a Borgomanero che impiega-
vano circa 2500 operai.
Le industrie dell'abbigliamento e particolarmente la produzione di
abiti e biancheria in serie, calzetteria, maglieria, passamaneria e nastri,
realizzarono interessanti progressi a Galliate, Trecate, Meina, Novara,
Arona, Dormetello, Borgomanero ed Oleggio . Nel complesso, il ramo
dell'abbigliamento era costituito da circa 80 opifici tra grandi e pic-
coli, con 3500 addetti.
Industria siderurgica e metallurgica . Si era sviluppata, anche con
l'aggiunta di nuove imprese, a Novara e a Sozzano . Due tra i più im-
portanti complessi metallurgici sorgevano a Villadossola e Omegna.
Il primo, completamente rinnovato, copriva un'area di circa cento-
mila mq. ed occupava circa 1850 addetti, con una capacità di produ-
zione di quasi 200 .000 tonnellate annue. Il secondo, che si estendeva
su una superficie di oltre centomila mq ., aveva una capacità pro-
duttiva di oltre 150 .000 tonnellate annue ed occupava circa 1300
addetti .
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Industria meccanica. Era l'industria che aveva segnato i maggiori
progressi come numero di imprese, volume di strutture e specializza-
zioni di produzione e conferiva un notevole apporto all'economia no-
varese. Numerosi e ben attrezzati stabilimenti fabbricavano macchine
tessili, rubinetterie, forni industriali, ascensori e montacarichi, appa-
recchiature e impianti elettrici, serbatoi e carpenteria metallica, piastre
elettriche, ecc . Insieme a questi operavano, in provincia, numerose at-
tività a carattere artigianale . Il settore metalmeccanico occupava circa
7000 unità lavorative.
Industria cartaria . Era in continua ascesa, nonostante la crisi di
taluni anni che aveva imposto drastiche soluzione ad alcuni complessi
produttivi . I principali centri della produzione cartaria erano a Roma-
gnano Sesia, a Intra ed a Crusinallo.
Industria del giocattolo . Era bene rappresentata ad Arona.
Industria del mobile . Erano famosi i mobili prodotti a Grignasco,
che si erano affermati sul mercato come mobili massicci, di stile, la-
vorati con una speciale tecnica e con una particolare scelta del legno
più adatto al pezzo da costruire, in modo da renderli inconfondibili fra
tutti gli altri . Questa originalità si era mantenuta specie per i pezzi
fabbricati su ordinazione che, anche dalle industrie, erano prodotti in
sei, sette esemplari al massimo.
Una tipica attività locale era quella delle pietre sintetiche destinate
ad impieghi industriali e scientifici, le cui maggiori fabbriche erano
concentrate nella zona del Basso Verbano . Un notevole complesso per
la produzione di pietre dure per orologeria era ubicato a Meina.
Se si considerano gli aspetti congiunturali delle varie attività in-
dustriali si rileva che i settori che mostravano tendenza espansiva
erano quelli delle fibre tessili artificiali e sintetiche, dei derivati dal
carbone e dal petrolio, dei materiali da costruzione e delle industrie
chimiche. Diverse erano le cause di questa favorevole evoluzione:
trasformazione tecnologica, maggiore capacità di esportazione, intensa
domanda del mercato interno, rifornimento ad altre industrie, ecc.
Presentavano anche una soddisfacente dinamica produttiva le in-
dustrie dei prodotti alimentari . La loro evoluzione era legata alla mi-
gliore domanda soprattutto sul mercato interno . Statiche, invece, ri-
sultavano le industrie tessili in generale . In fase di stanchezza produt-
tiva o addirittura di recessione, con notevole caduta del ritmo di svi-
luppo, erano le industrie delle pelli e del cuoio, del legno, del mobilio
e dell'arredamento in legno, delle calzature, le metallurgiche, le mec-
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caniche, le estrattive . Nella generalità dei casi l'affievolimento produt-
tivo di tali industrie era in relazione ad una meno vivace domanda,
sia interna che internazionale.
Distribuzione dei Comuni per classi di indici di occupazione nell'indu-
stria e per zone altimetriche
Gli indici di occupazione nell'industria, desunti dalla tavola per
comune e per regione agraria, sono ottenuti dal quoziente tra il numero
degli addetti all'industria e l'ammontare della popolazione del comune.
È da ricordare che i dati relativi agli addetti all'industria in com-
plesso ai censimenti del 1951 e del 1961 non erano perfettamente
omogenei, perché per il 1961 vi erano compresi anche gli addetti alle
attività di trasformazione di prodotti agricoli annesse ad aziende agri-
cole ed all'industria della pesca, che non erano stati rilevati nel censi-
mento del 1951 . Tenendo presente che l'indice medio provinciale di
occupazione nell'industria era di 218,5 addetti per 1000 abitanti, va-
lore che risultava quasi doppio rispetto a quello nazionale, si erano
stabilite le seguenti classi:
–
fino a 100 addetti ogni 1000 abitanti (comuni depressi) l'in-
dice era inferiore a quello medio nazionale;
–
da 100,1 a 200 : comuni con un indice di industrializzazione
inferiore alla media della provincia e, presumibilmente, non molto
sviluppati;
–
da 200,1 a 300 : comuni con un livello di industrializzazione
e sviluppo economico superiore alla media;
– oltre 300 : comuni altamente industrializzati e che di norma
rappresentavano centri di attrazione di mano d'opera, proveniente an-
che dai comuni circostanti.
Ben 129 comuni, la cui popolazione complessiva era di 204 .149
abitanti (44,4 % del totale), si trovavano ad un livello inferiore alla
media provinciale.
15 comuni con 120 .742 abitanti (26,2 %) presentavano un indice
compreso tra i 200,1 e i 300 addetti per 1000 abitanti . I restanti 21
comuni, con una popolazione residente di 135 .299 unità (29,4 %)
raggiungevano un indice di industrializzazione molto elevato (più di
300 addetti per 1000 abitanti).
Oltre la metà della popolazione dell'intera provincia risiedeva
quindi in centri che avevano raggiunto un grado di sviluppo indu-
striale buono o addirittura di notevole rilievo . Ma, mentre in pianura
197
Tavola 60 - Distribuzione dei Comuni per classi di indici di occupazione nell'industria





Indici di occupazione MONTAGNA COLLINA
nell'industria




100 43 39 .944 19 24 .638
da 100,1 a 200 24 52 .065 12 33 .459
da 200,1
	
a 300 7 11 .292 5 10.996
oltre
	
300 11 64 .581 7 44.346
Totale 85 167 .882 43 113.439
Valori percentuali
fino a 100 50,6 23,8 44,2 21,7
da 100,1 a 200 28,2 31,0 27,9 29,5
da 200,1 a 300 8,2 6,7 11,6 9,7
oltre 300 13,0 38,5 16,3 39,1
Complesso 100,0 100,0 100,0 100,0
Indici di occupazione PIANURA PROVINCIA
nell'industria
(addetti per 1000 ab .)
	
N. Comuni Abitanti N. Comuni Abitanti
Valori assoluti
fino a 100 26 41 .315 88 105 .897
da 100,1 a 200 5 12.728 41 98 .252
da 200,1 a 300 3 98.454 15 120.742
oltre
	
300 3 26.372 21 135 .299




100 70,3 23,1 53,3 23,0
da 100,1 a 200 13,5 7,1 24,8 21,4
da 200,1 a 300 8,1 55,1 9,1 26,2
oltre
	
300 8,1 14,7 12,8 29,4
Complesso 100,0 100,0 100,0 100,0
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questi centri raggruppavano il 69,8 % della popolazione (6 comuni
con complessivi 124 .826 abitanti) in collina ne comprendevano solo
il 48,8 % ed in montagna il 45,2 % . I comuni con un indice di indu-
strializzazione inferiore a quello medio erano naturalmente i meno
popolosi ed erano così distribuiti : 67 in montagna, 31 in collina e 31
in pianura.
Montagna
Nelle Valli Antrona ed Anzasca e nella Valle Vigezzo l'indice di
industrializzazione superava di poco i 50 addetti per 1000 abitanti.
Condizioni ancora inferiori presentava la Valle Cannobina con 9,3
addetti per 1000 abitanti.
Nelle Valli Antigorio e Formazza la situazione era alquanto mi-
gliore con 172,8 addetti per 1000 abitanti.
Le regioni agrarie della Val d'Ossola, della Valle Strona e del
Lago d'Orta e della Montagna del Verbano Occidentale presentavano
situazioni nel complesso soddisfacenti, con valori dell'indice di indu-
strializzazione largamente superiori alla media della provincia . Il mag-
gior grado di occupazione nell'industria si rilevava ad Anzola d'Os-
sola (301,4 per 1000), Ornavasso (387,9), Pieve Vergonte (459,7)
e Villadossola (479,5) per la Val d'Ossola . Nella Valle Strona e del
Lago d'Orta a Casale Corte Cerro (316,6), Omegna, (423,7) ; San
Maurizio d'Opaglio (425,3) e Pella (563,2) . Nel Verbano a Baveno
(224,7) ; Ghiffa (293,5) e Verbania (349,4).
C'è da notare però che proprio in queste zone erano situati co-
muni con indici di industrializzazione molto bassi, come ad esempio
Viganella (2,7), Arola (18,2), Arizzano (18,8) e Vignone (14,1).
Collina
Solo la regione agraria delle « Colline tra Terdoppio e Ticino »
presentava un valore dell'indice di industrializzazione inferiore alla me-
dia provinciale, con 126,1 occupati per 1000 abitanti . Il comune con l ' in-
dice di industrializzazione più alto era Marano Ticino (213 per 1000).
Nelle « Colline del Verbano occidentale » Si registrava un indice di
industrializzazione di 233,4 per 1000, nelle «Colline sud-orientali tra
Sesia ed Agogna » 235,5 ed in quelle nord-occidentali 329,7, che era
il valore più elevato . In queste zone i comuni con i più alti indici di
industrializzazione erano : Arona (305,2) ; Dormetello (481,8) ; Borgo-
manero (332,9) ; Ghemme (313,4) ; Romagnano Sesia (276,3) ; Gar-
gallo (407,3) ; Grignasco (485,3) e Gozzano (576,3) .
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Pianura
Condizioni non molto confortanti presentavano le regioni di pianura.
Infatti la « Pianura novarese settentrionale » registrava 197,6 occu-
pati nell ' industria per 1000 abitanti, l 'indice saliva a 209,3 per la
« Pianura di Novara » . Ma è da rilevare che queste erano le zone delle
più alte produzioni unitarie agricole e quindi l'elevata frequenza degli
occupati nell'agricoltura era un indice dei vantaggiosi risultati che of-
friva la coltivazione della terra . Vi erano però centri altamente indu-
strializzati che comprendevano una quota notevole della popolazione
della zona, quali Cameri (251,7 addetti all'industria per 1000 abi-
tanti) ; Cressa (369,3) ; Galliate (326,1) ; Novara (246,1) ; Trecate
(300,7) e Romentino (239,8), i quali assorbivano largamente anche
la popolazione attiva dei comuni viciniori.
Provincia di Torino
L'occupazione nel settore secondario
La provincia di Torino rappresentava, nel 1961, il 6,54 % del
totale di persone dedite, in Italia, all'industria ed al commercio . Tale
quota era un dato medio risultante dal concorso, abbastanza diversifi-
cato, dei vari rami produttivi . Si andava infatti da un minimo dello
0,67 % delle attività industriali connesse con l'agricoltura, le fore-
ste, la caccia e la pesca ad un massimo dell'8,89 9 dell'industria ma-
nifatturiera . Era questo ramo pertanto che assicurava alla provincia
la rilevante presenza nel campo delle attività secondarie e terziarie
della nazione . Considerazioni analoghe si possono fare per il Piemonte
che, contro una percentuale nazionale dell'11,95 % di addetti all'in-
dustria ed al commercio, presentava una quota del 15,26 % per il
ramo dell'industria manifatturiera.
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887 8 .375 0,67 6,36 0,14 0,74
2.641 6 .317 2,54 6,08 0,43 0,57
399 .517 685 .525 8,89 15,26 64,78 60,85
40 .569 84 .740 4,41 9,22 6,58 7,52


































alimentari e affini 1 .481 1 .045 -
	
29,4
tabacco 2 2 0,0









cuoio 393 309 -	21
mobilio, arredamenti in legno e legno 3 .385 3 .238 -	4 3
metallurgiche 135 396 + 193,3
meccaniche 7 .242 8 .409 +
	16,
lavorazione minerali non metalliferi 563 578 +
	
2,7
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 554 598 +
	
7,9












editoriali 474 578 +	21





varie 345 486 +
	
40,9









acqua 300 330 +	10,
Totale 27 .687 27 .804 +
	
0,4
Addetti nelle unità locali
Industrie estrattive 2 .286 2 .641 +	15,5
di cui estrazione minerali metalliferi 212 248 +
	
17,0
Industrie manifatturiere 298.839 399 .517 +
	
33,7
alimentari e affini 12 .235 11 .929 -
	
2,5
tabacco 1 .365 841 -	38,
tessili 51 .247 45 .032 -	12







cuoio 5 .609 5 .756 +	 5
mobilio, arredamenti in legno e legno 11 .859 14 .983 +
	
26,3
metallurgiche 9 .972 24 .697 + 147,7





non	 etalliferi 5 .341 7 .753 +	45,
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 14 .162 12 .275 -
	
13,3







cartotecnica 3 .992 6 .282 +
	
57,4
poligrafiche ed editoriali 6 .239 9 .291 +
	
48,9





varie 6 .720 12 .527 +
	
86,4
Costruzioni e impianti 23 .490 40 .569 +
	
72,7
Elettricità, gas e acqua 5 .558 6 .140 +
	
10,5






Estrattive 39 53 +
	
35,9
Manifatturiere 2 .207 3 .393 +
	
53,7
Costruzioni e impianti 501 890 +
	
77,6
Elettricità, gas e acqua 57 52 -
	
8,8
Totale 2 .804 4 .388 +
	
56,5
Il ruolo preponderante di quest'industria nella struttura econo-
mica della provincia e della regione era confermato dall'incidenza del
numero di persone in essa occupate sulla massa degli addetti all'indu-
stria e commercio in entrambe le circoscrizioni . In provincia di Torino
l'industria manifatturiera assorbiva il 64,78 % degli addetti, in Pie-
monte il 60,85 %.
Nella Tav . 63 si riportano dati più dettagliati sui singoli settori
produttivi che componevano l'industria manifatturiera.

























Alimentari e affini 11 .929 35 .903 2,96 8,91 2,99 5,25






fibre tessili artificiali e
sintetiche 27.609 46 .809 10,86 18,41 6,91 6,83
Lana 5.116 56 .436 3,52 38,81 1,28 8,23
Fibre dure e tessili varie 12.307 27 .920 6,39 14,50 3,08 4,07
Vestiario e abbigliamento 17 .098 38.335 4,88 10,95 4,28 5,59





cuoio 5.756 7 .719 11,61 15,57 1,44 1,13
Mobilio e arredamento 3.953 8 .816 2,95 6,59 0,99 1,29
Legno 11 .030 24.200 4,51 9,90 2,76 3,53






carpenteria metallica 67 .567 94 .753 13,43 18,83 16,91 13,82








ecc . 16 .703 23 .296 20,03 27,93 4,18 3,40
Officine meccaniche 27 .111 45 .713 7,21 12,16 6,79 6,67
Costruz. mezzi trasporto 87.870 94.226 37,41 40,12 21,99 13,74
Lavorazione minerali non
metalliferi 7.753 28 .458 2,49 9,13 1,94 4,15








bone 226 1 .167 0,94 4,87 0,06 0,17
















cartotecnica 6 .282 14 .023 7,68 17,14 1,57 2,05
Poligrafiche ed editoriali 9.291 12 .985 8,31 11,62 2,33 1,89
Fotofonocinematografiche 915 1 .475 4,27 6,88 0,23 0,21
Manifatture
	
varie 10 .480 14 .232 10,90 14,80 2,62 2,08
Totale 399.517 685 .525 8,89 15,26 100,00 100,00
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Le classi di industria nel ramo manifatturiero che nella provincia
di Torino offrivano, nei confronti dei rispettivi totali nazionali, valori
percentuali superiori a quello del ramo stesso, erano in ordine di
grandezza : la costruzione di mezzi di trasporto (37,41 %) ; la gomma
elastica (27,30 % ) ; la meccanica di precisione, l'oreficeria e argenteria
(20,03) ; le macchine non elettriche e la carpenteria metallica
(13,43 %) ; la metallurgia (12,88 %) ; le pelli ed il cuoio (11,61 %);
le industrie manifatturiere varie (10,90 %) ; le industrie della seta,
del cotone e della lavorazione delle fibre tessili, artificiali e sintetiche
(10,86%) . In campo regionale si registrarono valori percentuali su-
periori a quello medio nazionale del ramo per le seguenti classi di
industrie : la costruzione di mezzi di trasporto (40,12 %) ; la lana
(38,81 %) ; la produzione di cellulosa per tessili, fibre tessili artificiali
e sintetiche (36,18 %) ; la gomma elastica (29,09 %) ; la meccanica
di precisione, l'oreficeria e l'argenteria (27,93 %) ; le macchine non
elettriche e la carpenteria metallica (18,83 %); la seta, il cotone, la
lavorazione di fibre artificiali e sintetiche (18,41 %) ; la matellurgia
(17,41 %) ; la carta e la cartotecnica (17,14 %) ; ed infine le pelli ed
il cuoio (15,57 %).
In provincia di Torino le attività produttive che maggiormente as-
sorbivano forze di lavoro, nel quadro dell'industria manifatturiera glo-
balmente considerata, erano : la costruzione di mezzi di trasporto
(21,99 %) ; le macchine non elettriche e la carpenteria metallica
(16,91) ; la seta, il cotone, la lavorazione delle fibre tessili artificiali
e sintetiche (6,91 %) le officine meccaniche (6,79) ; la metallurgia
(6,18 %) ; il vestiario e l'abbigliamento (4,28 %) ; la meccanica di
precisione (4,18 %).
Sul piano regionale, le classi che impiegavano più rilevanti forze di
lavoro erano : le macchine non elettriche e la carpenteria metallica
(13,82 % ) ; la costruzione di mezzi di trasporto (13,74 %) ; la lana
(8,23 %) ; la seta, il cotone e la lavorazione delle fibre tessili artifi-
ciali e sintetiche (6,83 %); le officine meccaniche (6,67 %) ; il ve-
stiario e l'abbigliamento (5,59 %) ; gli alimentari e affini (5,25 %);
la metallurgia (4,87 %) ; la lavorazione dei minerali non metalliferi
(4,15 %) ; la lavorazione delle fibre dure e tessili varie (4,07 %).
La localizzazione delle attività produttive
Il quoziente di localizzazione delle diverse attività economiche, al-
trimenti detto « indice di specializzazione locale » è dato propriamente
dalla percentuale di addetti a ciascun ramo o classe economica in una
determinata area, fratta l'analoga percentuale calcolata per l'intero
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Paese . Tale quoziente di localizzazione consente di individuare i settori
produttivi in cui una certa zona si è per così dire specializzata nel con-
testo della vita economica nazionale.
La provincia di Torino aveva, nel 1961, un quoziente di localiz-
zione superiore all'unità (indice appunto di specializzazione) nel campo
delle industrie manifatturiere (1,36) . Ciò valeva anche per il Piemonte,
sia pure in misura leggermente inferiore (1,28).
Tavola 64 - Quozienti di localizzazione
Rapporto fra la percentuale di addetti in sede locale (Provincia e Regione) ai singoli
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Tra il 1951 e il 1961 i quozienti di localizzazione della provincia
di Torino erano in espansione per le industrie manifatturiere (settore
di specializzazione) e per le industrie estrattive ; un movimento in
senso opposto si verificò per le costruzioni ed installazioni di impianti
e per le industrie dell'elettricità, gas e acqua . Nella regione, invece,
si ebbe un progresso anche per le costruzioni e gli impianti, l'elettri-
cità, gas e acqua.
Analizzando i singoli settori produttivi che compongono l'industria
manifatturiera si nota che, in provincia di Torino, su 25 classi di
attività economiche, avevano un quoziente superiore all'unità le se-
guenti : costruzione di mezzi di trasporto (4,20) ; gomma elastica (3,06);
meccanica di precisione, oreficeria ed argenteria (2,25) ; macchine non
elettriche e carpenteria metallica (1,51) ; metallurgia (1,45) ; pelli e
cuoio (1,31) ; seta, cotone, lavorazione delle fibre tessili artificiali e
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Tavola 65 - Quozienti di localizzazione
Rapporto fra la percentuale di addetti in sede locale (Provincia e Regione) a ciascuna
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= 0,33
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Chimiche 3,02 - 0,60_5,05 2,79 = 0,674,25
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Produzione cellulosa per tessili,



















































sintetiche (1,22) e le industrie manifatturiere varie (1,22) . Nella Re-
gione il traguardo dell'unità era superato dalla costruzione di mezzi
di trasporto (2,36) ; dalla gomma elastica (1,90) ; dalla meccanica di
precisione, oreficeria, argenteria (1,83) ; dalle macchine non elettriche
e carpenteria metallica (1,23) ; dalle industrie della seta, cotone e lavo-
razione di fibre tessili artificiali e sintetiche (1,21) ; dalla metallurgia
(1,14) ; dalle industrie delle pelli e del cuoio (1,03) . Apparivano poi
come nuovi settori di specializzazione, rispetto alla provincia di To-
rino, l'industria della lana (2,54) ; la produzione della cellulosa per
tessili, fibre artificiali e sintetiche (2,35) ; la carta e la cartotecnica
(1,13).
In provincia di Torino, fra il 1951 e il 1961, aumentarono il pro-
prio livello di specializzazione in misura particolarmente notevole la
costruzione di mezzi di trasporto, la gomma elastica, la meccanica di
precisione, oreficeria ed argenteria, la metallurgia, la seta, cotone e
lavorazione delle fibre tessili artificiali e sintetiche . Al contrario tale
livello diminuì nei settori delle pelli e cuoio, delle macchine non elet-
triche e carpenteria metallica, delle industrie manifatturiere varie . Per
le industrie del legno e della carta e cartotecnica il quoziente di loca-
lizzazione segnò un incremento, senza peraltro raggiungere il limite
critico dell'unità.
In Piemonte aumentarono il grado di specializzazione la costru-
zione di mezzi di trasporto, la produzione di cellulosa per tessili, fibre
artificiali e sintetiche, la gomma elastica, la meccanica di precisione,
oreficeria ed argenteria ; l'industria della seta, cotone e lavorazioni di
fibre tessili artificiali e sintetiche, la metallurgia, la carta e cartotecnica.
I quozienti di localizzazione hanno indicato, nei particolari, quali
rami dell'industria e quali classi dell'industria manifatturiera erano spe-
cialmente presenti nella provincia di Torino ed in Piemonte nel 1961 e
nel 1951 . Bisogna ricordare però che il grado di specializzazione pro-
duttiva di una certa area è funzione non solo del numero di attività
che vi sono interessate, ma anche della rispettiva importanza e della
misura in cui la concentrazione è spinta . Si avverte quindi la necessità
di un indicatore sintetico del grado di specializzazione territoriale, che
riassuma in una unica cifra la situazione complessiva . Esso è offerto
dal « coefficiente di specializzazione territoriale », che normalmente si
calcola, zona per zona, attraverso le seguenti operazioni:
a) differenza tra il numeratore ed il denominatore di ciascun
rapporto dal quale si è ricavato il quoziente di localizzazione;
b) somma di tutte le differenze con il medesimo segno;
c) divisione del totale per cento.
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I limiti che il coefficiente può assumere vanno da zero all'unità.
Se la circoscrizione presenta una composizione di addetti alle attività
economiche proporzionale a quella dell'intero Paese, il coefficiente è
zero ; se l'occupazione è prevalentemente concentrata in una singola
o in poche industrie, esso tende ad avvicinarsi alla unità . Il coefficiente
di specializzazione misura in tal modo l'ordine di grandezza secondo
cui la distribuzione degli addetti per rami, classi o categorie imprendi-
toriali nei confini di un determinato territoro si scosta dalla distribu-
zione dell'intero Paese.
Il coefficiente di specializzazione territoriale per rami dell'industria
e commercio era, per la provincia di Torino, nel 1951 di 0,162 e nel
1961 di 0,171, e per il Piemonte, di 0,130 nel 1951 e 0,132 nel
1961.
Nel 1961 la provincia di Torino presentava un coefficiente di spe-
cializzazione molto più alto di quello delle altre provincie del triangolo
industriale : Milano (0,127) e Genova (0,112) . Analoga situazione ap-
pariva al confronto fra le Regioni, sebbene con proporzioni differenti
e distacchi assai più contenuti ; Lombardia (0,131) e Liguria (0,108).
In conclusione la provincia di Torino era caratterizzata da un grado
di concentrazione nelle attività economiche nettamente superiore non
solo a quello della regione piemontese, ma anche a quello delle altre
due grandi provincie industriali di Milano e Genova . Il fatto denun-
cia un livello di diversificazione produttiva piuttosto limitato.
Il coefficiente di specializzazione per la provincia di Torino se-
gnava un aumento tra il 1951 ed il 1961, il che era avvenuto anche
per Genova, mentre la provincia di Milano mostrava un chiaro orien-
tamento verso una maggiore diversificazione della propria economia.
Pure in aumento, rispetto al 1951, il coefficiente di specializza-
zione del Piemonte, così come quello della Liguria . In diminuzione,
invece, quello della Lombardia.
Il coefficiente di specializzazione territoriale per classi dell'indu-
stria manifatturiera era, nella provincia di Torino, di 0,283 nel 1951
e di 0,311 nel 1961 e nel Piemonte di 0,202 nel 1951 e di 0,215 nel
1961 . La provincia di Torino occupava, nel 1961, la posizione di
punta, seguita da Genova e Milano . Nell'ambito regionale era la Li-
guria che presentava il coefficiente più alto, seguita dal Piemonte e
dalla Lombardia.
Sotto un profilo dinamico, però, la provincia di Torino era andata
accentuando, dal 1951 al 1961, il proprio livello di concentrazione
produttiva, mentre Milano e Genova mostravano un chiaro processo
di contenimento . Lo stesso fenomeno si era verificato sul piano re-
gionale.
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Lo sviluppo economico comparato
Per esaminare sotto un profilo squisitamente dinamico le economie
della provincia di Torino e del Piemonte, ma non come fatti a sé
stanti bensì in parallelo alle trasformazioni avvenute nelle strutture
dell'intero Paese, ci si può servire della « carta dello sviluppo com-
parato ».
Essa è costruita sugli indici di movimento degli addetti ai vari set-
tori produttivi nell'anno 1961, assunta per base la situazione del 1951.
Il calcolo è stato effettuato per Torino, per il Piemonte e per l'Italia.
I risultati sono contenuti nelle Tavv . 66 e 67.
Da questi elementi sono ricavate le carte dello sviluppo compa-
rato . Sull'asse delle ordinate sono riportati i numeri indice relativi
all'occupazione locale, mentre su quello delle ascisse sono segnati i
numeri indice dell'occupazione nazionale
. Ciascuna attività industriale
è rappresentata da un punto rosso (quelle del settore terziario da un
punto bianco), le cui coordinate sono determinate dalle variazioni ve-
rificatesi sia localmente che nazionalmente nel numero degli addetti.
Un altro punto (nero) contraddistingue i movimenti nel complesso di
attività economiche considerate nella carta.
Gli assi a tratteggio, corrispondenti entrambi al valore di 100, fis-
sano graficamente il termine di riferimento cronologico, identificato,
come si è detto, con lo stato di cose del 1951 . Gli assi tracciati con
linea continua e intersecantisi nel punto rappresentativo dell'insieme
dei settori produttivi indicano il termine medio di confronto per í mu-
tamenti avvenuti in ciascun ramo o classe di attività economica . La
bisettrice (a tratteggio) dell'angolo formato dagli assi cartesiani segna
la linea della « evoluzione bilanciata », per la quale il peso di un'area
rispetto all'intero Paese rimane costante nel tempo . La diagonale con-
giungente l'origine e il punto rappresentativo globale ha una inclina-
zione pari al rapporto fra l'indice medio delle variazioni locali e quello
delle variazioni nazionali . È utile aggiungere che tale inclinazione corri-
sponde in valore al rapporto fra la quota regionale complessiva di occu-
pazione rispetto al totale nazionale nell'anno 1961 e l'analoga nel 1951.
Osservando il primo diagramma della Fig . 1 dedicato alla provin-
cia di Torino si osserva che la concentrazione intorno al valor medio
(ponderato) interessava le industrie manifatturiere . Ciò significa che le
variazioni dell'occupazione in tali industrie si erano svolte con suffi-
ciente parallelismo con le altre attività del settore terziario concentrate
anch'esse intorno al valor medio (commercio, trasporti e comunica-
zioni, credito ed assicurazioni) . La misura dei progressi era conside-
revole, essendo superiore al 30 % . C'era anche un discreto allinea-
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Industrie estrattive 115,53 101,43 87,51
Industrie manifatturiere 133,69 123,10 128,41
Costruzioni e impianti 172,71 173,72 172,70
Elettricità, gas, acqua 110,47 111,84 115,72




Alimentari e affini 97,50 114,49 111,90
Tabacco 61,61 46,19 57,26





sintetiche 85,61 72,86 70,65









varie 103,86 104,12 115,94
Vestiario e abbigliamento 130,89 124,58 139,37





cuoio 101,53 96,61 128,60
Mobilio e arredamento 104,41 107,87 132,82
Legno 136,63 120,12 126,77
Metallurgiche 247,66 188,75 132,13
Macchine non elettriche, carpenteria metallica 130,84 132,16 149,83
Macchine elettriche 119,06 124,04 181,69
Meccanica
	
di precisione, oreficeria, ecc . 188,76 186,05 162,86
Officine meccaniche 165,40 165,20 165,54
Costruzione mezzi trasporto 158,39 151,56 124,78
Lavorazione minerali non metalliferi 145,16 131,71 150,75
Chimiche 144,58 128,66 152,70
Derivati petrolio e carbone 59,79 100,69 128,15
Gomma elastica 164,64 166,19 124,16
Produzione cellulosa per tessili, fibre
artificiali e sintetiche 37,56 86,11 85,73
Carta e cartotecnica 157,36 128,66 128,92
Poligrafiche ed editoriali 148,92 147,79 150,05
Fotofonocinematografiche 181,91 172,11 193,58
Manifatturiere varie 155,95 172,38 179,51
Totale 133,69 123,10 128,41
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fra l'evoluzione della provincia e quella del Paese, con un ritmo di
sviluppo assai più contenuto che non quello medio (10-15 %) . Un
balzo in avanti straordinario mostrava infine l'industria delle costru-
zioni e dell'installazione di impianti, con caratteristico andamento pa-
rallelo in entrambe le circoscrizioni messe a confronto.
Nel secondo diagramma della Fig . 1, dedicato al Piemonte, si nota
accanto ad un rinnovato addensamento dei punti intorno a quello del
valore globale, un quasi completo allineamento lungo la bisettrice . Ciò
dimostra che i rapporti di forza erano rimasti pressoché invariati, per
quasi tutti i rami, eccezion fatta per l'industria manifatturiera (ed il
commercio) dai quali derivava una leggera generale tendenza all'arre-
tramento delle posizioni del Piemonte . Infatti la diagonale passante
per il punto rappresentativo medio si collocava alquanto al di sotto
della bisettrice . Anche qui le industrie manifatturiere presentavano un
buon parallelismo settoriale con il commercio, trasporti e comunica-
mento sopra la bisettrice, il che denotava un sostanziale equilibrio an-
che dal punto di vista spaziale (provincia-Stato), tuttavia con qualche
punto di vantaggio per Torino . Le industrie estrattive segnarono, in
tutto il Paese, una drastica contrazione di addetti, mentre una di-
screta espansione si ebbe nella provincia di Torino : ne risultava net-
tamente accresciuta, settorialmente, la sua importanza relativa . Per le
industrie dell'elettricità, gas e acqua si riscontrava una certa analogia
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zioni, credito e assicurazione. Lo sviluppo dell'industria delle costru-
zioni e impianti era molto forte, sia nel Paese che nella Regione, piut-
tosto moderato quello dell'elettricità, gas e acqua ; praticamente sta-
zionaria l'industria estrattiva nella regione, che accentuava peraltro la
sua importanza, in termini globali, per effetto dell'accennata involu-
zione generale di questo ramo . Osservando ora il primo diagramma
della Fig. 2, che rapporta le trasformazioni avvenute nell'industria
manifatturiera della provincia di Torino all'andamento nazionale, si
osserva innanzi tutto che la diagonale passante per il punto di media
era al di sopra della bisettrice : ciò conferma quanto già notato circa
il più rapido sviluppo dell'industria manifatturiera torinese rispetto a
quella nazionale.
In particolare avevano camminato con ritmo più sostenuto, nel-
l'ordine, le seguenti classi produttive : metallurgia, gomma elastica,
costruzione di mezzi di trasporto, carta e cartotecnica, meccanica di
precisione, legno.
Si erano sviluppate invece con intensità inferiore alla media na-
zionale le industrie delle macchine elettriche, pelli e cuoio, fibre dure
e tessili varie, mobilio e arredamento, manifatturiere varie, macchine
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non elettriche, vestiario e abbigliamento, chimiche, foto-fono-cinema-
tografiche, lavorazione minerali non metalliferi, poligrafiche ed edito-
riali . Le officine meccaniche presentavano un andamento praticamente
bilanciato.
Altre attività, pur segnando un certo progresso in campo nazio-
nale, avevano subito un'involuzione in provincia di Torino : industrie
dei derivati del petrolio e del carbone, della lana, delle calzature, degli
alimentari ed affini.
Infine vi erano settori che avevano regredito, oltre che nell'ambito
locale, anche in quello nazionale : principalmente la produzione di cel-
lulosa per tessili e fibre artificiali e sintetiche, l'industria del tabacco,
della seta, del cotone e lavorazione di fibre tessili artificiali e sinte-
tiche.
Le classi di industrie che avevano segnato tassi di incremento su-
periori, o percentuali di regresso inferiori, a quelli nazionali avevano
conferito alla provincia di Torino un maggior peso settoriale ; quelle
che si erano sviluppate con passo più lento, o che avevano arretrato
in misura più accentuata, avevano diminuito viceversa la presenza re-
lativa della provincia.
È interessante anche considerare quali erano i rapporti di forza
instauratisi fra le varie classi produttive nell'ambito territoriale locale.
Avevano compiuto progressi superiori alla media dell'industria mani-
fatturiera le seguenti attività : metallurgia, meccanica di precisione,
foto-fono-cinematografia, officine meccaniche, gomma elastica, costru-
zione di mezzi di trasporto, carta e cartotecnica, manifatturiere varie,
poligrafiche ed editoriali, lavorazione di minerali non metalliferi, chi-
mica, legno. Tutte queste industrie avevano ovviamente accentuato,
tra il 1951 ed il 1961, la loro importanza relativa nella struttura del-
l'economia piemontese.
Segnarono aumenti assoluti ma inferiori alla media del ramo, ri-
ducendo con ciò in varia misura il proprio peso relativo locale, le
classi delle pelli e cuoio, delle fibre dure e tessili varie, del mobilio e
arredamento, delle macchine elettriche, del vestiario e abbigliamento,
delle macchine non elettriche.
Vi era poi un gruppo di attività che arretrarono in valore assoluto
e quindi, a maggior ragione, anche in termini relativi e di cui si è già
fatto cenno poco sopra.
Osservando poi il secondo diagramma della Fig . 2, dedicato al Pie-
monte, si riscontra che, diversamente da quanto si era verificato per
la provincia di Torino, la diagonale passante per il punto rappresen-
tativo globale si trovava al di sotto della bisettrice.
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Infatti l'industria manifatturiera piemontese era andata media-
mente un poco più a rilento di quella italiana.
Rientravano però nel gruppo delle attività produttive in sviluppo
locale superiore a quello nazionale le industrie metallurgiche, la gom-
ma elastica, la costruzione di mezzi di trasporto, la meccanica di pre-
cisione, gli alimentari e affini.
Erano in progresso, ma con un ritmo meno rapido di quello na-
zionale, le seguenti classi : macchine elettriche, derivati del petrolio e
del carbone, mobilio e arredamento, chimica, lavorazione di minerali
non metalliferi, macchine non elettriche, vestiario e abbigliamento, in-
dustrie foto-fono-cinematografiche, fibre dure, legno, manifatturiere
varie, poligrafiche ed editoriali, officine meccaniche . Andamento prati-
camente bilanciato per la carta e cartotecnica.
Vi erano attività che perdevano terreno nel quadro regionale pur
avanzando nel Paese : industria delle calzature, delle pelli e cuoio e
della lana.
Infine vi erano classi in fase involutiva sia localmente che nazio-
nalmente : la produzione di cellulosa per tessili, fibre artificiali e sinte-
tiche, l'industria della seta, cotone e lavorazione di fibre tessili arti-
ficiali e sintetiche e l'industria del tabacco . Anche qui è opportuno
ricordare che dove vi era stato sviluppo superiore a quello nazionale,
o un arretramento più contenuto, si era realizzata una più consistente
partecipazione del Piemonte allo sforzo produttivo nazionale ; l'oppo-
sto si era verificato per quei settori il cui passo era stato meno rapido,
o il deterioramento più sensibile.
Per ciò che riguarda i mutamenti intervenuti nei rapporti di forza
tra le varie industrie del Piemonte si può notare che il tasso di svi-
luppo era risultato superiore a quello medio locale dell'industria ma-
nifatturiera per le seguenti attività : la metallurgia, la meccanica di
precisione, le industrie manifatturiere varie, le foto-fono-cinematogra-
fiche, la gomma elastica, le officine meccaniche, la costruzione di mezzi
di trasporto, le industrie poligrafiche ed editoriali, la costruzione di
macchine non elettriche, la lavorazione dei minerali non metalliferi, la
carta e cartotecnica, le macchine elettriche, il vestiario e l'abbiglia-
mento, la chimica.
Altre classi produttive regredirono da un punto di vista relativo,
ma non assoluto : le industrie dei derivati del petrolio e del carbone,
delle fibre dure, del mobilio e arredamento, degli alimentari e affini,
del legno.
Delle altre che avevano accusato perdite anche in senso assoluto
si è già detto .
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L'occupazione nelle regioni agrarie e nei settori statistici
La provincia di Torino era ripartita in 17 regioni agrarie, nelle
quali erano raggruppati i 315 comuni che la costituiscono . Sette di
tali regioni erano di montagna, cinque di collina e cinque di pianura.
Quattro delle sette regioni di montagna (montagna del Canavese,
alta val di Susa, media e bassa val di Susa, valli di Lanzo) denuncia-
vano, tra il 1951 ed il 1961, un netto aumento degli addetti all'indu-
stria (montagna del Canavese + 110,1 % ; valli di Lanzo + 14,4 %;
media e bassa val di Susa + 10,6 % ; alta val di Susa + 8,4 %) . Una,
la val Chisone, denunciava una leggera flessione ( - 4,2 %) ; mentre le
ultime due valli : val Locana e Soana (— 31,8 %) e val Pellice
( -15,4 %) avevano subito una chiara flessione . Nelle regioni di col-
lina si riscontrava ovunque un'ascesa degli addetti all'industria : Col-
lina del Po + 70,9 % ; Morenica di Rivoli + 57,0 % ; Morenica di
Ivrea + 40,0 % ; Colline di Pinerolo + 30,0 % ; Colline di Lanzo
+ 10,4 % ; lo stesso si può dire per quelle di pianura : Basso Pellice
+ 58,3 % ; Pianura di Torino + 40,7 % ; Pianura Canavesana occiden-
tale + 36,4 % ; Pianura di Carmagnola + 36,2 % ; Pianura Canave-
sana orientale + 7,3 %.
Va rilevato che solo cinque regioni agrarie su diciassette avevano
un quoziente di addetti all'industria per 1000 abitanti inferiore a
quello medio nazionale.
Per un'analisi concreta di un'economia provinciale più che la di-
saggregazione per regioni agrarie serve probabilmente quella per set-
tori statistici . Si tratta di « raggruppamenti di Comuni e regioni agrarie
contigui costituenti nel loro complesso un'unità antropogeografica ed
economica », proposti a suo tempo per ragioni organizzative dall'Isti-
tuto centrale di statistica e riconosciuti dallo stesso Istituto statistico

















Susa 108.313 18 .396 24 .094 + 31,0 222,4
Lanzo 62.136 11 .866 13 .224 + 11,4 212,8
Ivrea 116 .764 22 .872 29 .657 + 29,7 254,0
Pinerolo 126.173 19 .063 21319 + 12,9 170,6
Torino 1 .250 .637 234 .091 329 .434 + 40,7 263,4
Chivasso 160 .231 23 .885 31 .826 + 33,2 198,6
Tot . Provincia 1 .824 .254 330.173 449 .754 + 36,2 246,5
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delle Comunità Europee come particolarmente idonei a rappresentare
le unità statistiche di base anche nell'ambito della C .E .E.
I settori statistici in cui era articolata la provincia di Torino erano
sei : Susa (comprendente le regioni agrarie dell'alta, media e bassa
val di Susa e la morenica di Rivoli) ; Lanzo (comprendente le valli e
le colline di Lanzo) ; Ivrea (comprendente le valli Locana e Soana, la
montagna del Canavese e la morenica di Ivrea) ; Pinerolo (compren-
dente le valli Chisone e Pellice, le colline di Pinerolo ed il basico del
basso Pellice) ; Torino (comprendente le colline del Po e le pianure
di Torino e di Carmagnola) ; Chivasso (comprendente le pianure
Canavesana orientale ed occidentale) . Tutti e sei i settori statistici
della provincia di Torino denunciavano, nel decennio fra i due censi-
menti, un netto incremento degli addetti all'industria.
Si dà spesso per scontata l'affermazione che l'impetuoso progresso
economico del periodo intercensuale si fosse realizzato, soprattutto
nelle regioni industrializzate del Paese, a spese dell'equilibrio del si-
stema, e con ingenerazione di gravi strozzature e di pericolose devia-
zioni . I dati sembrano provare il contrario, e questa valutazione ap-
pare tanto più plausibile quando si consideri che il rapporto addetti
all'industria per 1000 abitanti, fatta la media uguale a cento, mostrava
per ciascun settore un valore sistematicamente superiore, con scarti
che andavano da un minimo del 50 % ad un massimo del 132 %.
Inoltre, il medesimo quoziente, confrontato con quello mediamente
valido per le regioni del triangolo industriale (il cui valore era 207)
risultava più alto per quattro settori (nell'ordine : Torino, Ivrea, Susa,
Lanzo) il che è particolarmente significativo ; lievemente più basso per
un quinto (Chivasso), ma si trattava di un'area che aveva segnato un
ritmo di avanzamento appena secondo a quello di Torino (rispettiva-
mente + 33,2 % e + 40,7 %) ; e solo nel sesto (Pinerolo) si distac-
cava apprezzabilmente (18 % circa) da tale media.
La specializzazione torinese
L'industria torinese aveva, tradizionalmente, sempre creduto nei
vantaggi della specializzazione e della divisione del lavoro . Di conse-
guenza la sua struttura appariva molto specializzata, atta a sorreggere
nel miglior modo possibile un organismo molto complesso, ma desti-
nato a compiti ben delimitati . Tra questi compiti il primo per impor-
tanza era la produzione di beni di consumo durevoli, in particolare di
beni meccanici, ed ancor più in particolare di autoveicoli . Tale specializ-
zazione, che aveva molte cause storiche, corrispondeva senza dubbio an-
che ad una speciale attitudine degli imprenditori e dei lavoratori torinesi.
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In funzione dell'automobile si era avuto a Torino un imponente
fenomeno di integrazione verticale. La metallurgia torinese era ispi-
rata all'automobile, in prevalenza ; e così l'industria della gomma
(pneumatici), l'industria delle macchine utensili, l'industria dei cusci-
netti a sfere, l'industria delle vernici, e ancor più evidentemente l'in-
dustria delle carrozzerie, l'industria meccanica produttrice delle parti
staccate e dei pezzi di ricambio per automobili.
Il contrappeso dell'industria automobilistica era, in provincia di
Torino, l'industria tessile, anch'essa con un buon grado di integra-
zione verticale (a monte la produzione di fibre tessili artificiali, a valle
industria dell'abbigliamento e del vestiario in tutte le sue varietà).
L'evoluzione dei mercati aveva ridotto l'importanza del contrappeso.
Poiché la domanda di autoveicoli era molto più elastica, rispetto al red-
dito, della domanda di prodotti tessili, lo sviluppo dell'economia ita-
liana e di quella internazionale aveva alimentato la prima molto più che
la seconda . Qualcosa di analogo era accaduto per altri « contrappesi »,
come l'industria conciaria torinese, un tempo molto più influente e
l'industria delle materie plastiche, ben rappresentata nella provincia.
È facile dove siano impiantate fabbriche automobilistiche avviare
altre lavorazioni meccaniche : infatti a Torino erano prodotti tutti i
mezzi di trasporto, terrestri, aerei e marittimi (limitatamente, per que-
sti ultimi, agli apparati motori, per ovvi motivi) e negli ultimi anni
l'industria meccanica torinese aveva raggiunto rapidamente un alto
grado tecnico e produttivo nella produzione di apparecchi elettrodo-
mestici . Quest'altra categoria di beni di consumo era stata, insieme al-
l'automobile, la principale molla dell'espansione dell'economia locale
e dell'occupazione, perché favorita appunto da una domanda molto
elastica al variare del reddito della popolazione.
Un « contrappeso » di crescente importanza, quindi, esisteva già,
anche senza riferirsi all'industria delle macchine per ufficio che inte-
ressava Ivrea più che Torino, due zone non ancora del tutto integrate.
Erano presenti, inoltre, senza connessione con l'automobile, una
non trascurabile industria alimentare, specializzata nel ramo dolciario
ed un'industria chimica ragguardevole soprattutto per i prodotti finiti
(medicinali, prodotti per toeletta, ecc .).
Scarsa forza presentavano, invece, le industrie delle calzature no-
nostante una grande industria conciaria.
In conclusione la specializzazione torinese non giustificava preoc-
cupazioni particolari . Solo esagerando si poteva dire che era una esclu-
siva specializzazione automobilistica . Si poteva temere che la specia-
lizzazione torinese avesse aspetti negativi legando le sorti dell'econo-
mia locale a poche grandi aziende ; ma, a parte il fatto che queste
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aziende principali seguivano di solito una politica di diversificazione
delle produzioni proprio per attenuare i rischi, non pareva che il loro
numero fosse così piccolo da preoccupare . Si può aggiungere che la
specializzazione torinese era tale da prediligere le grosse unità produt-
tive e di conseguenza essa era favorita dal fatto che difficilmente nel
resto dell'Italia avrebbero potuto sorgere iniziative concorrenziali
. La
varietà dei beni di consumo durevoli prodotti a Torino, con la loro
alta elasticità di domanda rispetto al reddito, assicurava una tendenza
a sbocchi sufficienti anche per il futuro . Tale varietà si sommava a
quella dei beni di investimento prodotti localmente e non destinati
solo all'equipaggiamento delle imprese torinesi ma esportati nel resto
d'Italia e nel mondo intero.
L'integrazione verticale torinese aveva portato ad unità produt-
tive non destinate solo a soddisfare i bisogni locali, ma capaci di co-
spicue esportazioni . Talvolta, anzi, la riduzione dei costi mediante un
alto volume di produzione costringeva le aziende a politiche in cui il
commercio con l 'estero assumeva un'importanza eccezionale (50 %
del fatturato totale ed anche più).
L'artigianato
Sebbene la provincia di Torino avesse una struttura produttiva
eminentemente industriale non doveva essere sottovalutata l'impor-
tanza quantitativa e qualitativa del settore artigiano . I problemi di
questo settore erano strettamente legati alle condizioni di sviluppo
dell'industria e proprio per tale ragione si differenziavano notevol-
mente da quelli di altre provincie.
L'artigianato torinese si era affermato particolarmente in quei
campi in cui aveva saputo impostare una proficua collaborazione con
l'industria, ad esempio in quello meccanico, mentre in altri, ad esem-
pio nelle confezioni, aveva risentito del mancato inserimento.
Già nel marzo 1961, in uno studio sullo « Sviluppo economico
della regione alpina » edito dalla Camera di Commercio di Torino, si
avvertiva : « . . . la situazione dell'artigianato torinese tende a diventare
sempre più difficile per la progressiva concorrenza che il prodotto di
qualità subisce da parte del prodotto fabbricato in serie, sia nazionale
che estero » . Questo era il problema principale dell'artigianato tori-
nese, cui si affiancavano altri, urgenti anche in campo nazionale, quali
ad esempio la necessità di una evoluzione tecnica ed artistica, cioè un
continuo aggiornamento stilistico da parte degli artigiani, che non sem-
pre si verificava.
Il punto dolente delle aziende artigiane era soprattutto tecnico-
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economico ; il maggiore ostacolo non solo per lo sviluppo ma anche
per la sopravvivenza era costituito dagli alti costi di produzione, che
sarebbero stati eliminati solo attraverso la meccanizzazione . Ma l'ac-
quisto di macchinari esigeva congrui finanziamenti, problematici da
ottenere data l'onerosità delle garanzie reali richieste.
In un congresso di categoria era stato sottolineato un fenomeno
paradossale : da un lato l'artigianato e la piccola impresa tendevano
ad aumentare il numero dei propri dipendenti e a meccanizzare la pro-
pria attività introducendo processi produttivi più moderni, dall'altro
lato era in corso un processo di disgregazione dell'artigianato tipico-
individuale e delle piccole industrie tradizionali.
Caratteri strutturali e distribuzione geografica
Nel 1963 risultavano attivi 38 .016 esercizi artigiani, così suddivisi
per rami di attività:















Servizi ed attività sociali varie
	
5.130
Una suddivisione meno aggregata mostrava al primo posto le offi-
cine meccaniche con 7235 unità (19 % del totale) ; seguivano i cantieri
per costruzioni e installazioni impianti con 5847 (15,3 %); i servizi
con 5130 (13,4 %) ; il vestiario e l ' abbigliamento con 4916 (12,9 %);
la lavorazione del legno con 2407 (6,3 %) ; i trasporti e le comunica-
zioni con 2228 (5,8 %) e la produzione delle calzature con 1469
(3,8 %).





Officine per lavorazioni e riparazioni meccaniche varie 7.235
Produzione del vestiario e dell'abbigliamento e fiorai 4 .916
Lavorazione del legno 2 .407
Produzione delle calzature 1 .469
Altre classi 8.551
Cantieri per costruzione ed installazione di impianti 5 .847
Trasporti e comunicazioni 2 .228
Servizi ed attività sociali varie 5.130
Totale 38 .016
Quanto alla distribuzione territoriale delle aziende artigiane, si po-
teva affermare con buona approssimazione che circa il 50 % delle ditte
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era localizzato in Torino, il resto in provincia dove sussistevano valide
tradizioni.
Le lavorazioni della provincia offrivano un quadro assai vario che
poteva essere così riepilogato:
Valle di Susa : arti tradizionali per l'intaglio del legno, che ha il
suo centro di irradiazione al Melezet.
Valle di Viù: articoli tipici in legno pirografato arnesi da taglio
per uso agricolo (accette, falcetti, ecc .).
Valle del Pellice : cestineria ; tappeti e tessuti ; pizzi; lavorazione
della pietra di Luserna.
Valle Locana : (Sparone) mobili.
Barbania : zoccoli in legno.
Carmagnola : cordami per imballaggio e per tappezzieri.
Carignano : cestineria in vimini e giunco.
Castellamonte : maioliche, terraglie, stufe in gres smaltato, lavori
in gres.
Ceres : lavorazione del ferro.
Chieri : tessuti in cotone, lino, canapa, per ambientazione e per
uso domestico e vestiario ; tendaggi ; telerie ; coperte ; asciuga-
mani.
Chivasso : cestineria in vimini e giunco.
Corio Canavese : tessuti rustici a mano.
Cuorgnè : fusioni in bronzo ; lavori in rame ed ottone.
Front Canavese : fabbricazione di scope.
Giaveno : cestineria in vimini e giunco.
Grosso Canavese : fabbricazione di sediame in stile e moderno.
Ivrea: cestineria varia.
Orbassano: fabbricazione di poltrone per sale da spettacolo.
Ozegna : sedie impagliate per cucina.
Parella : tele pregiate lavorate a mano.
Pessinetto : lavorazione del ferro ; rammendo industriale.
Piossasco: spazzole e pennelli.
Pont Canavese : lavori in rame ed ottone.
Poirino : tessuti in cotone, lino, canapa, per ambientazione e per
uso domestico e vestiario, tendaggi, telerie, coperte, asciugamani.
Rivarolo : lavori in rame ed ottone.
Rueglio : costruzione di mobili ; serramenti.
Settimo Torinese : broccati, damaschi, tessuti a mano, penne sti-
lografiche.
Tavagnasco: lavorazione del legno.
Trana : cestineria in vimini e giunco.
Valperga : campane, lavori in rame ed ottone.
Valgioie : tessitura (centri familiari).
Volpiano : scope in saggina ed erica.
Il settore meccanico era composto in massima parte da aziende
ausiliarie delle grandi imprese, che fornivano oggetti o parti metalliche
o che sottoponevano i materiali a trattamenti e lavorazioni speciali .
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Va sottolineata la notevole espansione di tutti i settori ausiliari del-
l'industria automobilistica, specie quelli degli accessori, radiatori, car-
buratori ; inoltre, in un campo più individuale, si era accresciuto il nu-
mero dei meccanici, degli elettrauto, ecc . Il settore delle costruzioni e
delle installazioni di impianti, che era stato favorito dal « boom » edi-
lizio, era composto per la maggior parte da aziende che esercitavano
un'attività edile minore o erano decisamente ausiliarie dell'industria
edilizia . Cinquecento erano le aziende di costruzioni, altrettante cura-
vano la manutenzione e la conduzione di impianti, altre installavano
impianti di riscaldamento, ventilazione, distribuzione di acqua e gas,
impianti elettrici, telegrafici e telefonici.
Il settore dei trasporti era composto principalmente da aziende per
il trasporto di merci, seguivano quelle per il trasporto di persone (com-
prese quelle che esercivano vetture ed autovetture di piazza e di ri-
messa ; le autorimesse ammontavano a circa cinquecento unità).
Tra i settori tradizionali minori che si mantenevano attivi, era
quello delle pelli e del cuoio, favorito dalla presenza di una ventina di
concerie che fornivano la materia prima.
Accanto alle attività tradizionali ne erano sorte altre, come la pro-
duzione di oggetti in materie plastiche, insegne luminose, ecc.
Provincia di Vercelli
Lo sviluppo economico della provincia di Vercelli aveva profon-
damente modificato, tra il 1951 ed il 1961, la struttura professionale
della popolazione attiva.
La popolazione attiva in condizione professionale dedita all'agri-
coltura era scesa da 82 .019 unità nel 1936 (39,2 % della popolazione
attiva) a 63 .261 (30,4 %) nel 1951 ed a 39 .673 (20,5 %) nel 1961.
Conseguentemente, la popolazione attiva in condizione professionale
dedita all'industria era aumentata da 93 .447 (44,6 % della popolazione
attiva) nel 1936 a 105 .808 (51 .0 %) nel 1951 ed a 110 .867 (57,3 %)
nel 1961.
Secondo i dati del censimento del 1961 l'apparato industriale della
provincia era rappresentato da 8178 unità locali con 96 .330 addetti,
contro le 7495 con 92 .124 addetti del 1951, con un incremento di
683 unità locali (+ 9,1 %) e 4206 addetti (+ 4,6 %).
Nella graduatoria nazionale costruita in base al numero degli ad-
detti, la provincia figurava al 14° posto precedendo centri industriali di
buona rilevanza come Pavia, Venezia e Verona . In quella costruita in
base al numero degli addetti all'industria per 1000 abitanti, la provin-
via saliva al 5° posto (preceduta solo da Varese, Milano, Torino e
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Como), confermando in tal modo l'alto grado di industrializzazione
che caratterizzava la sua economia.
La provincia era formata da tre zone disuguali per estensione e net-
tamente differenziate sia per l'aspetto geografico sia per la struttura
economica e sociale : il Vercellese (comprendente 57 comuni), il Biellese
(comprendente 83 comuni) e la Valsesia (comprendente 29 comuni).
Nella zona pianeggiante del Vercellese predominava l'agricoltura, in
quella collinosa del Biellese l'industria e nelle zone montuose della Vai-
sesia il turismo.
Nel Vercellese, durante il periodo intercensuale, erano sorti nuovi
nuclei industriali, il cui sviluppo stava trasformando le caratteristiche
economiche delle zone interessate, soprattutto nei comuni di Trino,
Saluggia, Crescentino, Livorno Ferraris e Albano, dove negli ultimi
anni erano sorte iniziative industriali di notevole rilievo.
Queste iniziative avevano contribuito a potenziare l'apparato indu-
striale del Vercellese, già operante nei comuni di Santhià, Gattinara
e soprattutto nel capoluogo, il cui numero degli addetti era aumentato,
nell'ultimo decennio, da 18 .436 a 22 .046 con un incremento del
19,6 %, rispetto al 2,9 % del Biellese ed al 9,4 % della Valsesia . Nei
restanti comuni, invece, l'unica risorsa era rappresentata dall'agricol-
tura .
Nel Biellese, come già detto, l'attività industriale, distribuita in
molti centri sparsi, costituiva il coefficiente più notevole dell'economia
della zona . Quivi era insediata oltre la metà della popolazione di tutta la
provincia, e la sua importanza industriale, specialmente nel settore la-
niero, era rappresentata da 847 opifici sparsi nelle vallate, di cui
338 con oltre dieci dipendenti.
Dei 98 .528 addetti all'industria nella provincia (il dato non coin-
cide con quello precedente perché è desunto dalla tavola per comuni
e regioni agrarie, mentre quello precedente dalla tavola generale per la
provincia) 64 .496 (65,5 %) si trovavano nel Biellese, mentre i rima-
nenti risultavano distribuiti per il 22,5 % nel Vercellese e per il 12 %
nella Valsesia.
L'indice di industrializzazione (desunto dalla tavola per comuni e
regioni agrarie), raggiungeva, nella media provinciale, il valore di 246,1
addetti per 1000 abitanti, che era, tuttavia, la risultanza di quozienti
estremamente diversi da una zona all'altra, e ancor più da un comune
all'altro, essendo, detto valore, deformato dal peso costituito, in alcune
di queste zone, da pochi centri fortemente industrializzati i quali assor-
bivano, altresì, una quota preponderante di popolazione.
Per queste ragioni l'indice medio di industrializzazione presentava
un valore più elevato nella regione di montagna (349,7 addetti per
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1000 abitanti), sebbene proprio in esso vi fossero numerossimi centri a
basso livello di occupazione industriale . Ciò era dovuto alla presenza
di alcuni pochi agglomerati ad alto grado di industrializzazione, fra i
quali Borgosesia (399,5 addetti per 1000 abitanti), Pray Biellese
(531,0), Quarona Sesia (438,9), Trivero (539,9), Tollegno e Valle-
mosso.
Del resto, nella zona dell'Alta Valsesia, dove non si era sentito
l'influsso di centri siffatti, il quoziente medio di industrializzazione era
pari ad appena 76,7 per 1000 abitanti e discendeva a valori di minima
entità in molti comuni, quando addirittura non risultava nullo.
Nella regione di collina il numero medio degli addetti all'industria
era di 295,4 e si elevava a 325,5 nella zona delle colline di Biella, ove
si accentravano più numerosi i comuni ad alto livello industriale, di
guisa che il quoziente medio, fatta naturalmente eccezione per alcuni
comuni, era realmente rappresentativo di una predominante caratteriz-
zazione della zona . Quozienti elevati, oltre che a Biella (376,1), si ri-
scontravano nei comuni di Cerreto Castelletto (517,6), Lessona (406,9),
Vigliano Biellese (597,5) e molti altri.
Alcuni comuni, appartenenti a questa zona e a quella montana
della Valle del Cervo, come Strona e Vegliomosso, assorbivano una
quantità di addetti nell'industria superiore al numero degli abitanti
della zona.
Infine nella regione di pianura, il cui quoziente medio era il più
basso (137,6 per 1000 abitanti), si distinguevano con indici di valore
elevato i comuni di Gaglianico (575,1) e di Verrone (427,1), mentre
nel capoluogo gli addetti nell'industria erano 210,2 per mille, indice
di una certa rilevanza ove si consideri l'ordine di grandezza delle cor-
rispondenti cifre assolute . In questa zona vi erano numerosi comuni
i cui quozienti presentavano valori molto bassi, ed altri dove non figu-
rava alcun addetto nell'industria.
Principali attività industriali per settore
Industrie laniere . Nel Biellese, uno dei più importanti centri lanieri
d'Europa, si lavorava la lana almeno dal 1300 e quasi certamente da
epoca ancora più remota . Origini meno remote aveva, invece, la lavo-
razione della lana in Valsesia, mentre nel Vercellese risaliva all'ultimo
quarantennio.
In base ad un'indagine dell'Associazione Nazionale dell'Industria
Laniera, risultava che nella provincia esistevano 517 aziende del set-
tore, dotate della seguente attrezzatura produttiva :
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— pettinatrici da produzione n . 1 .325 pari al 57 % del Paese
— pettinatrici da ripettinatura n . 673 pari al 57 % del Paese
—fusi da pettinato n. 370 .057 pari al 49 % del Paese
—fusi di cardato n . 254 .508 pari al 28 % del Paese
— telai (compresi quelli da tappeti) n . 7800 pari al 31 % del Paese
La sola industria laniera, senza contare, cioè, le collaterali attività
commerciali e terziarie in genere, dava lavoro a poco meno di 50 .000
persone, corrispondenti, all'incirca, all'80 % degli addetti al settore
tessile.
La produzione laniera tipica della provincia era quella del ramo
pettinato : dai tops, ai filati ed ai tessuti, operavano grandi aziende
dalle marche e dai nomi rinomati in tutto il mondo.
Anche il settore cardato era bene rappresentato . Merita, inoltre,
di essere ricordata l'industria della maglieria, strettamente legata a
quella della filatura di cui era una delle maggiori consumatrici . Al 31
dicembre 1963, la produzione dell'industria laniera aveva raggiunto
nella provincia, i seguenti quantitativi, che rappresentavano quote
molto elevate della produzione nazionale:
—Tops di lana tonn. 35 .000 pari al 56,9 % del Paese
—Filati pettinati tonn . 30 .000 pari al 48,0 % del Paese
—Filati cardati tonn . 40 .000 pari al 27,6 % del Paese
— Tessuti pettinati, cardati
e coperte
	
tonn . 26 .000 pari al 30,2 % del Paese
Sebbene fosse stata caratterizzata da una spinta evolutiva, nell'ul-
timo triennio l'attività produttiva di questo settore aveva subito fre-
quenti oscillazioni in dipendenza di variazioni nell'assorbimento dei
prodotti sia all'interno che all'estero . In genere il 70 % della produ-
zione era destinato al consumo interno ed il 30 % all'esportazione.
Nel corso degli ultimi anni notevole era stato lo sforzo compiuto
dalle aziende per adeguare gli impianti alle moderne tecniche produt-
tive. In particolare, nel ramo della filatura, sia cardata che pettinata,
si era fatto luogo ad un notevole rinnovamento e miglioramento delle
attrezzature.
Altre industrie tessili . Discreta importanza raggiungeva l'industria
cotoniera, rappresentata nella provincia da complessi di piccola e me-
dia dimensione, che davano lavoro a circa 2400 persone . Essa era lo-
calizzata prevalentemente nel Biellese, ma esistevano alcuni notevoli
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complessi nel Vercellese, ed in particolare a Gattinara . Negli ultimi
anni il settore era ostacolato da una avversa congiuntura, derivante
dalle immutate possibilità di assorbimento sia del mercato interno che
dei mercati esteri.
Minore importanza rivestiva l'industria del lino, concentrata anche
essa nel Biellese e più precisamente in Mongrando . Alla data dell'ul-
timo censimento essa era rappresentata da 14 aziende, con oltre 300
addetti.
Notevole, invece, lo sviluppo assunto dall'attività dell'industria
produttrice di fibre artificiali e sintetiche, che annoverava nel capo-
luogo un complesso di importanza nazionale.
Nel 1961 a Vercelli si era costruito un moderno e vasto impianto
per la produzione dell'helion, che aveva permesso di portare il nu-
mero degli addetti da 1700 a 2362.
Nel settore di fiocco rayon meritano di essere ricordate le aziende
che operavano in Biella e che, se pur di dimensioni non molto rile-
vanti, avevano il merito di essere state le prime nel mondo ad intro-
durre, prima della guerra mondiale, particolari lavorazioni.
Industrie del vestiario e dell'abbigliamento . L'industria dell'abbi-
gliamento aveva conseguito, negli ultimi anni, una buona affermazione.
Essa era rappresentata da complessi di medie dimensioni e da un di-
screto gruppo di imprese a carattere artigianale . Le produzioni spazia-
vano dalle confezioni di abiti, soprabiti ed impermeabili, a quelle di
calzetteria e biancheria per signora.
Industria del cappello . Questa attività vantava lunghe e nobili tra-
dizioni ed era localizzata nella Valle del Cervo . Negli ultimi tempi
aveva subito una notevole crisi per la tendenza che si era determinata
nelle popolazioni, specialmente giovanili, ad abolire l'uso del copri-
capo.
Va segnalata anche la discreta attività dell'industria ausiliaria a
quella del cappello, cioè la lavorazione del pelo per cappelli, prove-
niente principalmente dal coniglio.
Industrie alimentari . La particolare e preminente posizione che oc-
cupava la provincia in campo agricolo, il cui capoluogo era considerato
il « Centro europeo del riso », aveva favorito lo sviluppo di alcune
caratteristiche industriali alimentari . Esse rappresentavano, per inve-
stimento di capitali, attrezzatura e produzione, un complesso di attività
importantissimo e di non indifferente valore economico .
225
15
L'industria del riso, che era fra le più importanti d'Europa, era
costituita da 134 stabilimenti, i quali impiegavano una forza motrice
pari a 5000 Hp, nonché da 70 pilerie annesse alle aziende agricole,
sparse nel basso Vercellese . Tali stabilimenti situati per la maggior
parte nel capoluogo e nei comuni viciniori disponevano di un'attrez-
zatura modernissima e di alta potenzialità, di gran lunga superiore
alle esigenze del mercato ; infatti, contro una capacità di trasforma-
zione pari a 8 milioni di quintali di cereale greggio, se ne lavoravano
annualmente poco più di 2 milioni di quintali.
Nel settore alimentare vanno pure ricordate le industrie per la
fabbricazione della pasta, che annoveravano, fra l'altro, un complesso
di particolare rilievo, che operava a Vercelli e dava lavoro ad oltre
150 persone.
Altre industrie del settore alimentare erano quelle per il surrogato
di caffè e per la lavorazione del latte.
Merita, infine, di essere segnalato un moderno complesso per la
produzione di birra di tipo bavarese, sorto nel 1962 a Carisio, che
aveva una produzione annua pari a 80 .000 ettolitri.
Industrie metalmeccaniche . Nel settore della metalmeccanica il
censimento del 1961 aveva accertato un complesso di 1646 unità lo-
cali operative, con un totale di 10 .328 addetti.
In considerazione delle caratteristiche economiche della provin-
cia, risultavano particolarmente sviluppate le industrie che produce-
vano macchine tessili, localizzate quasi esclusivamente nel Biellese, e
quelle specializzate nella produzione di attrezzature complete per ri-
serie e macchine agricole, insediate, nella quasi totalità, nel capoluogo.
Anche se ostacolata da una forte concorrenza, sia per le macchine
tessili che per quelle agricole, esisteva una buona corrente di espor-
tazione verso l'Europa, il Sud America ed il Medio Oriente.
Industrie chimiche . Il settore era rappresentato da oltre 40 aziende,
prevalentemente di modeste dimensioni . Ma nel capoluogo operavano
due importanti complessi, con oltre 350 dipendenti, specializzati nella
produzione degli azotati, di acido solforico e di concimi superfosfati.
Produzione di radioisotopi . A Saluggia era sorto il primo reattore
nucleare costruito dall'industria italiana, l'« Amedeo Avogadro », che
svolgeva attività di ricerca applicata e tecnologica e progettazione nel
campo nucleare, per conto di importanti aziende private, come la Fiat
e la Montecatini, e di enti come l'Euratom e il CNEN.
Il Centro Ricerche Nucleari di Saluggia era equipaggiato con un
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reattore nucleare a piscina, con laboratori convenzionali e laboratori a
media ed alta attività.
I programmi di ricerca riguardavano la metallurgia nucleare e la
tecnologia, la radiochimica, le applicazioni industriali dei radioisotopi,
la chimica delle radiazioni, la fisica e la matematica.
Industrie della carta e della cartotecnica . Il settore, localizzato
quasi interamente nella Valsesia, rivestiva una certa importanza . Dai
dati del censimento del 1961 si rileva che erano occupate in questa
attività 34 aziende con 1773 dipendenti . Ma solo tre di esse avevano
vera importanza industriale ed erano localizzate a Serravalle, Creva-
cuore ed Albano.
Nel comparto della cartotecnica merita di essere segnalata una
unità operativa che aveva sede nel capoluogo.
Industria del cuoio . Questa attività aveva carattere complementare
ad altre fondamentali nella provincia, ma era abbastanza sviluppata.
Nel 1961 operavano in questo settore 62 aziende, con 448 dipendenti.
Le concerie, specie nel Biellese, affiancavano alla comune produzione
anche quella specializzata di accessori per l'industria tessile, come la-
nières, lacciuoli, tacchetti per telai, ecc . Era un settore bene attrezzato
e dedito anche all'esportazione, malgrado fosse osteggiato dalla forte
concorrenza di analoghi prodotti di materie plastiche.
Industria del legno . Una discreta importanza rivestiva l'industria
dei compensati, il cui sviluppo era stato favorito dalla considerevole
produzione provinciale del pioppo . Particolare rilievo assumevano, in
questo settore, due stabilimenti di cui uno a Tronzano, con oltre 300
dipendenti e l'altro a Vercelli.
Nel Vercellese e soprattutto in Valsesia esistevano numerose pic-
cole aziende che attendevano alla prima lavorazione del legno ed alla
confezione di imballaggi.
Industria delle costruzioni . L'industria edilizia aveva avuto, negli
ultimi anni, uno sviluppo notevole, grazie alla crescente domanda di
alloggi e di nuove costruzioni per uso industriale e commerciale . Nu-
merose erano le imprese edili e stradali che operavano nel territorio
provinciale ed alcune anche in campo nazionale. Nel 1961 le unità
locali di questo settore ascendevano a 1337 e quelle per l'installazione
di impianti a 174 ; il numero degli addetti risultava pari a 8748 per
le costruzioni e 943 per gli impianti . Complessivamente questi due
settori occupavano quasi il 10 % degli addetti all'industria .
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A fianco della costruzione di alloggi si era sviluppata quella relativa
ad impianti industriali ed a edifici di pubblico interesse.
Industria per la trasformazione di minerali non metallif eri . Que-
sto settore era ben rappresentato in provincia . Una importante azienda
(considerata dagli esperti come una delle più potenti ed attrezzate del
ramo) per la produzione di apparecchi igienico-sanitari operava nel co-
mune di Gattinara, occupava circa 1000 operai e sfruttava i ricchi
giacimenti argilliferi della zona . I suoi impianti erano capaci di tra-
sformare, annualmente, 30 .000 tonnellate di materia prima in un mi-
lione e più di apparecchi igienico-sanitari, di cui una buona parte ve-
niva esportata in 50 paesi di tutto il mondo.
Nel campo della produzione del cemento, meritano di essere se-
gnalati due importanti complessi localizzati a Trino, dotati di moderne
attrezzature e nei quali trovavano lavoro oltre 300 operai.
Fornaci per laterizi e fornaci per calce funzionavano in vari centri
del Vercellese.
Altre industrie manifatturiere . Fra le industrie non particolarmente
citate, meritano di essere ricordate quella della posateria, che aveva
conseguito un notevole sviluppo in quegli anni e quelle che lavoravano
l'argento e che erano passate dalla fase artigianale a quella industriale,
senza perdere i pregi produttivi che avevano reso famose le argenterie
vercellesi.
Va pure segnalata la nascita e lo sviluppo di alcune unità che ope-
ravano nel settore delle materie plastiche ed in quello dei cavi di gom-
ma, nonché l'esistenza di numerose aziende specializzate nella produ-
zione di rubinetterie.
Crescente importanza stava assumendo la produzione di elettro-
domestici, che annoverava un complesso di particolare rilievo a
Vercelli.
Industrie elettriche . Nel comune di Trino stava per entrare in fun-
zione la più grande centrale elettronucleare d'Europa, l'« Enrico
Fermi» (600 metri quadrati di superficie ; 270 .000 Kw di potenza
elettrica; produzione annua presunta di un miliardo e duecento mi-
lioni di Kwh di energia).
In questo settore esistevano, inoltre, sei importanti centrali idro-
elettriche a Tronzano, S . Germano, Viverone, Varallo e Santhià, che al
netto delle perdite di trasporto, trasferimento e distribuzione davano
un complesso di 386 milioni circa di Kwh.
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L 'artigianato
Al 31 dicembre 1963 risultavano operanti nella provincia di Ver-
celli 10 .367 imprese artigiane, contro le 6706 del 1957.
L 'artigianato legato alle tradizioni delle arti antiche, si ritrovava
ancora nella lavorazione dell'argento nel Vercellese . L' artigianato ar-
gentiero vercellese, la cui origine è assai remota, specializzato un
tempo nella filigrana (spilloni, burletti, gale, retine, spighe) aveva
raggiunto il periodo di massima espansione negli anni precedenti la
prima guerra mondiale (50 aziende con oltre 1200 operai), si era
consolidato, negli anni in questione, in poche specialità, la cui produ-
zione si era orientata negli articoli per regalo (servizi da tavola, vassoi,
cofanetti, candelabri, montature per cristalli di Boemia e posateria).
Un cenno particolare meritava nel campo dell'artigianato artistico
il « puncetto valsesiano », tra le più antiche trine del mondo, ricamo
dal punto geometrico, compatto, detto anche punto saraceno o punto
avorio (la tradizione lo faceva risalire all'epoca dell'invasione saracena
attorno al 1100) che era prodotto nelle scuole di ricamo di alcuni co-
muni della Valsesia o da singole lavoratrici direttamente su ordina-
zione . Era stato presentato, in quegli anni, alle Mostre dell'artigianato
di Firenze e dell'Angelicum di Milano . L'estrema difficoltà della sua
composizione e la grande precisione richiesta, ne facevano un articolo
assai pregiato.
È da ricordare anche l'artigianato delle fisarmoniche, che aveva
avuto nel Vercellese notevale importanza fino al decennio in questione
unitamente alla produzione, in campo nazionale, delle fisarmoniche
di Stradella e di quelle di Castelfidardo . L'evoluzione della musica ed
il gusto della clientela aveva però contratto, in quegli anni, questa ti-
pica produzione artigianale vercellese che aveva saputo anche conqui-
stare i mercati esteri . Altri esempi di artigianato artistico si potevano
ancora ritrovare nella zona del Vercellese e nella zona del Biellese, per
quanto concerneva la scultura in legno, il ferro battuto e le ceramiche.
Queste attività artigianali artistiche costituivano, però, indubbia-
mente una minoranza, mentre il nucleo principale delle imprese arti-
giane poteva essere raggruppato in due grandi settori : l'uno compren-
dente le aziende che rappresentavano il primo passo verso la piccola
industria e l'altro quelle a carattere propriamente artigiano.
Del primo gruppo facevano parte le 424 imprese operanti nel set-
tore laniero, in maggioranza piccole tessiture per conto terzi, la cui
opera era prestata generalmente dai membri della stessa famiglia o da
poche persone riunite in cooperative ; non minore importanza avevano
592 imprese operanti nei restanti comparti del settore tessile .
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Le ragioni di stimolo a queste attività erano da ricercarsi nel fe-
nomeno spontaneo che si verifica nelle zone ad alta specializzazione
industriale, con il sorgere di piccole imprese complementari e sussidia-
rie alla media e grande azienda.
Con le dovute limitazioni, un uguale fenomeno si era verificato per
le aziende, in numero di 1933, dei settori meccanico, delle pelli e del
cuoio, chimico, ecc.
Il carattere paraindustriale di buona parte dell'artigianato provin-
ciale era, per altro, confermato dalla circostanza che la metà circa
delle imprese artigiane si accentrava nel Biellese, cioè nella zona ove
maggiore era l'attività delle industrie.
Caratteristiche diverse assumevano, da un lato, le 118 piccole im-
prese di trebbiatura e motoaratura e, dall'altro, le 1511 del vestiario,
abbigliamento, ecc . ; le 942 dei servizi di igiene e di pulizia, ecc.
Concludendo si può affermare che, nella provincia, l'artigianato
raggiungeva grande importanza come forza economica organizzata e
che, se andavano spegnendosi come attività economiche vere e proprie
per entrare nel campo dell'arte minore o del folclore quelle forme di
artigianato care alle vecchie tradizioni, si era affermata e consolidata,
d'altra parte, una nuova realtà economica che si concretava in una
vasta attività operativa.
Valle d'Aosta
Secondo le risultanze dei censimenti del 1951 e del 1961, la popo-
lazione attiva della Valle d'Aosta aveva segnato, nel periodo intercen-
suale, una lieve diminuzione, passando da 45 .149 unità (56,4 % della
popolazione in età da 10 anni in poi) a 44 .924 unità (51,4 %) . La
popolazione non attiva era aumentata da 34 .973 a 42 .555 unità
(+21,7%).
La popolazione attiva in condizione professionale, che nel 1951
era formata da 43 .672 unità, nel 1961 ascendeva a 44 .042 unità, con
un aumento di irrilevante entità che era stato, per altro, inferiore a
quello della popolazione di età da 10 anni in poi . Conseguentemente,
la percentuale delle persone attive in condizione professionale sul to-
tale della popolazione in età da 10 anni in poi era diminuita dal
54,5 % nel 1951 al 50,3 % nel 1961.
Considerando l'esiguità della sua popolazione (circa un 500 .mo di
quella italiana) e della sua superficie (poco più di un centesimo del
territorio nazionale), il grado di industrializzazione della Valle d'Aosta
appariva, nel 1961, relativamente elevato.
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manifatturiere 956 978 +
	
2,3
alimentari e affini 146 104 -
	
28,8
tabacco - - -
tessili 48 36 -
	
25,0







cuoio 3 2 -
	
33,3
mobilio, arredamenti in legno e legno 244 274 +
	
12,3
metallurgiche 9 6 -
	
33,3
meccaniche 153 225 +
	
47,1
lavorazione minerali non metalliferi 14 24 +
	
71,4
chimiche e affini - derivati petrolio e
	
carbone 4 5 +
	
25,0










editoriali 9 16 +
	
77,8
fotofonocinematografiche 14 18 +
	
28,6
manifatturiere varie - - -












1 .264 1 .613 +
	
27,6
Addetti nelle unità locali
Industrie estrattive 2 .008 1 .614 -
	
19,6












affini 350 292 -
	
16,6
tabacco - - -









calzature 478 429 -
	
10,3
pelli e cuoio 15 20 +
	
33,3
mobilio, arredamenti in legno e legno 708 715 +
	
1,0
metallurgiche 8 .329 7.009 -
	
15,8
meccaniche 419 624 +
	
48,9
lavorazione minerali non metalliferi 58 143 + 146,6
chimiche e affini - derivati petrolio e carbone 903 292 -
	
67,7










editoriali 38 71 +
	
86,8





varie - 584 -
Costruzioni e impianti 4 .020 3.028 -
	
24,7
Elettricità, gas e acqua 719 1 .279 +
	
77,9
Totale 18 .454 16.643 -
	
9,8
Unità con oltre 10 addetti
Estrattive 17 19 +
	
11,8







impianti 55 74 +
	
34,5
Elettricità, gas e acqua 19 24 +
	
26,3
Tlotale 119 148 +
	
24,4
Tuttavia il confronto fra i dati dei censimenti del 1951 e del
1961, mentre poneva in evidenza sia per il resto del Paese sia per il
Piemonte la tendenza delle imprese ad aumentare le proprie dimensioni
(come rilevava il modestissimo incremento numerico delle attività
produttive ed il forte aumento degli occupati) denotava per la Valle
d'Aosta una tendenza opposta, e cioè un aumento delle unità pro-
duttive ed una flessione degli occupati.
Infatti ad un aumento del numero delle unità locali del 27,6 %
faceva riscontro una contrazione del numero degli addetti pari al
9,8 %, in confronto ad un incremento del 26,7 % in Piemonte e del
32,5 % nella media nazionale.
Si deve, però tener presente che l'apparato industriale della Valle
d'Aosta era in gran parte costituito da imprese di modeste dimensioni,
per lo più a carattere artigiano, tanto che alla data del censimento del
1961 oltre il 90 90 delle aziende non arrivava ad occupare più di 10
addetti.
Poiché la quasi totalità delle aziende sorte dopo il 1951 non supe-
ravano le dimensioni dell'impresa artigiana, il citato aumento delle
unità locali non aveva bilanciato le considerevoli riduzioni di personale
attuale dalle maggiori aziende e, pertanto, si era verificata quella con-
trazione degli addetti a cui si è sopra accennato . Solamente dopo il
1961 erano sorti due stabilimenti industriali di una certa consistenza
che occupavano più di 100 dipendenti.
Discendendo dall'esame dei dati complessivi riguardanti il ramo
industriale a quello dei singoli settori, si rileva che l'accennata ten-
denza generale (aumento delle unità locali e diminuzione degli addetti)
si era verificata per le industrie estrattive, per quelle manifatturiere e
per quella della costruzione ed impianti . Solamente nel ramo dell'in-
dustria elettrica era avvenuto il contrario, cioè una flessione delle
unità locali, pari al 25 %, ed un aumento degli addetti, pari al
77,9 %.
Nell'ambito delle industrie manifatturiere, gli addetti alle imprese
metallurgiche erano passati, nel decennio, da 8329 a 7009, con una
contrazione del 15,8 % . Tuttavia, con una percentuale del 42,1 %
rispetto al totale degli occupati nell'industria, rimaneva questo il set-
tore dominante dell'economica industriale della Regione . I principali
complessi industriali della Valle d'Aosta erano concentrati nella val-
lata principale, tra Pont St . Martin ed Aosta, con alcune eccezioni per
l'industria mineraria e quella idroelettrica . La ragione d'essere di al-
cune di queste imprese industriali doveva ricercarsi nell'esistenza in
Valle di giacimenti minerari di apprezzabile importanza e di considere-
voli disponibilità di energia idroelettrica . Era questo il caso della Na-
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zionale Cogne (di proprietà dello Stato e controllata dal ministero
delle Partecipazioni statali, pur non appartenendo al gruppo I .R .I .)
che costituiva il principale complesso industriale della Regione . Il
ciclo di lavoro comportava attività interdipendenti : infatti nello sta-
bilimento della Società, la magnetite estratta nelle miniere di Cogne,
rinomata per la sua purezza, veniva trasformata in ghisa e soprattutto
in quegli acciai speciali che erano molto ricercati dalle industrie mec-
caniche nazionali ed estere per le eccezionali doti di resistenza.
Nello stabilimento di Aosta, negli impianti minerari di Cogne e
La Thuile e nelle centrali elettriche che fornivano alla Società l'ener-
gia indispensabile al funzionamento di tutto il complesso produttivo
trovavano lavoro, nel 1961, circa 6400 dipendenti.
Ma, mentre nella miniera di La Thuile l'attività veniva progressiva-
mente ridotta perché l'estrazione dell'antracite era considerata forte-
mente antieconomica, forti investimenti erano stati effettuati per ele-
vare la produttività della miniera di magnetite a Cogne e degli im-
pianti siderurgici di Aosta, allo scopo di affrontare la concorrenza del
mercato con prezzi competitivi.
Ad accrescere la preminenza del settore siderurgico sugli altri set-
tori industriali concorreva lo stabilimento dell'I .L.S .S .A . Viola di
Pont St . Martin (modernizzato ed ampliato in quegli anni) che occu-
pava oltre mille dipendenti e produceva lingotti, lamiere e nastri d'ac-
ciaio ed elettrodi per la saldatura ad arco.
Un altro consistente nucleo di attività industriale era disloscata
a Verrés : si trattava di tre imprese di media importanza, una per la
lavorazione dell'alluminio e delle sue leghe, la seconda per la produ-
zione di fertilizzanti e la terza per la filatura del cotone . In notevoli
difficoltà di natura concorrenziale si era imbattuta negli ultimi tempi
soprattutto l'industria dei fertilizzanti . Di considerevoli dimensioni
era lo stabilimento di Chàtillon della S .A.I .F .T .A . per la produzione
di fibre tessili artificiali, che occupava circa 600 dipendenti.
A questo stabilimento (nato nell'anteguerra) si erano aggiunte, ne-
gli ultimi tempi, sempre restando nell'ordine di imprese che occu-
pavano più di 100 addetti, una fabbrica di prodotti dolciari ad Arnaz
ed una fabbrica di iniettori per motori Diesel a St . Vincent . Da no-
tare che questa era la prima impresa meccanica di un certo rilievo
sorta in Valle.
Numerose per contro erano le officine meccaniche di modeste di-
mensioni, le segherie e le falegnamerie.
Scarso rilievo aveva l'industria della birra e delle bevande artifi-
ciali la cui produzione era destinata a coprire, solo in parte, le richie-
ste del mercato locale.
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Tra le industrie estrattive alcune erano strettamente collegate con
quelle manifatturiere alle quali fornivano, come accennato, le materie
prime : come la magnetite di Cogne e l'antracite di La Thuile . L'indu-
stria estrattiva dei marmi colorati aveva avuto crescenti sviluppi negli
ultimi anni, in seguito al favore incontrato dalle diverse qualità di
marmo colorato sul mercato dei materiali da costruzione . Si trattava
per lo più di marmo verde dalle numerose tonalità, con venature o
macchiature bianche di vario disegno . Particolarmente tra Issogne e
Verraye, nel solo vallico della Dora Baltea, le cave erano andate molti-
plicandosi.
Una produzione di prim'ordine occupava, nella Valle (che interessa
i più estesi ghiacciai delle Alpi italiane) l'industria idroelettrica,
tanto che questa branca produttiva era seconda per importanza sola-
mente a quella siderurgica.
In quegli anni era entrato in funzione il bacino artificiale di Val-
grisanche (70 milioni di mc.) ed era imminente il completamento di
quello di Place Moulin (1000 milioni di mc) . Complessivamente gli
addetti alle industrie operanti nella Valle d'Aosta erano passati da
18 .454 nel 1951 a 16 .985 nel 1961 (il dato del 1961 non coincide
con quello della tavola « unità locali e addetti dell'industria » — 16 .643
— perché desunto dalla tavola per comuni e regioni agrarie, la quale
includeva gli addetti ad alcune attività non censite nel 1951) con una
contrazione dell'8 %.
La forte differenza di addetti all'industria che si riscontrava, tra i
due censimenti, in alcuni comuni secondari : Arvier ( -96,4 %);
Avise (+ 900 %), Bionaz (+ 900 %) ; St . Rhemv (+ 300 %), Val-
grisanche (—98,6 %), Valpelline (—76 %) era dovuto alla presenza
o meno di cantieri per grandi lavori idroelettrici o stradali (trafori)
cd in altri comuni : St. Christophe (+ 2480 %) alla creazione di
nuove industrie.
Nonostante l'aumento della popolazione, accentuate flessioni si ri-
scontravano ad Aosta (—4,9 %) e a Pont St . Martin (—14 %) . Nel
comune di Chàtillon, invece, si era registrato un aumento del 18,4 %
ed in quello di Verrés del 21,6 %.
Produzioni industriali
L'andamento delle principali produzioni nel quinquennio 1958-
1962 mostrava, nel settore estrattivo, una declinante produzione di
antracite, passata da 37 .327 q .li nel 1958 a 23 .469 nel 1962 . Le con-
dizioni del mercato, saturo di carbone di importazione più pregiato e
meno costoso, aveva messo in crisi la coltivazione della miniera.
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La produzione delle cave aveva fatto registrare cifre molto elevate
e talora in forte aumento, come per il talco (8820 tonnellate nel
1961), per gli scisti (18 .717 tonnellate nel 1961), per il marmo (oltre
40 .000 tonnellate nel 1959 e nel 1961) e per la sabbia e ghiaia
(122 .600 tonnellate nel 1961) . Per quanto riguarda i prodotti side-
rurgici, la produzione complessiva di ghisa aveva seguito un anda-
mento alterno, con un massimo di 169 .066 tonnellate nel 1961, men-
tre la produzione di acciaio era aumentata progressivamente dal 1958
al 1961 (243 .797 tonnellate) per poi ridiscendere nel 1962.
Per i filati di cotone la punta massima della produzione si era regi-
strata nel 1960, con 6080 quintali.
La produzione complessiva dei fertilizzanti, partita da un quantita-
tivo di 35 .184 quintali nel 1958, aveva seguito una tendenza flessiva
negli anni successivi, pure attraverso fasi alterne, per giungere a
31 .395 quintali nel 1962.
Tra la produzione delle industrie alimentari quella della birra
aveva registrato un forte incremento, passando, nel quinquennio con-
siderato, da 5487 a 9500 ettolitri, mentre la produzione di alcool
aveva registrato la punta massima nel 1961 (289 ettolitri) . Grazie al-
l'apporto dei nuovi impianti idroelettrici, la produzione di energia
elettrica aveva segnato un costante aumento dal 1958 (2202 milioni
di Kwh) al 1961 (2813 milioni di Kwh) . Un notevole calo si era
registrato nel 1962 (2467 Kwh) ma era da imputare alle avverse
condizioni idrologiche dell'annata.
Nel corso del quinquennio considerato, molto intensa era stata
l'attività edilizia svolta dal settore privato e da quello pubblico : basti
pensare alle costruzioni dei due trafori del Monte Bianco e del Gran
San Bernardo ed alle numerose opere di viabilità secondaria della
Valle.
Il numero delle abitazioni costruite aveva registrato il livello mas-
simo nel 1962, con 1195 nuovi alloggi e 7749 vani (di cui 584 al-
loggi e 3929 vani nel solo capoluogo) . Era questo il settore indu-
striale che, sotto la spinta della crescente richiesta, aveva dimostrato il
maggior dinamismo.
L'artigianato
Le condizioni di relativo isolamento in cui era vissuta per molti se-
coli la Valle d'Aosta avevano favorito un tempo lo sviluppo di nume-
rose attività artigiane locali . Di esse se n'erano conservate, tramandate
di generazione in generazione, alcune tradizionali, quali la produzione
di oggetti di legno, di mobili rustici e di pizzi lavorati a tombolo.
235
Le imprese artigiane attive nel 1962 ascendevano a 2098, contro
884 a fine 1957, con un incremento del 137 % . Come si è già osser-
vato, la quasi totalità delle imprese produttive costituite in quegli ul-
timi anni avevano dimensioni modeste ed erano, quindi, annoverate
tra le imprese artigiane.
Il settore dell'artigianato tipico era sempre stato oggetto di parti-
colare cura da parte dell'Amministrazione regionale poiché, oltre a
costituire una preziosa testimonianza dei valori tradizionali dell'arte
valdostana, rappresentava una fonte accessoria di guadagno per alcune
categorie di agricoltori, soprattutto nei lunghi periodi invernali, quando
i lavori dei campi subivano una stasi.
Con legge regionale 9 maggio 1963, n . 12, era stato costituito
l'Ente Valdostano per l'Artigianato Tipico, con il compito di attuare
iniziative tendenti a sviluppare e tutelare la produzione artigiana.
8 . Nota sui confronti quantitativi tra i due censimenti.
L'opera fondamentale per lo studio delle più importanti varia-
zioni dei dati quantitativi afferenti agli aspetti socio-economici verifi-
catesi tra il censimento del 1951 e quello del 1961 nell'area piemon-
tese è costituita dai Lineamenti economici e prospettive di sviluppo)
delle provincie italiane, editi per cura dell'Unione Italiana delle Ca-
mere di Commercio Industria e Agricoltura (Giuffrè, Milano, 1964).
In particolare, si richiama l'attenzione di chi volesse approfondire
l'analisi di queste variazioni, che costituiscono la testimonianza più
valida della forte crescita conseguita nel decennio dall'industria pie-
montese, sulle elaborazioni in cui ogni provincia è studiata in base
alle caratteristiche del territorio.
Si ha così un ampio quadro dove tutti i comuni appartenenti alla
medesima provincia sono ripartiti in regioni agrarie montane, collinari
e di pianura . Per ciascuno di questi comuni e delle rispettive regioni
che li raggruppano si danno : la superficie territoriale ; la popolazione
residente nel 1951 e nel 1961 con la relativa variazione percentuale;
gli addetti all'industria, al commercio e ad altre attività extra-agricole
(trasporti, comunicazioni, credito, attività e servizi vari, servizi sani-
tari pubblici) alla data dei due censimenti, e relativa variazione per-
centuale ; il totale degli addetti alle attività extra-agricole sempre nel
1951 e nel 1961 e relativa variazione percentuale ; e, infine, per il
1961, il numero degli addetti all'industria ed al commercio per ogni
1000 abitanti.
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Questa elaborazione offre la possibilità di abbassare la soglia della
conoscibilità dei principali fenomeni economici al livello dei comuni,
cioè del più piccolo raggruppamento statistico ufficiale . Inoltre, poiché
essa, come si è detto, tiene conto della conformazione territoriale, con-
sente pure di costruire zone o comprensori i quali, pur appartenendo
a provincie diverse, presentano tuttavia aspetti comuni, cioè danno
luogo a comportamenti economici similari.
La sopracitata pubblicazione della Unioncamere, la quale è stata
di prezioso ausilio nella redazione di questo capitolo, rappresenta dun-
que uno strumento di lavoro di prim'ordine, a cui pertanto si rinvia
per ogni più analitica prospezione della dinamica economica del pe-




LA GRANDE ESPANSIONE E I SUOI LIMITI
1 . L 'occupazione tra il 1961 ed il 1971
Benché lo sviluppo tecnologico verificatosi negli ultimi decenni
abbia reso meno significativo il dato meramente occupazionale, esso,
anche in rapporto ai problemi sociali emergenti nel contesto per alcuni
aspetti post-industriali della regione subalpina, resta pur sempre tra
gli indici più rappresentativi delle condizioni e delle tendenze econo-
miche.
Per meglio studiare l'evoluzione dell'occupazione nel decennio so-
pra specificato (e talora anche in rapporto alla situazione del 1951)
si è adottato il criterio, suggerito dagli specialisti della materia ' , di
evidenziare innanzitutto la quota di addetti di ogni settore dell'indu-
stria manifatturiera (ad ogni effetto il più importante dei rami indu-
striali) sul totale di ogni provincia ; indi, di studiare il rapporto delle
quote di addetti di tutta l'industria di ogni provincia sia rispetto ai
totali regionali sia a quelli nazionali.
Alcune osservazioni risultano evidenti dai dati riferiti nelle
tavv . 78 e 79.
Gli alimentari e affini erano prevalenti nel 1961 ad Asti e Cuneo,
come già dieci anni prima, e tali si confermano nel 1971 . Si ha però la
crescita notevolissima in questo settore della provincia di Alessandria
nel decennio.
I tessili, che già nel 1951 assorbivano per Vercelli, vale a dire
per Biella, e per Novara una quota eccezionale (oltre il 70 % degli
addetti manifatturieri) ed erano prevalenti in altre tre provincie (Ales-
sandria, Cuneo, Torino) subiscono un pronunciato declino, sicché nel
1971 permangono prevalenti solo a Novara e Vercelli, mentre in ter-
mini manifatturieri regionali arretrano di circa il 20 %.
I Essenzialmente : P . TERNA, Evoluzione dell'industria negli ultimi venticinque anni,
nel vol . Piemonte che cambia, Associazione Piemonte Italia, Torino 1976, pp . 225-311,
a cui il presente capitolo deve le elaborazioni quantitative .
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Asti Cuneo Novara Vercelli Piemonte
	
ITALIA
4 Industrie manifatturiere 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
5 Ind . alimentari e affini 2,95 9,10 -*20,45 --X19,48 5,25 2,44 5,11 -* 8,87





tessili -*11,06 6,43 2,17 8,50 -*24,53 --X67,40 -*18,95 -*13,31
8 Ind . vestiario, abbigliamento, arred . 3,93 8,35 -*13,66 --10,80 -* 7,62 -* 3,32 5,33 7,55
9 Ind. calzature 0,67 8,39 1,94 1,97 1,62 1,01 1,57 *
	
3,88
10 Ind. pelli e cuoio 1,42 0,80 0,18 1,03 0,72 0,51 1,12 1,11
11 Ind. legno 2,67 4,68 9,23 8,84 3,43 2,97 3,50 5,44
12 Ind. mobilio, arredamenti in legno 0,97 1,94 2,50 4,42 1,03 0,62 1,26 *
	
3,05
13 Ind . metallurgiche 6,23 5,25 1,36 0,86 5,67 0,45 4,91 4,51
14 Ind. meccaniche ,-±32,39 -*19,09 X18,03 -X20,27 X22,71 -*10,61 --*26,30 -*25,03
15 Ind. costruzione mezzi trasporto -*22,16 1,58 13,57 1,29 1,56 1,04 -*13,87 5,30
16 Ind. lavorazione minerali non metall . 1,96 -*13,27 12,18 10,11 5,61 3,07 4,23 7,11
17 Ind . chimiche, derivati petrolio, carb . 2,55 6,07 0,58 2,45 6,43 0,82 3,03 5,22
18 Ind . gomma 3,26 0,41 0,17 0,53 0,12 0,09 2,00 1,17
19 Ind . prod . cellulosa, fibre chimiche 0,50 0,02 0,00 0,00 7,49 2,72 1,54 0,76
20 Ind . carta e cartotecnica 1,58 1,61 2,63 5,98 2,72 2,03 2,06 1,87
21 Ind . poligrafiche editoriali 2,30 1,29 0,49 2,10 1,93 0,47 1,89 2,45
22 Ind. foto-fono-cinematografiche 0,19 0,21 0,29 0,32 0,16 0,14 0,19 (*)
	
0,48
23 Ind . materie plastiche 1,45 0,86 0,55 1,01 0,51 0,19 1,08 0,98
24 Ind. manifatturiere varie 1,56 -*10,56 0,06 0,05 0,89 0,11 1,91 1,32
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit.
N. B . Sono contrassegnati con una freccina i tre settori prevalenti di ogni colonna ; le quote in corsivo rappresentano circa il doppio o più
del doppio della corrispondente quota nazionale ; le quote regionali pari alla metà circa o meno delle quote nazionali sono segnate con
un asterisco (tra parentesi se si tratta di settori di modesta importanza).
Tavola 79 - Quote di addetti della manu/atturiera, settore per settore, sul totale di ogni zona (1971)
Torino Alessandria
	
Asti Cuneo Novara Vercelli Piemonte
	
ITALIA
4 Industrie manifatturiere 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
	
100,00
5 Ind . alimentari e affini 2,34 -3 8,33
-315,01 -±17,27 5,59 2,97 4,64
	
7,20





tessili 5,10 4,06 2,21 5,45 -3-17,39 -360,77
--*11,88 -3-10,27
8 Ind . vestiario, abbigliamento, arred . 3,46 7,01 -X11,05 -X12,81 9,96 2,93 5,26 -.* 7,87
9 Ind . calzature 0,28 4,13 0,94 0,66 1,63 1,34 0,87 * 3,25
10 Ind . pelli e cuoio 0,61 0,86 0,39 0,42 0,72 0,54 0,61 1,08
11 Ind . legno 1,79 4,10 6,01 6,28 2,83 2,52 2,59 4,24
12 Ind . mobilio, arredamenti in legno 0,49 1,38 3,35 3,34 0,75 0,62 0,89 * 3,25
13 Ind . metallurgiche -3- 6,57 6,92 1,09 2,37 4,80 0,78 5,36 4,57
14 Ind. meccaniche X34,13 -328,86 -340,89 -*18,86 --X28,62
-314,16 -*30,23 -3-29,68
15 Ind . costruzione mezzi trasporto
-330,47 1,24 3,49 3,88 2,29 0,32 -3-19,55 6,33
16 Ind . lavorazione minerali non metall . 1,57 8,06 7,72 7,68 3,74 3,02 3,05 * 6,14
17 Ind. chimiche, derivati petrolio, carb . 2,26 5,56 0,58 1,70 3,61 0,88 2,42 * 5,07
18 Ind . gomma 3,74 1,48 0,92 9,48 0,62 0,13 3,20 1,60
19 Ind . prod. cellulosa, fibre chimiche 0,41 0,00 0,00 0,00 9,91
--3 4,09 1,72 0,80
20 Ind . carta e cartotecnica 1,29 1,52 2,81 4,06 2,55 2,65 1,82 1,79
21 Ind. poligrafiche editoriali 2,12 1,37 0,76 2,43 2,98 0,60 1,98 2,63
22 Ind. foto-fono-cinematografiche 0,19 0,23 0,17 0,29 0,12 0,15 0,19 * 0,43
23 Ind. materie plastiche 2,19 3,06 2,26 2,99 1,05 1,01 2,08 1,94
24 Ind. manifatturiere varie 0,90 -311,67 0,35 0,03 0,84 0,52 1,59 1,44
Fonte : P . TERNA, Evoluzione dell'industria, cit.
N.B. Sono contrassegnati con una freccina i tre settori prevalenti di ogni colonna ; le quote in corsivo rappresentano circa il doppio o più
del doppio della corrispondente quota nazionale ; le quote regionali pari alla metà circa o meno delle quote nazionali sono segnate con
un asterisco (tra parentesi se si tratta di settori di modesta importanza).
Il vestiario, abbigliamento e arredamento che era prevalente sia
nel 1951 che nel 1961, ad Asti, Novara e Vercelli (su quote mode-
ste) ed era anche importante a Cuneo ed Alessandria, nel 1971 è
prevalente ad Asti, Cuneo, Novara.
Tra il 1951 ed il 1971 aumenta sensibilmente la quota di addetti
metalmeccanici (dal 37 % al 55 % del totale di addetti a tutta l'indu-
stria manifatturiera) . Mentre i valori della metallurgia rimangono
grosso modo uguali alla media nazionale, la costruzione di mezzi di
trasporto si trasforma, nel 1961 sia a Torino che ad Asti, e nel 1971
solo più a Torino, in autentica specializzazione produttiva.
Passando ora all'analisi delle quote di addetti provincia per pro-
vincia si possono fare le seguenti considerazioni.
Nel 1951 e nel 1961 a Torino erano prevalenti la meccanica, la
costruzione di mezzi di trasporto ed i tessili ; inoltre nel 1961 supera-
vano del doppio la media nazionale la costruzione di mezzi di trasporto
e la gomma (nel 1951 oltre a questi ultimi anche le pelli ed il cuoio,
la cellulosa e le fibre chimiche) . Nel 1971, tra i settori prevalenti, ai
tessili si sostituisce la metallurgia.
Nel 1961 ad Alessandria erano prevalenti la meccanica, la lavora-
zione dei minerali non metalliferi e le manifatturiere varie (nel 1951,
oltre ai primi due, ma in ordine inverso, risultavano prevalenti i tes-
sili al posto delle manifatturiere varie) e gli ultimi due, insieme alle
calzature, superavano del doppio la quota nazionale . Nel 1971 risul-
tano prevalenti la meccanica, le manifatturiere varie (solo settore ri-
masto su quote superiori al doppio di quelle nazionali) e gli alimentari.
Ad Asti, sia nel 1951 che nel 1961, erano prevalenti gli alimen-
tari, la costruzione di mezzi di trasporto ed il vestiario e risultavano
« fuori norma » (cioè superiori al doppio della quota nazionale) per il
1951 i primi due più il legno e per il 1961 tutti e tre più il legno.
Nel 1971 la situazione cambia radicalmente e risulta prevalente la
meccanica seguita a distanza dagli alimentari (unici a rimanere « fuori
norma ») ed il vestiario.
A Cuneo nel 1961 risultavano prevalenti la meccanica, gli alimen-
tari ed il vestiario (quest'ultimo si era sostituito ai tessili, prevalenti
nel 1951, insieme ai primi due) e su quote doppie delle nazionali
erano gli alimentari e la carta (nel 1951 risultavano, invece, fuori
norma, i tre prevalenti, più il legno, la carta, le pelli ed il cuoio) . Nel
1971 i settori prevalenti non cambiano e risultano fuori norma gli
alimentari, la gomma (con una quota molto elevata) e la carta.
A Novara, sia nel 1951 che nel 1961, risultavano prevalenti i tes-
sili, la meccanica ed il vestiario e superiori al doppio della quota na-
zionale i tessili e la produzione di cellulosa e fibre chimiche . Nel 1971,
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i settori prevalenti non mutano ma il solo settore a rimanere oltre la
norma è la produzione di cellulosa e fibre chimiche.
Vercelli aveva, sia per il 1951 che per il 1961, gli stessi settori
prevalenti e fuori norma di Novara, ma con quote molto più elevate
per quanto riguarda i tessili . Nel 1971 i settori prevalenti sono i tes-
sili (sempre su quote molto elevate : 60 % degli addetti manifattu-
rieri), la meccanica e la produzione di cellulosa e fibre chimiche, e
fuori norma risultano i tessili e la produzione di cellulosa e fibre
chimiche.
La scelta della sola industria manifatturiera, ad esclusione degli al-
tri settori industriali, è dovuta a ragioni di omogeneità interna dei
vari raffronti indispensabili per poter valutare correttamente le con-
notazioni produttive e le loro variazioni nel tempo . Rapportando, in-
vece, gli addetti dei vari settori manifatturieri al totale degli addetti
dell'industria e del terziario (pubblica amministrazione esclusa) si dà
loro il giusto peso nell'ambito dei lavoratori dipendenti dell'industria
e del commercio . Il Piemonte infatti è una regione manifatturiera in
assoluto : tra il 1951 ed il 1971 gli addetti alla manifatturiera si sono
mantenuti sul 61 % (63 % nel 1951, 61 % nel 1961, 61,5 % nel
1971) dei dipendenti industriali e terziari, mentre la corrispondente
quota nazionale oscilla sul 49 %.
L'analisi provincia per provincia, sempre in rapporto al totale in-
dustria e terziario, evidenzia settori fuori norma, non tanto per il loro
peso sulla struttura manifatturiera quanto per il loro peso in riferi-
mento all'intera occupazione nei settori privati non agricoli, che non
risultavano nell'analisi riferita al solo totale manifatturiero . E preci-
samente : a Torino nel 1961 la metallurgia e le materie plastiche e nel
1971 solo più la metallurgia ; a Novara nel 1971 i tessili ; a Vercelli
nel 1971 la carta e cartotecnica.
Inoltre, a Cuneo, si perdono fra i settori fuori norma, gli ali-
mentari.
Si può poi analizzare il rapporto tra gli addetti provinciali ai vari
settori di tutta l'industria (comprese quindi, oltre alle manifatturiere,
le industrie estrattive, quelle delle costruzioni, dell'energia, dell'ac-
qua e del gas) ed i corrispondenti totali piemontesi e nazionali . Nel
1961 risultavano fortemente concentrati (oltre il 40 %) in una o più
provincie, rispetto al totale piemontese, gli addetti alle seguenti
industrie : a Torino, l'estrazione di minerali metalliferi (ma su valori
assoluti modesti), il tabacco (come sopra), i tessili, il vestiario, le pelli
ed il cuoio, il legno, il mobilio, la metallurgia, la meccanica, la co-
struzione di mezzi di trasporto, la chimica, la gomma, la carta e carto-
tecnica, le poligrafiche, le foto-fono-cinematografiche (ma su valori
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Tavola 80 - Quote di addetti della manu/atturiera, settore per settore, sul totale degli addetti dell ' industria
-
	
e del terziario in ogni zona (1961)
Torino Alessandria Asti Cuneo Novara Vercelli Piemonte ITALIA
5 Ind . alimentari e affini 1,91 4,79 9,86 8,63 3,19 1,67 3,13 4,28
6 Ind . tabacco 0,13 0,04 0,00 0,00 0,00 0,00 0,08 (*) 0,29
7 Ind. tessili 7,17 3,39 1,05 3,77 14,89 46,11 11,62 6,42
8 Ind. vestiario, abbigliamento, arredam . 2,55 4,40 6,59 4,79 4,63 2,27 3,27 3,64





cuoio 0,92 0,42 0,09 0,46 0,44 0,35 0,68 0,54







legno 0,63 1,02 1,20 1,96 0,63 0,42 0,77 * 1,47
13 Ind. metallurgiche 4,04 2,76 0,65 0,38 3,44 0,31 3,01 2,18
14 Ind. meccaniche 21,00 10,05 8,70 8,98 13,78 7,26 16,13 12,07
15 Ind. costruzione mezzi trasporto 14,37 0,83 6,55 0,57 0,94 0,71 8,51 2,55
16 Ind. lavorazione minerali non metall . 1,27 6,99 5,87 4,48 3,41 2,10 2,59 3,43
17 Ind. chimiche, derivati petrolio, carb . 1,65 3,20 0,28 1,08 3,90 0,56 1,86 2,52
18 Ind. gomma 2,11 0,22 0,08 0,24 0,07 0,06 1,23 0,56
19 Ind. prod. cellulosa, fibre chimiche 0,33 0,01 0,00 0,00 4,55 1,86 0,95 0,37
20 Ind . carta e cartotecnica 1,02 0,85 1,27 2,65 1,65 1,39 1,26 0,90
21 Ind . poligrafiche editoriali 1,49 0,68 0,23 0,93 1,17 0,32 1,16 1,18
22 Ind . foto-fono-cinematografiche 0,12 0,11 0,14 0,14 10,0 0,10 0,12 (*) 0,23
23 Ind . materie plastiche 0,94 0,45 0,26 0,45 0,31 0,13 0,66 0,47
24 Ind. manifatturiere varie 1,01 5,57 0,03 0,02 0,54 0,08 1,17 0,63
50 Totale addetti industria e terziario 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell 'industria, cit.
N. B. Le quote in corsivo sono circa il doppio od oltre delle corrispondenti quote nazionali ; sono contrassegnate con asterisco le quote re-
gionali pari alla metà o meno dei corrispondenti valori nazionali (tra parentesi per i settori poco rilevanti).
Tavola 81 - Quote di addetti della manufatturiera, settore per settore, sul totale degli addetti dell'industria
e del terziario in ogni zona (1971)
Torino Alessandria Asti Cuneo Novara Vercelli Piemonte ITALIA
5
	
Ind . alimentari e affini 1,54 4,26 7,66 8,50 3,28 1,90 2,86 3,50
6
	





tessili 3,36 2,07 1,13 2,68 10,22 38,94 7,31 4,99
8
	
Ind . vestiario, abbigliamento, arredam . 2,28 3,58 5,64 6,30 5,85 1,87 3,23 3,82
9
	
Ind . calzature 0,18 2,11 0,48 0,32 0,96 0,86 0,53 * 1,58
10
	
Ind . pelli e cuoio 0,40 0,44 0,20 0,21 0,42 0,35 0,38 0,52
11
	
Ind. legno 1,18 2,10 3,06 3,09 1,66 1,62 1,59 2,06
12
	
Ind . mobilio, arredamenti in legno 0,32 0,70 1,71 1,65 0,44 0,40 0,55 * 1,58
13
	
Ind . metallurgiche 4,32 3,53 0,56 1,16 2,82 0,50 3,30 2,22
14
	
Ind . meccaniche 22,47 14,74 20,85 9,28 16,81 9,08 18,60 14,42
15
	
Ind. costruzione mezzi trasporto 20,06 0,64 1,78 1,91 1,34 0,20 12,02 3,08
16
	
Ind. lavorazione minerali non metall . 1,03 4,12 3,94 3,78 2,20 1,94 1,88 2,98
17
	
Ind . chimiche, derivati petrolio, carb . 1,49 2,84 0,29 0,84 2,12 0,56 1,49 2,46
18
	
Ind . gomma 2,46 0,76 0,47 4,66 0,36 0,08 1,97 0,78
19
	
Ind. prod . cellulosa, fibre chimiche 0,27 0,00 0,00 0,00 5,82 2,62 1,06 0,39
20
	





editoriali 1,39 0,70 0,39 1,19 1,75 0,38 1,22 1,28
22
	
Ind. foto-fono-cinematografiche 0,12 0,12 0,09 0,14 0,07 0,10 0,11 (*) 0,21
23
	
Ind. materie plastiche 1,44 1,56 1,15 1,47 0,62 0,65 1,28 0,94
24
	
Ind. manifatturiere varie 0,60 5,96 0,18 0,02 0,49 0,33 0,98 0,70
50
	
Totale addetti industria e terziario 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit.
N.B . Le quote in corsivo sono circa il doppio od oltre delle corrispondenti quote nazionali ; sono contrassegnate con asterisco le quote re-
gionali pari alla metà o meno dei corrispondenti valori nazionali (tra parentesi per i settori poco rilevanti).
assoluti modesti), la plastica, le manifatturiere varie . Ad Alessandria,
le calzature e le manifatturiere varie (nella fattispecie lavorazione dei
metalli preziosi) . A Novara, la produzione di cellulosa e fibre chimi-
che . A Vercelli, i tessili.
Sempre nel 1961, ma in rapporto ai totali nazionali, assumevano
valori eccezionali i seguenti settori produttivi regionali : le manifat-
turiere (15,5 % del totale nazionale in Piemonte), i tessili (22,1 %)
le pelli ed il cuoio (15,5 %), le metallurgiche (16,8 %), le meccaniche
(16,3 %), la costruzione di mezzi di trasporto (40,5 %), la gomma
(26,6 %), la produzione di cellulosa e fibre chimiche (31,5 %), la
carta e cartotecnica (17,0 %), la plastica (17,0 %), le manifatturiere
varie (22,5 %) . Il totale degli addetti a tutta l'industria piemontese
era pari al 14,4 % del totale nazionale . Nel 1971 risultavano forte-
mente concentrati in una o più provincie, rispetto al totale piemontese,
gli addetti alle seguenti industrie : a Torino, il tabacco (ma su valori
assoluti modesti), il vestiario, le pelli ed il cuoio, il legno, la metal-
lurgia, la meccanica, la costruzione di mezzi di trasporto, la chimica,
la gomma, la carta e cartotecnica, le poligrafiche, le foto-fono-cinemato-
grafiche (ma su valori assoluti modesti), la plastica, le manifatturiere
varie . Ad Alessandria, le manifatturiere varie . A Cuneo, la gomma . A
Novara, la produzione di cellulosa e fibre chimiche . A Vercelli, i tes-
sili .
Nel 1971, quote eccezionali di addetti regionali, in rapporto ai to-
tali nazionali, si rilevano per le seguenti industrie : manifatturiere
(14,9 % del totale nazionale), tessili (17,2 % ), metallurgiche (17,5 %),
meccaniche (15,2 %), costruzione di mezzi di trasporto (46,0 %),
gomma (29,9 %), produzione di cellulosa e fibre chimiche (31,9 %),
carta (15,2 %), plastica (15,9 %), manifatturiere varie (16,4 %) . Il
totale degli addetti all'industria del Piemonte risultava pari al 13,8 %
del totale nazionale.
In conclusione, la regione risulta in perdita relativa, arginata da
alcune forti specializzazioni, di cui una soprattutto — la costruzione di
mezzi di trasporto — di gran peso . Infatti, riepilogando le quote più
significative, la manifatturiera scende dal 15,5 % del totale nazionale
nel 1961 (16,1 % nel 1951) al 14,9 % nel 1971, ed in totale dell'in-
dustria piemontese dal 14,4 % nel 1961 (15% nel 1951) al 13,8 %
nel 1971 . I settori con forte concentrazione di addetti erano nel 1961
19 in 21 provincie (15 volte Torino) (nel 1951 15 in 17 provincie,
14 volte Torino) e scendono a 15 in 18 provincie (14 volte Torino)
nel 1971 . I settori su quote rilevanti in rapporto ai totali nazionali
passano da 10 nel 1961 a 9 nel 1971 (come già erano nel 1951).
Quasi tutte le quote diminuiscono, alcune drasticamente, altre meno.
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Tavola 82 - Quote di addetti dell'industria sui totali piemontesi e nazionali (1961)
Torino Alessandria Asti Cuneo Novara Vercelli Piemonte
1
	
Industrie estrattive 39,30 12,65 5,19 14,45 21,29 7,11 100,00
2
	









metall . 36,47 13,26 5,44 15,16 22,21 7,46 100,00
4
	
Industrie manifatturiere 58,59 8,27 2,66 5,88 12,12 12,49 100,00
5
	
Ind . alimentali e affini 33,84 14,72 10,65 22,41 12,45 5,95 100,00
6
	
Ind . tabacco 94,49 5,51 0,00 0,00 0,00 0,00 100,00
7
	
Ind . tessili 34,18 2,80 0,30 2,64 15,68 44,40 100,00
8
	
Ind. vestiario, abbigliamento, arredam . 43,19 12,95 6,82 11,92 17,33 7,79 100,00
9
	
Ind . calzature 24,88 44,01 3,28 7,36 12,44 8,03 100,00
10
	
Ind . pelli e cuoio 74,78 5,89 0,43 5,41 7,83 5,67 100,00
11
	
Ind. legno 44,66 11,04 7,01 14,83 11,86 10,60 100,00
12
	
Ind. mobilio, arredamenti in legno 45,30 12,75 5,27 20,62 9,94 6,12 100,00
13
	
Ind . metallurgiche 74,28 8,83 0,73 1,03 13,99 1,14 100,00
14
	
Ind. meccaniche 72,15 6,00 1,82 4,53 10,46 5,04 100,00
15
	
Ind. costruzione mezzi trasporto 93,61 0,94 2,60 0,55 1,36 0,94 100,00
16
	
Ind. lavorazione minerali non metall . 27,18 25,96 7,67 14,05 16,09 9,06 100,00
17
	
Ind. chimiche, derivati petrolio, carb . 49,17 16,55 0,51 4,74 25,67 3,37 100,00
18
	
Ind. gomma 95,28 1,69 0,23 1,56 0,70 0,54 100,00
19
	
Ind. prodotti cellulosa, fibre chimiche 19,07 0,11 0,00 0,00 58,82 22,00 100,00
20
	
Ind. carta e cartotecnica 44,80 6,46 3,39 17,05 15,97 12,33 100,00
21
	
Ind. poligrafiche editoriali 71,59 5,67 0,69 6,55 12,42 3,09 100,00
22
	
Ind. foto-fono-cinematografiche 57,81 9,08 3,94 9,75 10,19 9,23 100,00
23
	












impianti 48,84 10,75 4,47 11,03 15,65 9,26 100,00
26
	





impianti 60,64 8,25 1,85 4,59 15,18 9,49 100,00
28
	
Energia elettrica, vapore, acqua, gas 54,46 8,13 2,27 9,31 18,86 6,97 100,00
29
	
Prod . dist. energia elettr ., vap . acqua, gas 58,03 7,67 1,92 8,67 18,65 5,06 100,00
30
	
Raccolta distribuzione acqua 34,00 10,76 4,25 13,01 20,04 17,94 100,00
31
	





Popolazione totale 46,61 12,23 5,48 13,70 11,76 10,23 100,00
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell 'industria, cit.
Tavola 83 - Quote di addetti dell ' industria sui totali piemontesi e nazionali (1961)












metalliferi 1,35 0,00 0,00 0,00 0,04 0,00 1,39 100,00
3
	
Estrazione minerali non metalliferi 2,45 0,89 0,37 1,02 1,49 0,50 6,72 100,00
4
	
Industrie manifatturiere 9,07 1,28 0,41 0,91 1,88 1,93 15,48 100,00
5
	
Ind. alimentari e affini 3,02 1,31 0,95 2,00 1,11 0,53 8,92 100,00
6
	





tessili 7,54 0,62 0,07 0,58 3,46 9,79 22,05 100,00
8
	
Ind . vestiario, abbigliamento, arredam . 4,72 1,42 0,75 1,30 1,89 0,85 10,93 100,00
9
	
Ind . calzature 1,56 2,77 0,21 0,46 0,78 0,50 6,28 100,00
10
	
Ind . pelli e cuoio 11,59 0,91 0,07 0,84 1,21 0,88 15,50 100,00
11
	
Ind . legno 4,45 1,10 0,70 1,48 1,18 1,06 9,97 100,00
12
	
Ind . mobilio, arredamenti in legno 2,90 0,82 0,34 1,32 0,64 0,39 6,40 100,00
13
	
Ind. metallurgiche 12,51 1,49 0,12 0,17 2,36 0,19 16,84 100,00
14
	







trasporto 37,95 0,38 1,06 0,22 0,55 0,38 40,54 100,00
16
	









carb . 4,42 1,49 0,05 0,43 2,31 0,30 9,00 100,00
18
	
Ind. gomma 25,31 0,45 0,06 0,41 0,19 0,14 26,56 100,00
19
	
Ind. prodotti cellulosa, fibre chimiche 6,01 0,04 0,00 0,00 18,52 6,93 31,49 100,00
20
	
Ind. carta e cartotecnica 7,63 1,10 0,58 2,90 2,72 2,10 17,02 100,00
21
	
Ind. poligrafiche editoriali 8,52 0,68 0,08 0,78 1,48 0,37 11,90 100,00
22
	
Ind. foto-fono-cinematografiche 3,59 0,56 0,24 0,60 0,63 0,57 6,20 100,00
23
	
Ind. materie plastiche 13,38 1,12 0,23 0,93 0,97 0,38 17,01 100,00
24
	







impianti 4,98 1,10 0,46 1,13 1,60 0,94 10,20 100,00
26
	





impianti 6,80 0,92 0,21 0,51 1,70 1,06 11,21 100,00
28
	
Energia elettrica, vapore, gas, acqua 6,21 0,93 0,26 1,06 2,15 0,79 11,40 100,00
29
	







acqua 3,35 1,06 0,42 1,28 1,97 1,77 9,84 100,00
31
	
Totale addetti industria 8,23 1,23 0,41 0,95 1,82 1,72 14,37 100,00
51
	
Popolazione totale 3,60 0,95 0,42 1,06 0,91 0,79 7,73 100,00
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit .
Tavola 84 - Quote di addetti dell'industria sui totali piemontesi e nazionali (1971)
Torino Alessandria Asti Cuneo Novara Vercelli Piemonte
1
	
Industrie estrattive 36,77 12,66 6,43 17,49 15,66 10,99 100,00
2
	
Estrazione minerali metalliferi 12,75 68,63 0,00 18,63 0,00 0,00 100,00
3
	





manifatturiere 61,68 7,54 2,91 7,19 10,59 10,09 100,00
5
	
Ind. alimentari e affini 31,11 13,54 9,39 26,74 12,76 6,46 100,00
6
	
Ind. tabacco 82,53 17,47 0,00 0,00 0,00 0,00 100,00
7
	
Ind. tessili 26,50 2,58 0,54 3,30 15,50 51,58 100,00
8
	
Ind. vestiario, abbigliamento, arredam . 40,65 10,06 6,11 17,52 20,06 5,61 100,00
9
	
Ind. calzature 19,91 35,99 3,14 5,44 19,98 15,55 100,00
10
	
Ind. pelli e cuoio 61,17 10,61 1,85 4,93 12,52 8,92 100,00
11
	
Ind. legno 42,55 11,94 6,73 17,41 11,55 9,82 100,00
12
	
Ind. mobilio, arredamenti in legno 34,26 11,69 10,96 27,07 9,00 7,02 100,00
13
	
Ind. metallurgiche 75,54 9,74 0,59 3,18 9,48 1,47 100,00
14
	
Ind. meccaniche 69,63 7,20 3,93 4,49 10,03 4,73 100,00
15
	
Ind. costruzioni mezzi trasporto 96,17 0,48 0,52 1,43 1,24 0,16 100,00
16
	









carb . 57,73 17,29 0,69 5,05 15,77 3,66 100,00
18
	
Ind. gomma 71,95 3,49 0,83 21,27 2,05 0,41 100,00
19
	










editoriali 65,90 5,23 1,11 8,80 15,91 3,05 100,00
22
	
Ind . foto-fono-cinematografiche 2,65 11,01 6,79 8,02 100,00
23
	





varie 35,05 55,28 0,64 0,14 5,59 3,29 100,00
25
	
Costruzioni, installazioni impianti 44,51 11,77 5,14 13,88 14,63 10,06 100,00
26
	










vapore, gas, acqua 50,27 6,60 2,50 9,63 14,89 16,11 100,00
29
	
Prod. dist. energia elettr ., vap ., acqua, gas 59,67 6,90 2,40 9,46 15,10 6,47 100,00
30
	







industria 59,66 7,96 3,13 7,94 11,10 10,21 100,00
51
	
Popolazione totale 51,60 10,90 4,93 12,19 11,21 9,17 100,00
Fonte :
	
P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit .
Tavola 85 - Quote di addetti dell ' industria sui totali piemontesi e nazionali (1971)
Torino Alessandria Asti Cuneo Novara Vercelli Piemonte ITALIA
1
	
Industrie estrattive 2,21 0,76 0,39 1,05 0,94 0,66 6,01 100,00
2
	
Estrazione minerali metalliferi 0,13 0,70 0,00 0,19 0,00 0,00 1,02 100,00
3
	
Estrazione minerali non metalliferi 2,54 0,77 0,45 1,19 1,09 0,77 6,80 100,00
4
	
Industrie manifatturiere 9,19 1,12 0,43 1,07 1,58 1,50 14,90 100,00
5
	
Ind. alimentari e affini 2,99 1,30 0,90 2,57 1,23 0,62 9,61 100,00
6
	
Ind. tabacco 1,92 0,41 0,00 0,00 0,00 0,00 2,32 100,00
7
	
Ind. tessili 4,57 0,44 0,09 0,57 2,67 8,89 17,24 100,00
8
	
Ind . vestiario, abbigliamento, arredam . 4,04 1,00 0,61 1,74 2,00 0,56 9,95 100,00
9
	
Ind . calzature 0,79 1,43 0,12 0,22 0,79 0,62 3,97 100,00
10
	
Ind . pelli e cuoio 5,17 0,90 0,16 0,42 1,06 0,75 8,44 100,00
11
	





arredamenti in legno 1,39 0,48 0,45 1,10 0,37 0,29 4,07 100,00
13
	
Ind . metallurgiche 13,20 1,70 0,10 0,55 1,66 0,26 17,47 100,00
14
	
Ind . meccaniche 10,57 1,09 0,60 0,68 1,52 0,72 15,18 100,00
15
	
Ind . costruzione mezzi trasporto 44,25 0,22 0,24 0,66 0,57 0,08 46,01 100,00
16
	
Ind . lavorazione minerali non metall . 2,35 1,48 0,54 1,34 0,96 0,74 7,42 100,00
17
	
Ind . chimiche, derivati petrolio, carbone 4,10 1,23 0,05 0,36 1,12 0,26 7,12 100,00
18
	
Ind. gomma 21,48 1,04 0,25 6,35 0,61 0,12 29,86 100,00
19
	





e cartotecnica 6,63 0,95 0,68 2,43 2,26 2,23 15,18 100,00
21
	
Ind. poligrafiche editoriali 7,41 0,59 0,13 0,99 1,79 0,34 11,24 100,00
22
	





plastiche 10,37 1,77 0,50 1,65 0,86 0,78 15,93 100,00
24
	







impianti 3,89 1,03 0,45 1,21 1,28 0,88 8,74 100,00
26
	





impianti 4,73 0,85 0,31 0,97 1,45 0,72 9,03 100,00
28
	
Energia elettrica, vapore, gas, acqua 5,89 0,77 0,29 1,13 1,74 1,89 11,71 100,00
29
	
Prod . dist. energia elettr ., vap ., acqua, gas 6,22 0,72 0,25 0,99 1,57 0,67 10,42 100,00
30
	
Raccolta distribuzione acqua 3,89 1,09 0,54 1,98 2,77 9,17 19,45 100,00
31
	
Totale addetti industria 8,22 1,10 0,43 1,09 1,53 1,41 13,78 100,00
51
	
Popolazione totale 4,22 0,89 0,40 1,00 0,92 0,75 8,19 100,00
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit .
La relativa tenuta sui totali nazionali dipende dalla metallurgia, dalla
costruzione di mezzi di trasporto, dalla gomma e dalla plastica, e da
alcuni settori minori che hanno aumentato la loro quota.
In sintesi, dalla valutazione dei dati sin qui esposti, si possono
trarre le seguenti conclusioni : 1) la varietà delle produzioni manifat-
turiere del Piemonte, assai rilevante nel 1951, si era mantenuta con-
siderevole nel 1961, ma aveva subito una secca perdita nel 1971;
2) la solidità del comparto manifatturiero della regione risulta più
evidente quando l'analisi è effettuata in rapporto al totale industria e
terziario ; 3) nel ventennio 1951-1971 le connotazioni produttive delle
varie zone non subiscono sostanziali variazioni, anche se si registra
un ovvio aumento delle concentrazioni produttive a Torino ; 4) le pro-
duzioni industriali risultano in perdita relativa rispetto a quelle na-
zionali, la loro tenuta è dovuta essenzialmente ad alcuni settori spe-
cifici di forte specializzazione.
2 . La dinamica occupazionale
L'analisi dinamica dell'occupazione serve a completare il quadro
dell'economia piemontese ed a spiegare i cambiamenti intervenuti nella
struttura nel ventennio 1951-1971.
Prendendo in esame il calcolo, relativo alla sola manifatturiera, dei
tassi percentuali di sviluppo, rispetto al censimento precedente, al
1961 e 1971 e degli addetti che, settore per settore, determinano tali
tassi, risulta che l'industria manifatturiera piemontese era cresciuta,
nel decennio 1951-61, del 29,4 % (a Torino del 36,4 %), contro il
30,3 % di quella nazionale . Torino presentava la maggiore espansione
e Vercelli la minore (+ 1,9 %) ; in buona espansione risultavano an-
che Asti (+ 28 %) e Cuneo (+ 23 %).
Nel decennio successivo l'espansione dell'industria manifatturiera
si attenua, segnando un incremento in Piemonte del 13,3 % (19,3 %
a Torino), contro il 17,7 % nazionale . I 13,3 punti percentuali della
crescita piemontese sono dovuti essenzialmente all'industria della co-
struzione di mezzi di trasporto, all'industria meccanica, a quella della
gomma ed a quella delle materie plastiche.
La provincia in maggiore espansione risulta Cuneo (+ 38,5 % do-
vuto ai settori della gomma, del vestiario, degli alimentari, della mec-
canica, della costruzione di mezzi di trasporto e della plastica) seguita
da Asti (+ 23,5 % dovuto essenzialmente alla fortissima crescita del-
l'industria meccanica) e da Torino (19,3 punti di crescita dovuti so-
prattutto al complesso metalmeccanico, con il forte effetto negativo
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dei tessili) . Assolutamente statica Novara (— 0,1 %) nonostante la cre-
scita di alcuni settori annullata però dall'effetto negativo dell'industria
tessile in forte crisi ; in forte regressione invece Vercelli ( -8,5 % a
causa sempre della crisi tessile).
Riemerge quindi nuovamente il quadro di una regione in perdita
relativa, la quale si accentua nel decennio 1961-71, e che è dovuta
più alla crescita assai modesta dei settori prevalenti che al sempre
minore contributo dei settori secondari ed il cui contenimento è affi-
dato quantitativamente a Torino ed all'industria della costruzione di
mezzi di trasporto.
Se il 1951-61 era stato il decennio della concentrazione produttiva
territoriale, con l'imponente crescita di Torino (più elevata propor-
zionalmente di quella della sua struttura iniziale) e delle « occasioni
perdute » in termini di struttura iniziale ad Alessandria e Novara, nel
decennio successivo Torino perde terreno rispetto alla propria poten-
zialità strutturale, e solo Asti ma soprattutto Cuneo segnano tassi ele-
vati, superiori a quelli della propria struttura iniziale . Ma l'elemento
negativo più importante in riferimento al discorso regionale rimane il
passaggio di Torino da zona che si sviluppa in modo più che propor-
zionale alla propria struttura a zona che si sviluppa meno di quelle
che erano le sue potenzialità iniziali.
In conclusione un quadro inquietante, soprattutto per Novara e
Vercelli, con la nota positiva della crescita di Cuneo, verificatasi in
più settori, e di Asti, pur se concentrata in un solo settore.
Secondo l'indagine sulla forza lavoro pubblicata nell'Annuario di
Statistiche del lavoro (Istat, Roma, 1974) in Piemonte vi erano, nel
1971, 889 mila occupati alle dipendenze (contro 898 mila calcolati
dal censimento . La differenza è dovuta al fatto che il valore dell'An-
nuario Istat è dato da una media annua mentre quello censuario è
riferito ad un certo giorno ; inoltre la rilevazione dell'Annuario non
considera gli imprenditori, inclusi invece nel censimento) ; nel 1972,
gli occupati erano scesi a 844 mila ; nel 1973 a 846 mila, nel 1974 la
media delle quattro rilevazioni pubblicate nel Bollettino mensile di
Statistica risaliva a 885 mila.
Si rileva quindi una netta diminuzione fino al 1973 con una leg-
gera ripresa nel 1974.
Per valutare le variazioni della struttura produttiva negli anni im-
mediatamente susseguenti al censimento 1971 si può far ricorso ai
dati non ufficiali dell'Unione Industriale di Torino, limitati però alle
aziende associate della sola provincia di Torino . Si tratta di stime ri-
ferite ad un arco di un anno, dal dicembre 1973 al dicembre 1974,
tratte da fonti diverse ed in tempi diversi.
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Per ragioni di omogeneità sono stati aggregati alcuni settori che
nel censimento erano stati rilevati separatamente . Tra parentesi sono
riportati i numeri di riga corrispondenti a tali settori nella tavola 94.
I due totali non sono raffrontabili, in quanto si tratta di rilevazioni
effettuate con criteri differenti ; è comunque significativo che il valore
1973-74 sia inferiore a quello del 1971 in linea con la tendenza già
riscontrata.
Tavola 86 - Variazioni stimate nella struttura produttiva della provincia di Torino
(1973-74 su 1971)
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit.
Risultano in espansione, proporzionalmente, due dei settori che
risultavano prevalenti a Torino nel 1971 : la metalmeccanica (nella fat-
tispecie della costruzione di mezzi di trasporto) e la gomma, con l'ag-
giunta del settore della plastica.
Il quadro generale non pare subire notevoli modificazioni rispetto
al 1971, confermando ulteriormente il cedimento dei settori secon-
dari, già notato precedentemente per il decennio 1961-71.
3 . La struttura per dimensioni
Prendendo in esame l'analisi della struttura per dimensioni, con-
dotta attraverso le percentuali di addetti all'industria manifatturiera






Quote sul totale Quote sul totale
Estrattive (1) 1,9 % — 1,1 %
Alimentari
	
(5 + 6) 2,4 % — 1,9 %
Tessili
	
(7) 5,1 % — 4,5 %
Vestiario e abbigliamento (8) 3,4 % — 3,1 %
Calzature pelli e cuoio (9 +10) 0,9 % — 0,5 %
Legno
	
(11 + 12) 2,3 % — 1,6 %
Metalmeccaniche (13 + 14 + 15) 70,9 % + 72,5 %
Chimica e fibre (17 + 19) 2,7 % — 2,4 %







(20) 1,3 % — 1,2 %
Poligrafiche editoriali (21) 2,1 % nessuna 2,1 %
Plastica
	
(23) 2,2 % + 3,3 %
Varie (22 + 24) 1,1 % — 1,0 %
Totale 100 % 100 %
(487 .533) (476.570)
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Tavola 87 - Percentuali di addetti dell'industria manifatturiera per classi dimensionali delle unità locali
1951 1961 1971
Dipendenti : 1-100 101-500 oltre 500 1-100 101-500 oltre 500 1-100 101-500 oltre 500
Torino 30,24 18,87 46,89 33,59 20,53 45,88 27,60 17,82 54,58
Vercelli 30,24 32,80 36,96 40,03 33,78 26,19 49,16 31,73 19,11
Novara 35,97 27,42 36,61 42,46 26,09 31,45 45,68 30,11 24,21
Cuneo 65,00 22,31 12,69 60,31 24,75 14,94 49,93 27,37 22,70
Asti 64,71 14,22 21,07 61,27 22,89 15,84 53,24 16,55 30,21
Alessandria 53,29 26,50 20,21 59,74 29,00 11,26 57,28 26,91 15,81
Piemonte 38,17 22,97 38,86 39,95 23,86 36,19 36,28 21,86 41,86
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell' industria, cit.
quanto riguarda le tre provincie piemontesi in cui i settori produttivi
secondari rivestivano minore importanza (Torino, Vercelli e Novara),
che a Torino, la più dinamica delle provincie subalpine, la quota di
addetti alle industrie minori diminuisce ulteriormente, tra il 1951 ed
il 1971, passando dal 30,24 % del 1951 al 27,60 % nel 1971 (ma
nel 1961 era salita al 33,59 %) mentre cresce quella degli addetti alle
industrie maggiori (dal 46,89 % nel 1951, al 54,58 % nel 1971) . A
Novara ed a Vercelli, invece, le quote di addetti alle industrie secon-
darie crescono, passando per Novara dal 35,97 % nel 1951 al
42,46 % nel 1961 ed al 45,68 % nel 1971 ; per Vercelli dal 30,24 %
nel 1951 al 40,03 % nel 1961 ed al 49,16 % nel 1971 . Ed è da
notare che sono provincie a contenuta o negativa dinamica occupa-
zionale . Nelle tre provincie in cui, viceversa, le industrie minori rive-
stivano grande importanza, cioè Cuneo, Asti ed Alessandria, si rileva
che, per quanto riguarda le prime due, le quote di addetti ai settori
produttivi secondari diminuiscono passando per Cuneo da 65,0 % nel
1951 a 60,31 % nel 1961 ed a 49,93 % nel 1971 ; per Asti da
64,71 % nel 1951 a 61,27 % nel 1961 ed a 53,24 % nel 1971 . Ad
Alessandria, invece, si riscontra un aumento di tali quote dal 53,29 %
nel 1951 al 59,74 % nel 1961 ed al 57,28 % nel 1971.
4 . Reddito industriale e produttività degli attivi nell'industria
I dati sono tratti dagli studi di G . Tagliacarne 2 . Il calcolo delle
stime di produttività è invece opera di P . Terna 3 .
Le tabelle che seguono riportano l'incidenza del reddito indu-
striale delle provincie subalpine e del Piemonte sul reddito industriale
nazionale, e su quello totale di ogni provincia e della regione.
L'analisi per provincia dell'evoluzione del reddito industriale in
rapporto al reddito dell'industria nazionale ed a quello totale provin-
ciale tra il 1951 ed il 1973 (ed in particolare a partire dal 1963) per-
mette di rilevare quanto segue.
Ad Alessandria il reddito industriale provinciale rimane pressocché
costante in rapporto a quello nazionale, ma risulta in regresso, dopo
esser stato in espansione tra il 1951 ed il 1968, in rapporto al red-
dito totale della provincia.
Anche ad Asti si riscontra un sostanziale equilibrio del reddito in-
2 U.I.C.C. - G . TAGLIACARNE, Il reddito prodotto nelle province italiane 1951-1971,
F. Angeli, Milano 1973 ; e ID ., Il reddito prodotto nelle province italiane nel 1973, F. An-
geli, Milano 1975.
3 Op . cit .
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1951 38 .659 1,1 35,2 9 .741 0,3 22,4 24.954 0,7 22,1 69.716 1,9 53,3
1963 102.462 0,9 39,6 34 .716 0,3 34,2 80.596 0,7 32,0 160.029 1,5 52,8
1964 111 .983 0,9 38,5 38 .392 0,3 32,6 99.778 0,9 33,9 181 .476 1,6 54,0
1965 122.142 1,0 39,7 42 .353 0,3 33,2 104 .044 0,8 34,0 184 .899 1,5 52,5
1966 136.693 1,0 39,9 47 .820 0,4 34,2 118 .233 0,9 34,4 199 .993 1,5 51,8
1967 145.464 1,0 40,3 56 .296 0,4 37,2 144 .549 1,0 37,9 215 .883 1,5 52,4
1968 166.291 1,0 43,3 64 .480 0,4 38,7 162 .202 1,0 37,8 230.029 1,4 52,7
1969 179.412 1,0 42,1 67 .556 0,4 38,0 198 .024 1,1 39,2 260 .726 1,4 53,9
1970 199.758 0,9 42,6 77 .903 0,4 39,4 218 .112 1,0 39,1 289.761 1,4 54,4
1971 199.594 0,9 38,5 79 .507 0,4 37,3 201 .495 0,9 37,1 282 .134 1,3 50,5
1972 218.651 0,9 38,8 94 .041 0,4 40,0 227.684 0,9 37,4 327 .021 1,3 51,5
1973 256.764 0,9 38,8 113 .325 0,4 40,5 277 .151 1,0 38,5 382 .786 1,3 51,2
Fonte : P . TERNA, Evoluzione dell 'industria, cit .

























1951 291 .407 8,1 57,4 73 .296 2,0 52,3 507 .773 14,2 48,6 3 .564.000
1963 1 .116 .527 10,4 62,7 152.453 1,4 52,3 1 .646 .783 15,3 55,2 10.757 .000
1964 1 .112 .952 9,5 60,0 174.642 1,5 54,7 1 .719.223 14,7 53,6 11 .662 .000
1965 1 .144 .890 9,4 59,3 165 .717 1,4 52,7 1 .764.045 14,4 52,8 12 .226.000
1966 1 .205 .677 9,1 58,0 176.412 1,3 51,8 1 .884 .828 14,2 51,9 13 .262 .000
1967 1 .398 .247 9,5 59,8 186 .114 1,3 51,6 2 .146.553 14,6 53,6 14 .682 .000
1968 1 .473 .690 9,1 58,8 199.528 1,2 52,4 2 .296.220 14,2 53,3 16 .190 .000
1969 1 .700.891 9,4 60,2 230 .527 1,3 54,1 2 .637 .136 14,5 54,4 18 .133 .000
1970 2 .081 .332 9,9 62,2 253 .497 1,2 54,7 3 .120 .363 14,9 56,1 20 .983 .000
1971 1 .980.703 8,9 58,5 244 .367 1,1 49,7 2 .987 .800 13,5 52,3 22 .099 .000
1972 2 .232.241 9,1 58,8 263 .162 1,1 49,5 3 .362.800 13,8 52,8 24 .359 .000
1973 2.511 .689 8,7 58,0 306 .804 1,1 48,7 3.848 .519 13,3 52,3 28 .843 .000
Fonte : P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit.
dustriale della provincia in rapporto a quello nazionale, ma al con-
trario di Alessandria, si registra una forte espansione in rapporto al
reddito totale provinciale . A Cuneo si rileva una buona espansione
del reddito dell'industria provinciale sia in rapporto a quello indu-
striale nazionale sia a quello totale provinciale.
Nella provincia di Torino, che da sola contribuisce col 9 % alla
produzione industriale nazionale, si riscontra, dopo il 1971, un declino
della quota di reddito industriale sia in riferimento a quella del red-
dito industriale nazionale sia a quella del reddito totale provinciale.
Ciò si ricollega al discorso del regresso relativo della regione nel de-
cennio 1961-71, dovuto, come s'è detto, non solo alla perdita di im-
portanza dei settori minori, ma soprattutto alla stasi del settore me-
talmeccanico nel capoluogo.
Per quanto riguarda la provincia di Vercelli, essa parte dal 2 %
in rapporto al reddito industriale nazionale nel 1951 e scende al-
1'1,1 % nel 1973, dimezzando in pratica l'incidenza della sua indu-
stria nei confronti di quella nazionale . In rapporto al reddito totale
provinciale, quello dell'industria si mantiene elevato nonostante un
leggero declino . In termini complessivi riemerge ancora una volta
l'immagine di una regione in perdita relativa : il reddito prodotto dal-
l'industria si attesta, nei confronti di quello totale regionale, su li-
velli più bassi di quelli rilevati dal 1963 al 1970, che pure risentivano
della crisi del 1964-65 . In rapporto al reddito industriale nazionale,
si registra altresì un costante declino a partire dal 1963.
Interessante è pure l'analisi della produttività degli attivi nell'in-
dustria, la quale mette in evidenza il prodotto per addetto, a prezzi
costanti, nel 1951 e nel 1971 ; di qui si può ricavare il tasso medio
annuo di incremento ventennale della produttività nell'industria
(Tav . 90).
I tassi più elevati si registrano a Cuneo ed a Asti mentre quelli
più modesti a Novara e Vercelli, ma vi è da notare che per quanto ri-
guarda il raffronto del prodotto per addetto nel 1951, Cuneo ed Asti
si trovavano nettamente al di sotto della media nazionale mentre To-
rino, Vercelli e Novara la superavano di parecchio ; per quanto ri-
guarda, inoltre, lo stesso raffronto nel 1971, Asti e Cuneo rimangono
ancora al di sotto della media nazionale ma anche tutte le altre pro-
vincie piemontesi, esclusa soltanto Torino, lo sono.
Inoltre è da tener presente anche il raffronto dei rapporti degli
addetti alle unità locali con gli attivi nell'industria, secondo quanto
mostra la Tav . 91.
La produttività aumenta per svariati motivi, dalla tecnologia alle
variazioni di capitale per addetto, alla specializzazione professionale
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Tavola 90 - Produttività, al 1951
	
e 1971, degli attivi nell'industria
(valori 1951 rivalutati in lire 1971 secondo i prezzi impliciti del prodotto industriale nazionale :
	
coefficiente = 1,577)






1951 883 .616 747 .712 699.380 1 .025 .005 1 .216 .517 1 .092 .422 1 .087 .054 893 .588
1971 2 .487 .339 2.389 .966 2 .389.966 2 .430.995 3 .555 .694 2.433 .910 3 .075.830 2.646567
Incremento





530 %, 598 %, 633 %, 441 %, 551 %, 409 96, 534 %, 558 %,
Fonte :
	
P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit.
Tavola 9 1 - Rapporti addetti/attivi X 1 00
Anno Alessandria Asti Cuneo Novara Torino Vercelli Piemonte ITALIA
1951 79,3 % 80,5 % 70,9 % 82,9% 87,4 % 87,1 % 84,5 % 66,0 %
1971 89,0 % 84,5 % 84,5 % 85,8 % 96,1 % 91,3 % 92,4 % 78,0 %
Fonte :
	
P . TERNA, Evoluzione dell'industria,	cit.
del lavoro . Per motivi strutturali aumenta anche quando cresce il rap-
porto tra addetti nelle unità locali di un certo settore ed attivi in quel
settore.
Per quanto riguarda la differenza tra le due definizioni si può dire,
in breve, che la quasi totalità del divario tra i due valori numerici è
dovuta ai lavoratori autonomi, non appartenenti, cioè, ad alcuna unità
produttiva . Quando la forza lavoro rappresentata da questi lavoratori
si sposta in unità autenticamente industriali, con la conseguente cre-
scita del rapporto addetti-attivi, la produttività media cresce in modo
rilevantissimo.
A Cuneo, nel 1951, esistevano le condizioni per tale aumento
strutturale della produttività, poi puntualmente verificatosi . Altissimi
erano, invece, i valori, sia nel 1951 che nel 1971, di Vercelli e so-
prattutto di Torino, che praticamente non avevano più margini sfrut-
tabili per incrementi strutturali di produttività di questo tipo . In
conclusione si può dire che a Torino l'incremento della produttività
nel ventennio 1951-71 non ha potuto giovarsi, a differenza di altre
provincie, della trasformazione di rilevanti quote di attivi in addetti.
Assai preoccupante è, inoltre, il fatto che tutte le provincie subalpine,
escluso il capoluogo regionale, presentano valori di prodotto per ad-
detto più bassi della media nazionale.
5 . Gli investimenti industriali
Nella Tav . 92 sono riportati gli investimenti fissi lordi nell'indu-
stria dal 1963 al 1973.
Tavola 92 - Investimenti fissi lordi nell 'industria (milioni in lire correnti)
Anno Piemonte ITALIA (P/I)
1963 307 .502 2.561 .000 12,0 %
1964 221 .750 2 .158.000 10,3 %
1965 184 .355 1 .758.000 10,5 %
1966 289 .975 1 .973 .000 14,7 %
1967 329 .289 2.275.000 14,5 %
1968 379 .352 2 .567 .000 14,8 %
1969 435 .174 2 .997.000 14,5 %
1970 498 .174 3 .750 .000 13,3 %
1971 523 .045 4 .180.000 12,5 %
1972 493 .846 4 .380.000 11,3 %
1973 660 .545 5 .994.000 11,0 %
Fonte : U.I.C.C ., I conti economici regionali 1973, Franco Angeli.
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Si nota immediatamente che dal 1966 la quota degli investimenti
industriali effettuati in Piemonte sta nettamente declinando in rap-
porto al totale nazionale.
La Tav . 93 riporta il confronto con le quote del Piemonte come
contributo al prodotto industriale nazionale dal 1963 al 1973.
Tavola 93 - Rapporto percentuale tra quota degli investimenti dell 'industria del
Piemonte sul totale Italia (numeratore) e quota del prodotto industriale della regione
sempre sul totale nazionale (denominatore)
1963 78,4 1969 100,0
1964 70,1 1970 89,3
1965 72,9 1971 92,6
1966 103,5 1972 81,9
1967 99,3 1973 82,7
1968 104,2
Fonte: P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit.
Pur isolando le vicende del 1963-65, anni di crisi economica, la
conclusione che si può trarre dall'analisi della tabella precedente è di
una regione che negli ultimi tempi presenta strutturalmente una quota
di investimenti industriali proporzionalmente minore del suo apporto
all'attività industriale nazionale, il che non sembra possa avere altro
risultato che un ulteriore declino della sua importanza industriale re-
lativa.
6 . Piemonte e Italia
Si cercherà ora di riassumere in modo organico la serie di tabelle
e dati riportati nelle pagine precedenti . Dati che si riferivano essen-
zialmente ai decenni 1951-61 e 1961-71, scadenze convenzionali im-
poste dalla periodicità dei censimenti nazionali e quindi non atte a
rispecchiare appieno la realtà delle vicende economiche, ma comunque
molto utili per valutare i cambiamenti intervenuti nella struttura pro-
duttiva piemontese.
La prima delle analisi sin qui condotte, quella sulle connotazioni
produttive delle varie provincie e della regione nel suo complesso,
consiste nell'individuazione dei settori produttivi che caratterizzano le
varie provincie . Essa mostra nel decennio 1951-61 una regione con
una grande varietà di specializzazioni produttive che « tenevano »
molto bene. Un quadro quindi decisamente positivo, non solo per
l'equilibrio e la integrazione del sistema economico, ma anche come
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presupposto per ulteriori sviluppi nelle provincie dove i settori carat-
terizzanti non coincidevano con quelli prevalenti nella stessa pro-
vincia.
Purtroppo lo stesso tipo di analisi indica per il decennio succes-
sivo un deciso rovesciamento della tendenza, con una netta diminu-
zione dei settori di specializzazione produttiva locale . Accanto a si-
tuazioni di inarrestabile declino settoriale si verificano veri e propri
casi di impoverimento produttivo . Questa inversione di tendenza
viene pure confermata dalle più recenti stime dell'Unione Industriale
sulla provincia di Torino, che rilevano un ulteriore cedimento, in ter-
mini di quote e di valori assoluti, dei settori produttivi secondari,
non compensato da una altrettanto pronunciata espansione di quelli
traenti.
Attraverso l'analisi dei dati provinciali di tutta l'industria in rap-
porto a quelli regionali e nazionali e seguendo l'andamento dell'occu-
pazione industriale (che passa dal 15,0 % del totale nazionale nel
1951, al 14,4 % nel 1961 ed a 13,8 % nel 1971) si evidenzia il
quadro di una regione in perdita relativa.
Nel contempo le concentrazioni produttive locali in rapporto ai
totali regionali, dopo l'espansione verificatasi nel decennio 1951-61,
segnano un brusco declino nel 1971 e poche altre zone oltre a Torino
(che essa pure ha fatto registrare un leggero declino), possiedono lo-
calizzazioni produttive così importanti da rappresentare una concen-
trazione settoriale rilevante in rapporto alla potenzialità produttiva
della regione.
Quasi tutte le quote regionali rapportate a quelle nazionali decli-
nano, a cominciare, come s'è visto, dall'occupazione in tutta l'indu-
stria della regione. Per alcuni settori si tratta di drastiche riduzioni,
per altri di semplici assestamenti . La « tenuta » è affidata a pochi set-
tori ad alta concentrazione, in particolar modo alla costruzione di
mezzi di trasporto ; il che non può non far sorgere preoccupazioni per
il futuro ed infatti l'aggiornamento attraverso i dati degli Annnuari
dell'Istat dimostra come il Piemonte, dopo il 1971, passi da regione
in perdita relativa a regione in perdita assoluta nei confronti dei trend
nazionali.
I vari settori manifatturieri delle singole provincie partecipano in
modo assai diverso, come denota l'analisi dinamica dell'occupazione
riferita appunto alla sola manifatturiera, alla variazione complessiva
degli addetti di tale industria . Ed il quadro complessivo che ne sca-
turisce è sempre quello di una regione in perdita relativa, la cui capa-
cità di resistenza è affidata quantitativamente a Torino ed all'industria
della costruzione di mezzi di trasporto . Le conclusioni più preoccu-
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Tavola 94 - Aggregazione di dati censuari (1971)
Torino Alessandria Asti Cuneo Novara Vercelli Piemonte ITALIA
1 Industrie
	





metalliferi 13 70 0 19 0 0 102 9 .694
3 Estrazione minerali non metalliferi 1 .593 483 281 745 684 480 4 .266 62 .718
4 Industrie
	





affini 11 .379 4 .951 3.436 9 .781 4.665 2 .361 36.573 380 .761
6 Ind. tabacco 411 87 0 0 0 0 498 21 .445
7 Ind.
	
tessili 24 .802 2 .413 506 3 .086 14 .512 48.284 93 .603 542 .908
8 Ind. vestiario, abbigliamento, arredam . 16 .834 4 .167 2 .529 7 .256 8 .311 2 .325 41 .422 416 .202
9 Ind. calzature 1 .358 2.455 214 371 1 .363 1 .061 6.822 171 .764
10 Ind . pelli e cuoio 2 .941 510 89 237 602 429 4 .808 56 .940
11 Ind . legno 8.689 2 .438 1 .375 3 .556 2 .359 2 .005 20.422 224 .367
12 Ind . mobilio, arredamenti in legno 2 .397 818 767 1 .894 630 491 6.997 171 .863
13 Ind. metallurgiche 31 .905 4 .112 250 1 .341 4 .006 622 42.236 241 .754
14 Ind. meccaniche 165 .849 17 .143 9 .359 10 .685 23.880 11 .254 238.170 1 .569.173
15 Ind . costruzioni mezzi trasporto 148 .079 739 798 2 .198 1 .908 254 153 .976 334 .659
16 Ind . lavorazione minerali non metall . 7 .630 4 .789 1 .767 4 .352 3 .120 2 .402 24.060 324.345
17 Ind . chimiche, derivati petrolio, carb . 10.984 3 .302 132 965 3 .012 699 19.094 268.151
18 Ind . gomma 18 .158 880 210 5 .369 518 103 25.238 84.522
19 Ind . prod. cellulosa, fibre chimiche 1 .994 0 0 0 8.269 3 .253 13 .516 42 .410




cartotecnica 6.264 902 644 2 .300 2 .132 2 .104 14.346 94.524
21 Ind . poligrafiche editoriali 10.290 816 174 1 .374 2 .484 477 15 .615 138.874
22 Ind. foto-fono-cinematografiche 914 139 39 162 100 118 1 .472 22.942
23 Ind . materie
	
plastiche 10.653 1 .815 518 1 .695 879 803 16 .363 102.736
24 Ind . manifatturiere
	
varie 4.396 6 .933 80 18 701 413 12 .541 76.343
25 Costruzioni, installazioni impianti 39 .018 10.317 4.509 12 .168 12.824 8.822 87 .658 1 .002 .487
26 Ind . costruzioni 31 .721 9.002 4.024 10 .668 10 .594 7 .717 73 .726 848 .262
27 Ind . installazioni impianti 7 .297 1 .315 485 1 .500 2 .230 1 .105 13 .932 154.225
28 Energia elettrica, vapori, gas, acqua 8 .964 1 .177 445 1 .717 2 .656 2.873 17 .832 152.274
29 Prod. dist . energ . elettr ., vap., acqua, gas 8 .118 939 327 1 .287 2 .054 880 13 .605 130 .536
30 Raccolta distribuzione acqua 846 238 118 430 602 1 .993 4 .227 21 .738
31 Totale addetti industria 53 .515 71 .456 28 .122 71 .289 99 .615 91 .633 897 .630 6 .514 .126
Fonte: P. TERNA, Evoluzione dell'industria, cit .
panti riguardano Novara e soprattutto Vercelli, dove la crisi tessile,
settore determinante nelle due provincie, continua tutt'oggi e vi si
affianca ora quella delle fibre artificiali, settore che nel decennio 1951-
61, aveva rappresentato un sia pur modesto elemento di tenuta per le
due provincie. Gli aspetti positivi sono quelli della crescita di Cuneo,
con buona connotazione settoriale, e di Asti, se pur concentrata in un
unico settore.
Il 1951-61 è stato il decennio della concentrazione territoriale
con la massima espansione di Torino, ma anche delle occasioni perdute
per Alessandria e Novara ; nel decennio successivo anche Torino perde
terreno rispetto alla sua potenzialità strutturale e soltanto Asti e Cu-
neo avanzano in questo senso . Ciononostante, l'elemento probante e
purtroppo negativo ai fini di un discorso in termini regionali rimane
quello dell'involuzione di Torino, e la conseguenza gravida di incognite
per il futuro è quella della transizione da regione in perdita relativa
a regione in perdita assoluta . Un ulteriore motivo di preoccupazione è
dato poi dal declino degli investimenti nell'industria, ormai struttural-
mente meno che proporzionali rispetto all'apporto che la regione dà
all'attività industriale nazionale.
La crescita rapida della provincia torinese nel ventennio 1951-71,
ed in particolar modo quella ancora determinante del decennio 1961-
71, ha coperto molti aspetti negativi del Piemonte industriale . Ora
che questa crescita si è notevolmente affievolita, quei fattori involutivi
si manifestano in tutta la loro gravità.
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CONCLUSIONE
Da quando, al compiersi del Risorgimento, la storia del Piemonte
come Stato autonomo si concluse nell'unità italiana, la fisionomia eco-
nomica della Regione ha conosciuto fasi alterne, ora lente e travagliate
ora rapide ma non meno faticose, di profonde mutazioni.
L'industria è senz'altro stata la protagonista principale di quei
cambiamenti, tanto che gli stadi della crescita dell'economia regionale
possono benissimo modellarsi intorno alle tappe principali dello svi-
luppo industriale . Queste fasi sono chiaramente individuabili nei se-
guenti periodi:
– 1861-1896 : trentacinque anni di crescita moderata, frenata
soprattutto dalla carenza di una fonte di energia a buon mercato, e
segnata da crisi profonde (1865-70 ; 1888-94), con una netta predo-
minanza dell'industria tessile;
– 1900-1918 : sviluppo rapido nel quadro dell 'intensa indu-
strializzazione dell'Italia giolittiana e della formidabile sollecitazione
produttiva determinata dalla prima guerra mondiale in tutti i settori,
ma specialmente per la metalmeccanica ed i mezzi di trasporto;
– 1923-1930 : un periodo di ripresa generale, dopo la crisi del
1920-22, con forte slancio produttivistico e delle esportazioni ; svi-
luppo intenso delle fibre tessili artificiali, ma con ulteriore precisa-
zione della prevalenza meccanica ; le difficoltà valutarie rallentano
l'espansione ad iniziare dal 1927;
– 1931-35 : anni di crisi generale, di forte disoccupazione e di
contrazione dei consumi ; il Piemonte, con l'eccezione dell'industria
idroelettrica, è praticamente escluso dal quadro degli interventi pub-
blici ;
– 1935-1945 : la politica autarchica e di riarmo sollecita mo-
deratamente l'industria piemontese, che anzi denuncia una certa sta-
zionarietà ad eccezione dei primi anni di guerra ; poi è semiparalizzata
dalla mancanza di materie prime e dalle offese aeree ;
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– 1946-49 : ricostruzione, o meglio rinnovamento della mag-
gior parte degli impianti produttivi, ricostituzione delle scorte, allar-
gamento del mercato, il tutto favorito dalla ritrovata stabilità mone-
taria e dal costo del lavoro relativamente basso;
– 1950-1962 : grande espansione in tutti i campi ; non crescono
soltanto le dimensioni aziendali ma nascono molte nuove aziende in
tutti i settori, sia in collegamento con quelli preesistenti sia in altri
prima scarsamente sviluppati ; esempi tipici l 'elettromeccanica e le ma-
terie plastiche;
– 1963-69 : crisi valutaria la prima e di crescita abnorme dei
costi la seconda . Inizia la disaffezione dell'imprenditorialità;
– 1970 . . . : i motivi di crisi si fanno ricorrenti e complessi . Si
intuisce che il periodo di grande espansione industriale è terminato e
che l'industria, pur restando la principale attività economica della Re-
gione, difficilmente potrà esercitare nel futuro quel ruolo trainante
che specialmente nell'ultimo mezzo secolo ha svolto nei confronti del-
l'economia regionale . Si osserva altresì una certa perdita di velocità
nello sviluppo industriale comparativamente ad altre regioni italiane.
Chiaramente, tutte queste fasi dell'economia industriale piemon-
tese risentono dell'influenza dei contemporanei andamenti congiuntu-
rali nazionali, oltrecché di quelli internazionali, a cui l'industria pie-
montese è particolarmente sensibile a causa dell'alto rapporto espor-
tazione-produzione che essa presenta, specie ad iniziare dagli anni 1950.
L'analisi di questi periodi è stata, nel presente studio, affidata in
modo prevalente all'evidenza dei dati quantitativi, con parsimonioso
ricorso a giudizi di carattere qualitativo . Questa è stata una scelta di me-
todo voluta, anche per sottolineare ove ve ne fosse bisogno una inten-
zionale contrapposizione a quelle ricostruzioni generali e generiche in
questi tempi così alla moda che, con elegante disinvoltura, oltrepassano
l'arido linguaggio delle cifre e arrivano senz'altro all'anima delle cose.
Un'anima un po' artefatta, sondata con esempi tanto ecclatanti quanto
poco rappresentativi della realtà dei più.
Era ora che qualcuno, con assoluta modestia e con ampio ricorso
ad elaborazioni anteriori verso le quali si riconosce senza reticenze il
grande debito, lasciasse parlare i numeri per provarsi a mostrare quello
che è sotto gli occhi di tutti : vale a dire, che l'industria può aver com-
portato distorsioni e disturbi di vario genere ed anche gravi, può aver
inquinato, deturpato, creato nuove isole di emarginazione e di sotto-
proletariato, ma è anche stata l'asse portante della prosperità di una
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Regione che senza di essa sarebbe rimasta condannata alla miseria di
un'agricoltura in buona parte montana e collinare, cioè povera e avara
di frutti.
Questa è l'opera dell'uomo . Ciò che le nude cifre non possono
dire è precisamente la passione del costruire, propria soltanto del-
l'uomo, la sua geniale volontà di forgiare strumenti di produzione, di
organizzarli nel senso compiuto di un'unità produttiva, di rischiare
più che una sostanza patrimoniale la propria vita per questa voglia di
creare una realtà economica prima inesistente . E queste qualità, que-
sti pregi non sono propri soltanto dei grandi il cui nome è sulla bocca
di tutti, ma sono comuni anzi forse più accentuati nei molti, piccoli
e sconosciuti, che quotidianamente reinventano la capacità, la voglia
di essere imprenditore . È un singolare modo di essere che un non di-
menticabile protagonista dello sviluppo recente dell'economia italiana,
Angelo Costa, difendeva con dura forza ogni qualvolta (e accadeva
spesso) tentava di respingere l'abbraccio mortale dei grandi monopoli
pubblici e privati che a suo avviso, assieme ai pesanti condizionamenti
determinati da interventi statali troppo spesso ispirati ad una falsa
od astratta socialità, taglieggiavano il nostro sistema economico e ne
frenavano la spontanea espansione . Secondo Costa, doveva essere tu-
telato in ogni modo « il diritto di nascere come imprenditore » : vo-
leva dire che l'incessante forza di rinnovamento di cui anche il gruppo
imprenditoriale ha bisogno per non isterilirsi non può che nascere dal
basso, da coloro cioè che sanno elevarsi per virtù del proprio lavoro
e delle proprie capacità . E che è sommo interesse dell'economia pro-
duttiva in generale non reprimere queste forze, anzi offrire ad esse le
condizioni migliori per il loro sviluppo, in quanto sono proprio queste
energie nuove a determinare in larga parte il progresso di tutto il
sistema.
È evidente, quindi, che il limite della scelta quantitativa di cui si
diceva più sopra è rappresentato dalla congenita incapacità di espri-
mere tutta l'importanza che hanno avuto ed hanno i protagonisti, cioè
coloro che dedicano le loro energie e le loro sostanze al progresso del-
l'industria, certo anche per trarne il giusto profitto, ma che, così ope-
rando, contribuiscono potentemente al benessere comune . Occorre
aggiungere che questo limite è tanto più restrittivo quanto più si
discende nella scala delle dimensioni aziendali e si tenta di arrivare là
dove si compie il salto al lavoro indipendente, al rischio, all'essenza
dell'imprenditorialità . La quale può essere grande o piccola, coinvol-
gere la sorte di migliaia di persone od anche quella di pochissime : la
sua sostanza non cambia, la stoffa è la stessa . Questo avevano capito
i fondatori piemontesi della prima lega industriale a base territoriale:
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che i produttori che operano nella stessa area, quali che siano le di-
mensioni delle loro aziende, sono connotati da un modulo comune che
li pone ai vertici dell'attività economica . E perciò, costituendo all'alba
di questo secolo l'associazione imprenditoriale dalla cui matrice attra-
verso successivi ampliamenti doveva poi nascere la confederazione ge-
nerale dell'industria italiana, non avevano fatto distinzione tra grandi
e piccoli industriali . Era, ed è, lo spirito ad eleggere . Il fatto che poi,
in seguito, non siano mancati i brutti esempi, le mere speculazioni, le
tristi avventure, le fughe, fa parte della storia di ogni umana comunità.
Si è tentato in questo libro di delineare con la massima obbiettività
possibile, affidandolo come si diceva in misura prevalente all'arida rap-
presentazione dei numeri, il cammino percorso dall'industria piemon-
tese nel secolo della sua massima espansione . Ognuno avverte, prima
ancora di averne conferma da inoppugnabili dati quantitativi, che
l'epoca del grande sviluppo industriale è in qualche modo avviata a
concludersi, e che siamo da un decennio circa entrati in una fase
nuova, di più difficile equilibrio e di più delicata interconnessione del-
l'industria con gli altri settori dell'economia e, più in generale, con
l'intera società . Non si può e non si vuole in questa sede neppure ten-
tare un'analisi delle cause di come questo sia potuto accadere e stia
accadendo ; come non si saprebbe neanche con la più debole approssi-
mazione indicare quali saranno gli sviluppi futuri . Nell'arco dell'ul-
timo secolo la presenza dapprima tenue e poi via via più incisiva del-
l'industria ha mutato profondamente la fisionomia socio-economica del
Piemonte, imprimendole dei caratteri ormai irreversibili anche se,
come tutti gli aspetti delle attività umane, destinati a mutazioni in-
cessanti.
In questo secolo, anche la gente piemontese è molto cambiata pur
conservando certi non secondari aspetti della sua mentalità tradizionale.
Quella che non è cambiata, e si vorrebbe sperare che non cambiasse
tanto presto, è la sua duttile capacità ad operare nei settori più avan-
zati dell'attività economica, la disponibilità al lavoro come momento
della propria massima realizzazione, e, buona ultima, la volontà di ele-
varsi da sé, con le proprie forze . Di tutto questo, l'industria è stata
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